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SCOPERTE SCIENTIFICHE 

Che incubo 
l'orgasmo in 
una pillola! 

SANDRA PETRIGNANI 


P ER ORA la notizia sembra destinata 
a nutrire l'immaginario di uno scrit¬ 
tore comico piuttosto che essere 
presa con la serietà della scoperta 
scientifica. Eppure l'aver isolato la sostan¬ 
za chimica che provoca l'orgasmo nel 
cervello delle donne, da parte dei ricer¬ 
catori americani Berry Komisaruk e Be¬ 
verly Whipple (New Jersey), vuol dire re¬ 
stituire il piacere fisico a chi ne è escluso 
per qualche menomazione del corpo o 
dello spirito. E non c'è niente da ridere se 
si pensa che una donna paralizzata o fri¬ 
gida potrà sperare con un farmaco rigua¬ 
dagnare quella particolare forma di sensi¬ 
bilità. 

Certo la prima reazione dei soliti sani è 
stata di terrore. «Adesso ci espropriano 
anche delle carezze, delle esplorazioni 
del corpo proprio e altrui?», si sono subi¬ 
to chiesto spaventati. Tempi duri per i 
grandi amatori. A che servirà la loro fan¬ 
tasiosa competenza, se alla partner ba¬ 
sterà ingoiare la piiloletta dell'orgasmo 
per provare esattamente le sensazioni 
che le dava lui? E tutte quelle litigate, che 
una volta si risolvevano brillantemente a 
letto, saranno destinate a musi lunghi in¬ 
terminabili e prese di posizione invincibili 
visto che la sopravvivenza sessuale verrà 
garantita in modo autonomo e disincar¬ 
nato? 

Ma certo, a lasciar correre la fantasia, 
gli scenari che apre questa nuova scoper¬ 
ta sono grotteschi. Donne più autono¬ 
me, sicuramente, libere di non dipendere 
da baci e abbracci di chicchessia, che 
vanno in deliquio mentre trascinano le 
borse della spesa o portano i bambini al¬ 
l'asilo o guidano bloccate nel traffico. E 
che dire delle religiose? Ecco risolto il 
problema delle tentazioni. Immaginiamo 
la pubblicità delle nuove pillole: «Orga¬ 
smo pulito, senza contatto nemmeno 
con le proprie dita». Il Papa sarà d accor¬ 
do? Esultano le terrorizzate dall'Aids: fi¬ 
nalmente una sicurezza totale, altro che 
preservativo! 

P ER LE COPPIE con difficoltà sessuali 
sarà solo un problema di tempi. 
Tutto starà nel calcolare bene lo 
scatenarsi dell'effetto farmacologi- 
co per raggiungere insieme l'agognato 
orgasmo. E che importa a quel punto es¬ 
sere riportati così brutalmente dalla 
scienza alla verità chimica del corpo? 
Che se la vedano i filosofi, i teologi, gli 
spiritualisti a oltranza se riusciranno an¬ 
cora a scovare un anima da qualche par¬ 
te, un angolino per roba superata come 
l'amore, come il sentimento... 

A proposito di sentimenti e relativa lo¬ 
ro complessità, e se questa pillola dell'or¬ 
gasmo fosse solo la prima di una serie si¬ 
mile? Seguirà poi la pillola della simpatia 
e dell'antipatia, dell'innamoramento e 
del disamore, per reagire a comando? 
Riusciranno i nostri eroi scienziati a ridur¬ 
re la sottile alchimia degli incontri umani 
in un robotizzato gioco chimico-diplo¬ 
matico? Dovremo rinunciare alle sorpre¬ 
se psico-fisiche dell'amore e dell'odio, 
del contatto e dello scontro, ma forse ri¬ 
solveremo radicalmente il problema del¬ 
la litigiosità umana e delle guerre. Che 
dire, cosa augurarsi? Chi è contento della 
prospettiva alzi la mano e ingoi la prima 
pillola. 



UN'IMMAGINE DA... 


Telenews/Ansa 

ROMA. Blu e argento sono i colori del Boeing B 74 7 dell'Alitalia che porta in giro per il mondo il dolce messaggio dei Baci Perugina. L'inizia¬ 
tiva, in accordo con la Nestlé, è stata presentata ieri alla stampa. Oggi il Boeing «al cioccolato e nocciole» debutterà con un volo diretto a 
New York. 


L'Italia e l'aiuto a Tirana 

Il caso albanese fotografa 
uno Stato non attrezzato 
per la solidarietà 

GIANFRANCO PASQUINO 


N 

ALQUANTO stucchevo¬ 
le questa discussione fra 
chi è più buono nella sini¬ 
stra e fra chi ha il più alto 
numero di razzisti nella sinistra 
e nella destra, ovvero se questa 
distinzione è addirittura venuta 
meno e a destra e a sinistra sia¬ 
mo tutto un po' razzisti a se¬ 
conda delle circostanze e delle 
convenienze. La solidarietà 
non èfatta di esibizione di buo¬ 
ne intenzioni, ma di capacità di 
tradurre le buone intenzioni, 
che debbono esserci, in attività 
organizzative e organizzate. 

Naturalmente, le attività organizzative richie¬ 
dono impegno personale, tempo, energie e 
risorse. È relativamente facile fare della solida¬ 
rietà a spese del tempo, delle energie, delle ri¬ 
sorse degli altri. Questa è una critica che può, 
anzi deve, essere rivolta anche ad alcune or¬ 
ganizzazioni di volontariato le cui risorse deri¬ 
vano fondamentalmente dal denaro pubbli¬ 
co, variamente erogato e raramente control¬ 
lato nel suo utilizzo. Invece, chiunque fa della 
solidarietà dovrebbe essere disposto, come 
effettivamente sono molti volontari, a pagare 
di tasca propria con il proprio tempo e le pro- 
prieenergie. 

Per quanto estesa e capillare possa essere la 
rete delle associazioni di volontariato, che vi¬ 
vono di risorse proprie, non sarà miai suffi¬ 
ciente a provvedere ai bisogni di nessuna so¬ 
cietà in trasformazione e neppure di società 
relativamente stabili. Infatti, le richieste di 
pratiche di cura di qualsiasi tipo si moltiplica¬ 
no anche soltanto, e non è esigenza da poco, 
per migliorare la qualità della vita, per provve¬ 
dere a bisogni che nel passato venivano sot¬ 
tovalutati ovvero trascurati. Dunque, è inevi¬ 
tabile che la solidarietà sia non soltanto il pro¬ 
dotto di impegno personale, non soltanto la 
conseguenza dell'attività di associazioni di 
volontariato, ma, in special modo, l'esito pre¬ 
vedibile e perseguibile delle modalità di orga¬ 
nizzazione e di governo degli Stati contem¬ 
poranei nelle loro varie articolazioni ministe¬ 
riali, burocratiche, di poteri locali. L'Albania, 
in tutto questo, non è stata che l'ennesima 
cartina di tornasole delle molte inadeguatez¬ 
ze culturali e sistematiche dello Stato e della 


collettività italiana. Il problema, pertanto, 
non consiste affatto neli'individuare chi è più 
solidarista, essenzialmente a parole, ma nel- 
l'individuare dove stanno le inadeguatezze e 
nel prospettare quali siano i rimedi applicabili 
in tempi brevi. 

I L PUNTO di partenza è che può essere so¬ 
lidale soltanto uno Stato efficiente. Posso¬ 
no davvero essere solidali quelle associa¬ 
zioni che facciano leva su risorse proprie e 
che riescano a mobilitare energie congiunta- 
mente con e, userò il termine con circospezio¬ 
ne, «in sinergia» con le articolazioni dello Sta¬ 
to. Da sole, persino le migliori delle organiz¬ 
zazioni volontaristiche, e non sono molte, 
non sono mai in grado di supplire alle carenze 
dello Stato. Dal canto suo, lo Stato non è affat¬ 
to in grado di mostrarsi solidale. Nel migliore 
dei casi, e non è il caso italiano, lo Stato puòes- 
sere burocraticamente efficiente. Ma la soli¬ 
darietà richiede anche quell'empatia che nes¬ 
suna struttura burocratica potrà mai garantire 
e offrire. Riconoscere che lo Stato italiano è 
inadeguato ad affrontare le crisi di solidarietà, 
anche perché il governo italiano non ha sapu¬ 
to prevedere il loro manifestarsi, è soltanto in 
parte una critica, comunque non necessaria¬ 
mente ad personas. È anche questo, ma è 
soprattutto una constatazione che, se fatta 
senza inutile e inefficiente acrimonia, do¬ 
vrebbe spingere ad interrogarsi, più che 
sulle ragioni storiche dell'inadeguatezza e 
dell'imprevidenza dello Stato italiano, sulle 
modalità con le quali riuscire ad introdurre 
miglioramenti i più rapidi possibili. 


Sono molti i segnali che 
vengono dalle varie articola¬ 
zioni locali dello Stato, molti 
e diversificati. Ripulsa e dispo¬ 
nibilità a collaborare, impe¬ 
gno e conflitto: la risposta 
migliore dei vertici governati¬ 
vi consiste nello stabilire chi è 
responsabile di che cosa dal 
governo fino ai comuni. Lo 
Stato e il governo non posso¬ 
no abdicare alla loro respon¬ 
sabilità di definire il problema 
della solidarietà concreta se¬ 
condo parametri di compiti, 
obiettivi, soluzioni preferibili 
e, per l'appunto, di responsabilizzazione 
primaria delle strutture pubbliche. Stato e 
governo sono la spina dorsale di qualsiasi 
politica di solidarietà, a prescindere dal 
contenuto specifico del problema da af¬ 
frontare. Dopodiché, la responsabilità pas¬ 
sa, da un lato a tutte le autorità locali, ai lo¬ 
ro cittadini e, eventualmente, alle loro or¬ 
ganizzazioni di volontariato. Dall'altra, ri¬ 
torna, giustamente, alle autorità statali e 
governative che debbono valutare costi e 
benefici, risultati e conseguenze delle attivi¬ 
tà dispiegate ai vari livelli. L'impressione di 
fondo che è emersa dalla crisi albanese nel 
suo impatto sulla società, sul sistema politi¬ 
co, su Stato e governo italiani non è tanto 
quella dell'impreparazione nostra comples¬ 
siva quanto quella della deresponsabilizza¬ 
zione. Qui, proprio eri passant, si colloca il 
cosiddetto silenzio degli intellettuali: quali 
responsabilità dovrebbero assumersi gli in¬ 
tellettuali quando il problema è politico-or¬ 
ganizzativo? Semmai, chiarire chi doveva 
fare che cosa piuttosto che limitarsi a criti¬ 
care, auspicando, naturalmente, solidarie¬ 
tà. Al contrario, la solidarietà richiede che 
ciascuno si assuma le sue responsabilità, 
anche nel rifiutare di fare qualsiasi cosa, e 
in base a quanto fa ovvero non fa venga 
giudicato, inevitabilmente, il processo di 
responsabilizzazione comincia dall'alto, dal 
governo. 

Non solo non potrebbe, ma non dovreb¬ 
be essere diversamente proprio per il crite¬ 
rio che chi ha più potere deve avere mag¬ 
giori responsabilità. 



L'INTERVENTO 

I nuovi lavori 
non sopportano 
vecchie abitudini 


ROMANO BENINI 

Presidente dei Collaboratori e consulenti associati 

L J ATTENZIONE CON CUI a sinistra si inizia finalmentec 
guardare alle trasformazioni del lavoro e alla vasta 
area dei nuovi lavori, costituisce senz'altro un segnale 
positivo. D'altra parte, i dati dell'evoluzione del no¬ 
stro mercato del lavoro parlano chiaro: dall'inizio del decen¬ 
nio almeno due occasioni di impiego su tre si presentano in 
forme diverse da quel lavoro dipendente a tempo indetermi¬ 
nato che ha costituito il riferimento della precedente fase eco¬ 
nomica e sulla cui rappresentanza si reggono ancora oggi le 
nostre organizzazioni sindacali. 

Visto come vanno le cose, non pare quindi proprio il caso di 
continuare a chiamare atipici questi modi di lavorare, la cui co¬ 
noscenza e rappresentanza offre senz'altro la chiave principa¬ 
le per chi voglia condizionare e guidare i radicali processi di 
trasformazione in atto. L'attenzione, purtroppo recente, su 
questi temi di D'Alema e Cofferati è ben motivata: continuare 
ad ignorare o semplicemente a demonizzare i fenomeni deri¬ 
vanti dalla perdita di centralità del posto fisso nel sistema eco¬ 
nomico sarebbe suicida. Se cala quindi la quota del mercato 
del lavoro rappresentata dai rapporti a tempo indeterminato, 
cresce quella invece coperta da quei rapporti che possiamo 
definire «a prestazione». Da un recente studio pare addirittura 
che la durata media dei rapporti di lavori instaurati nell'ultimo 
periodo non superi i due anni. Il fenomeno delle collaborazio¬ 
ni coordinate e il dato delle partite Iva, che superano i cinque 
milioni, costituiscono una chiara fotografia di un processo i cu 
connotati sono ormai evidenti e non più transitori. 

Al di là della dichiarazione di interesse dei maggiori leader 
politici e sindacali, il dibattito a sinistra vede ancora la preva¬ 
lenza di due posizioni estreme, che mi paiono in realtà scarsa¬ 
mente indicative dei fenomeni e poco significative per la loro 
rappresentanza. Da un lato, infatti, si sostiene l'incontrastabi¬ 
le e quasi salvifica tendenza verso l'autonomia nel lavoro, qua¬ 
le conseguenza dei cambiamenti in essere. In questo caso, ve¬ 
di le tesi del professor Ichino, la professionalità diverrebbe uni¬ 
co elemento in grado di condizionare le scelte, di fronte a una 
deriva che lascerebbe alla subordinazione solo la parte meno 
significativa del mercato del lavoro (con la contrattazione lo¬ 
cale a far da padrona). Ipotesi suggestiva, che si scontra co¬ 
munque con un dato: nei paesi più avanzati e «flessibili» la 
quota di lavoro dipendente, anche nei nuovi posti, non dimi¬ 
nuisce affatto. In Italia abbiamo invece rispetto alle economie 
più evolute un evidente eccesso di rapporti di lavoro autono¬ 
mi, una vera ipertrofia derivante in parte anche dal libero ed 
incontrollato passaggio dell'azienda alla partita Iva anche per 
rapporti con un unico datore di lavoro. L'autonomia di impre¬ 
sa in molti nuovi lavori, basti pensare alle collaborazioni coor¬ 
dinate (due milioni), è poi quasi inesistente. 

Altri invece sostengono, all'opposto, che il fenomeno sia 
comunque riconducibile nell'ambito del lavoro dipendente, 
in quanto rappresenterebbe una nuova modalità della sua or¬ 
ganizzazione, più autonoma, ma tutto sommato interna al¬ 
l'impresa. Tant'è che dal sindacalista Marcenaro è stata re¬ 
centemente coniata l'espressione «lavoro dipendente non 
subordinato», per indicare la vasta area della parasubordina- 
zione. Ipotesi interessante, che ha soprattutto il pregiodi attri¬ 
buire direttamente al sindacato, almeno sulla carta, la rappre¬ 
sentanza di soggetti che ha ritenuto fino a ieri o vittime di abu- 
sioimprenditori. 

In realtà la prevalenza in un dibattito così decisivo di queste 
posizioni lascia un po' sconcertati. In entrambi i casi, l'approc¬ 
cio ai nuovi lavori si riconduce necessariamente per analogia a 
ciò che già esiste. È quindi conservatore. Perché? Non è possi¬ 
bile che, in presenza di un passaggio di fase economica, ci si 
trovi di fronte a fenomeni inediti? Che, per esempio, la para- 
subordinazione, come dice parte della giurisprudenza, costi¬ 
tuisca un nuovo genere di lavoro, da regolamentare con stru¬ 
menti peculiari, tutti da definire? Certo, in questo modo è me¬ 
no facile tirare acqua al proprio mulino. In ogni caso mi pare 
che anche da questo dibattito si mostri la difficoltà della sini¬ 
stra di fronte agli sforzi di innovazione, di messa in discussione 
dell'armamentario in uso, che la situazione invece impone. E 
se sono in difficoltà i nostri migliori giuristi e sindacalisti, forse 
anche il governo, condizionato dalle emergenze, prima o poi 
èdestinatoapagarneloscotto. 

Proposta: proviamo a dar voce a quei soggetti, a quella ge¬ 
nerazione, chefrequenta le cosiddette novità, perché in realtà 
non ha conosciuto altro. Si diceva mi pare, «sostenere l'autor- 
ganizzazione». In tempi andati è stato, per il sindacato e la si¬ 
nistra, stimolo efontedi energia. Oggi puòfarsoltanto bene. 


AL TELEFONO CON 1 LETTORI 

«Sono di Rifondazione 
ma Bertinotti mi delude» 

m 19 



«Se cade il governo, voglio proprio 
vedere come faranno gli elettori di 
Rifondazione a rivotare Bertinotti». 
Lo dice Massimo Tripepi, 38 anni, 
impiegato, di Reggio Calabria. E 
non è il solo. Telefonano militanti 
o simpatizzanti di Rifondazione, 
come Ido Vanin, di S.M. Madda¬ 
lena (Rovigo), Alberto Fiorini, di 
Reggio Emilia, e Caterina Talari- 
co, di Milano, pensionati. Il primo 
esorta Bertinotti a scegliere: «O 
con la destra, o con la sinistra». 
«Ci pensi Fausto, se cade il gover¬ 
no, viene su la destra», aggiunge il 
secondo. «Io che sono sempre sta¬ 
ta comunista, non capisco davve¬ 
ro il suo modo di comportarsi», 
conclude la terza. 

Incalza Enza Romaniello, 45 
anni, ceramista, di Vignola (Mo¬ 
dena): «Vorrei chiedere a Bertinot¬ 
ti: se si va alle urne, di chi sarà la 
colpa se il Polo sorpassa l'Ulivo»? 
«Che delusione se la prima espe¬ 
rienza di governo della sinistra fi¬ 
nisse così presto», confida Maria 
Luisa Boni, di Reggio Emilia. Ac¬ 
corato, Francesco Garufi, 74 an¬ 
ni, orologiaio, partigiano in Emi¬ 
lia, ma originario della Sicilia, do¬ 
ve tuttora vive a S. Teresa di Riva: 
«Ho lottato 50 anni per vedere la 
sinistra al governo. E se ora venis¬ 
se sprecato tutto così, non sarebbe 
certamente un atto di cui Berti¬ 


notti potrebbe andar fiero». 

«Ho il dubbio che il capo di Ri¬ 
fondazione cerchi una scusa per 
essere fuori dalla maggioranza, 
quando si dovrà affrontare lai ri¬ 
forma dello stato sociale», afferma 
Guido Perazzi, 63 anni, di Cavi 
(Lavagna). «Sono incazzata nera», 
esplode Vera Spadini, 66 anni, 
pavese. «Ero così contenta, dopo 
la vittoria dell'Ulivo. Ma se si rivo¬ 
ta oggi, ci ritroviamo la destra al 
governo». Ce l'ha a morte con 
Berlusconi, che ha finto di ospita¬ 
re a casa sua due famiglie di alba¬ 
nesi, e invece quei profughi sono 
a Pavia, alloggiati 
presso la villa Pepe, a 
cura della Regione 
Lombardia. Meno se¬ 
vero con l'uomo di 
Arcore è il Perazzi, al¬ 
meno per le lacrime 
versate alla notizia 
del naufragio nel ca¬ 
nale d'Otranto: «Chi 


dice che erano finte, forse non è 
capace di emozioni». Sarcastico, 
Giovanni Marzo, 70 anni, ex-ca¬ 
mionista e sindacalista: «Berlusco¬ 
ni dice che i ministri di Prodi sono 
attaccati alle poltrone. E lui allora, 
per quale ragione si è messo in po¬ 
litica, se non per farsi gli affari 
suoi»? 

Il difficile momento della sini¬ 
stra italiana preoccupa Norma 
Giovannini, 79 anni, di Ladispoli 
(Roma): «Speriamo che andando 
avanti così, non finisca con il dis¬ 
solversi. L'idea che possano torna¬ 
re al governo Berlusconi, e ancora 


peggio, Fini, mi angoscia. Da bam¬ 
bina, a Perugia, vidi assassinare 
mio padre dai fascisti a colpi di fu¬ 
cile». «Un po' delusa dalla sinistra 
al governo» si dichiara Giuseppi¬ 
na Rizzi, 60 anni, milanese e pi- 
diessina. In particolare è «contra¬ 
rissima» alle posizioni emerse re¬ 
centemente anche nel Pds sulla 
giustizia. «Voglio più potere ai 
magistrati, e non meno». Sullo 
stesso argomento Francesco Di 
Maio, 32 anni, ingegnere, di Pa¬ 
lermo, ritiene evidente che la giu¬ 
stizia «rappresenti un problema 
per Berlusconi, come plurinquisi- 
to, ma che lo sia per 
l'Italia intera mi pare 
davvero eccessivo». 
Adriano Zagato, mi¬ 
lanese, è «in disaccor¬ 
do con il Pds riguardo 
ai giudici», e mette in 
guardia contro ecces¬ 
sivi cedimenti su que¬ 
sto terreno alle opi¬ 


nioni della destra. È invece d'ac¬ 
cordo con l'intervista di D'Alema, 
domenica all'Unità: «Da un gover¬ 
no di minoranza con l'appoggio 
esterno del Polo usciremmo di¬ 
strutti. Sarebbe come farci cuocere 
a fuoco lento». Identica l'opinione 
di Franz Gentile, di Ottaviano. 

Più spazio agli esperti ed ai pro¬ 
tagonisti, meno sciatteria nei reso¬ 
conti giornalistici, chiede Vivia¬ 
na, insegnante, di Bologna. Nerio 
Campione, provincia di Rovigo, 
tuona contro i parlamentari che si 
alzano gli stipendi. Gabriele Osti, 
di Budrio (Bologna), vuole un'in¬ 
chiesta sulle società finanziarie fa¬ 
sulle che pullulano in Italia, e non 
solo in Albania. Per Nicola Lofo- 
co, 25 anni, studente barese, si po¬ 
teva evitare la sciagura nel mare 
Adriatico, lasciando approdare i 
profughi in Puglia, arrestando l'e¬ 
quipaggio, e rimandando indietro 
i fuggiaschi: «Si sarebbero scorag¬ 
giati nuovi esodi, senza rischiare 
vite umane». Giuseppe Agnese, di 
Casale Monferrato, vuole più in¬ 
formazioni sul processo Sofri. Gi¬ 
no Lucildo Malavasi, di Milano, 
ed Anna Cinanni, di Torino, 
chiedono con forza che si scinda 
l'acquisto del giornale da quello 
della videocassetta, al sabato. 


Gabriel Bertinetto 


Oggi risponde 
Roberto Giovannini 

dalle ore 11,00 alle 13,00 
al numero verde 
167-254188 




LA FRASE 


Fausto Bertinotti 

Quando non sai che fare, meglio essere ambiziosi 

Georges Wolinsky 
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È morto 
Hermlin 
scrittore 
scomodo 

DAL CORRISPONDENTE 

BERLINO. Aveva promesso 
che si sarebbe difeso, che 
avrebbe opposto le proprie 
ragioni a quelle dei critici 
che lo avevano preso di 
mira. Ma Stephan Hermlin 
non ne ha avuto il tempo. È 
morto nella notte tra 
domenica e lunedì nella sua 
casa di Berlino, vittima di un 
infarto, una settimana 
esatta prima 
dell'ottantaduesimo 
compleanno. L'annuncio è 
stato dato ieri da Alexandra 
Le Vaou, portavoce della 
casa editrice Wagenbach, 
che ha pubblicato le ultime 
opere dello scrittore 
scomparso. Stephan 
Hermlin, conosciuto nel 
mondo germanofono per le 
sue raccolte di poesie (dalle 
«Dodici ballate sulle 
metropoli» del '44 a 
«Crepuscolo» del 79 a 
«Destinazioni» dell'85) e per 
i suoi racconti sulla guerra, 
fu uno dei «mostri sacri» 
della letteratura della ex 
Rdt. Ebreo sassone (era nato 
nel 1915 a Chemnitz), 
comunista fin dalla 
gioventù, resistente 
antinazista, combattente 
nella guerra di Spagna, lo 
scrittore fu considerato per 
anni una specie di prototipo 
dell'«intelligentija» tedesco¬ 
orientale. A differenza di 
molti altri esponenti della 
sua generazione di 
intellettuali, però, Hermlin 
era uno spirito libero: 
collaborava con il potere ma 
non si faceva imporre le sue 
regole. Già nel '54, in pieno 
stalinismo, piuttosto che 
rivedere il testo di un suo 
racconto sulla rivolta 
berlinese del 17 giugno del 
'53, «Die Kommandeuse» 

(la comandante), preferì 
che venisse pubblicato solo 
su una rivista. E dieci anni 
dopo piuttosto che 
accettare di sconfessare un 
gruppo di giovani lirici «non 
allineati» del quale aveva 
preso le difese si fece 
espellere dall'Accademia 
delle arti. Dopo ogni 
scontro, Hermlin, coerente 
con le sue idee politiche, si 
riconciliava con il regime, 
dal quale non mancava di 
ottenere riconoscimenti e 
premi. Ma nel 73, quando 
scoppiò l'affare Biermann (il 
ritiro della cittadinanza al 
noto cantautore e poeta, un 
atto di repressione che 
mobilitò tutti gli intellettuali 
critici della Rdt), Hermlin 
non ebbe esitazioni e 
mantenne la propria firma 
sotto il documento di 
protesta. Da allora i sui 
rapporti con le autorità 
della Rdt furono sempre 
abbastanza tesi, anche se i 
responsabili della cultura di 
Berlino est non ebbero mai 
il coraggio di 
«scomunicarlo». Hermlin, 
dal canto suo, si impegnava 
a favore del dialogo 
intertedesco e continuava a 
scrivere, oppure a tradurre 
opere francesi e latino¬ 
americane. Per questo 
motivo Hermlin era stato 
apprezzato anche all'ovest, 
dove i suoi libri erano stati 
sempre pubblicati e dove, 
dopo l'unificazione, ci fu 
una specie di «riscoperta». 

Una popolarità, però, che 
qualche mese fa venne 
offuscata dalle rivelazioni 
contenute in un libro 
(«Aussen Marmor, innen 
Gips»: fuori marmo, dentro 
gesso) scritto dal noto 
critico letterario Karl 
Corino. Questi mise in 
dubbio molti episodi 
dell'autobiografia di 
Hermlin, il qualefu 
costretto ad ammettere di 
aver un po' «romanzato» la 
propriavita, ma con 
l'onesto proposito di farne 
una sorta di biografia ideale 
degli intellettuali antifascisti 
della propria generazione. 


Paolo Soldini 



+ 

2 l'Unità2 La Cultura 


Due mostre, al Guggenheim e presso la Paul Cooper Gallery. giocano sui ruoli sessuali, fra pittura e fotografìa 

Maschio, femmina o Duchamp? 

A New York il carnevale dell'identità 

Uomo virile e donna femminile: lo stereotipo non funziona più. L'identità di genere diventa un territorio di esplorazione 
per artisti che si interrogano sul corpo e le sue possibili metamorfosi. 


NEW YORK. Al quarto piano dei flui¬ 
di e ventosi gironi del Guggenheim 
Museum di New York, in un'ala leg¬ 
germente appartata (Tannhauser 
Gallery e Robert Mapplethorpe Gal¬ 
lery) e dall'accesso - che sia pura sug¬ 
gestione? - quasi mimetizzato, è in 
corso da metà gennaio una mostra 
fotografica dal titolo a chiave: «Rose 
is a Rose is a Rose», una rosa è una rosa 
è una rosa. 

Frase paradigmatica coniata all'i¬ 
nizio del secolo dalla scrittrice norda¬ 
mericana Gertrude Stein per mettere 
in chiaro una volta per tutte che tra 
realtà e fatto di parola, ovvero tra la 
«cosa vera» e la sua descrizione o rap¬ 
presentazione,esiste un misterioso e 
ambiguo rapporto di estraneità, in¬ 
terdipendenza e necessità insieme. 
La cosa, vale a dire la sua essenza, non 
potrebbe essere restituita, in quella 
performance che è comunque il fatto 
di parola, se non attraverso un puro e 
semplice - e arbitrario - atto di nomi¬ 
nazione. Il «nome», spoglio e ripetu¬ 
to all'infinito, le si incollerebbe ad¬ 
dosso sino a diventare tutt'uno con 
essa. La rosa è appunto, una rosa, una 
rosa, una rosa, cioè il nome che le è 
stato linguisticamente assegnato. 
Non i suoi attributi, non la percezio¬ 
ne che ne possiamo 
avere, non la sua storia 
passata o futura, bensì 
la cosa in sé, qui e ora, 
nella sua cosità, di cui il 
linguaggio partecipa 
da un fuori che è, già e 
sempre, assoluto den¬ 
tro. Non tautologia, 
ma abito indossato ad 
infinitum sino ad una 
definitiva, e tuttavia 
non essenziale, coinci¬ 
denza. Cosa c’entra, si 
chiederà chi legge, tut¬ 
to questo con una mo¬ 
strafotografica che ha 
per tema la «gender 
performance», vale a 
dire la libera fluttuazio¬ 
ne degli individui tra si¬ 
gnificanti sessuali di se¬ 
gno diverso? C’entra, 
c’entra, come ci spiega¬ 
no pazienti e leggermente didascalici 
i curatori, ricordandoci la prolifera¬ 
zionerecente di film sul «cross-dres- 
sing» (da «Tootsie» a «Priscilla») e di 
pubblicità percorse da adolescenti 
dalla sessualità ambigua e volatile. 
Non più riducibile al doppio stereoti¬ 
po dell'uomo virile e della donna 
femminile, il discorso sull'identità di 
genere diventa infatti ideale territo¬ 
rio di esplorazione e rappresentazio¬ 
ne artistica, di rinominazione. Libe¬ 
rando appunto la «cosa sessuale» dal¬ 
le incrostazioni di genere che la han¬ 
no a lungo binariamente marcata. 

Un uomo è un uomo è un uomo 
anche quando decide di visitare i 
«luoghi del femminile» e di indossar¬ 
li? Come l'artista francese Marcel Du¬ 
champ che, nel 1920-21, si regala un 
autoritratto fotografico in abiti, 
sguardo, gesti «femminili», firman¬ 
dolo appunto «Rose Silavy alias Mar¬ 
cel Duchamp». Rose come nel titolo 


della mostra, come nella spirale lin¬ 
guistica proposta da Gertrude Stein o 
nel perturbante continuum sessuale 
suggerito dai ventiquattro artisti rap¬ 
presentati al Guggenheim. Come a 
mettere in chiaro che la mostra non 
intende inserirsi banalmente e eufo¬ 
ricamente nell'attuale filone tran¬ 
sgender, i curatori di «Rose» hanno 
scelto di dividere le opere in due se¬ 
zioni storiche. Nel primo gruppo, 
prodotto a cavallo tra le due guerre, fi¬ 
gurano lavori di Man Ray, M. Du¬ 
champ, Cecil Beaton, Hannah 
Hvck, Madame Yevonde, della 
straordinaria Claude Cahun e di altri. 
Artisti che arrivano a interrogarsi sul 
corpo e i suoi confini, sulla sua per¬ 
mutabilità sessuale e le sue possibili 
metamorfosi, attingendo al reperto¬ 
rio e riconoscendosi negli obiettivi 
del dadaismo e del surrealismo. Il se¬ 
condo gruppo, composto di artisti 
formatisi negli anni successivi al 
1968 (Andy Warhol, Cindy Sher- 
man, Janine Antoni, Nan Goldin, 
Annette Messager, Catherine Opie 
tra gli altri) riflette il clima degli ulti¬ 
mi decenni e parla di politica della li¬ 
berazione sessuale e di voglia di ride¬ 
finire i termini del discorso identità- 
rio. Agli esercizi raffinati e talora sot¬ 
tilmente perversi dei lo¬ 
ro predecessori, i nuo¬ 
vissimi rispondono al¬ 
ternando ironia e furo¬ 
re, aggressivitàegioco. 

Alle carnevalesche 
performance decostru- 
zioniste di «Rose» ri¬ 
sponde l’estetizzante e 
letterale, disattivata 
«trasgressività» della 
più recente produzione 
di Andres Serrano. Di¬ 
ciassette grandi fotogra¬ 
fie dove è riconoscibile 
l'influenza dei maestri 
della pittura europea del 
quindicesimo e sedice¬ 
simo secolo. Nei panni 
di madonne in trono 
con bambino, di santi e 
martiri sui generis, Ser¬ 
rano ha collocato per un 
inventario di «casi» o 
fissazioni sessuali, che dovrebbero - 
come dice il titolo della mostra - for¬ 
nire le stazioni di un'ipotetica «storia 
del sesso» congelata in una carrellata 
di anomalie efeticismi. Potrebbe es¬ 
sere un'invenzione straordinaria, ca¬ 
pace di far esplodere per via di conti¬ 
guità tanto il classico copione di ge¬ 
nere proposto dall'iconografia catto¬ 
lica quanto i cupi scenari della coa¬ 
zione a ripetere delle cosiddette per¬ 
versioni. E invece l'occhio dello spet¬ 
tatore scivola sulla superficie levigata 
di questi tableaux dalla composizio¬ 
ne elegante e dai colori seduttivi, su 
questi corpi in posa, nudi e vistosa¬ 
mente segnati dalla loro «specialità» 
erotica, eppure asettici come statue 
di cera o cadaveri, cercando inutil¬ 
mente quella zona d'ombra che parla 
di contraddizione e dolore, di an¬ 
sia,dubbio, ricercaepassione. 


Maria Nadotti 



Rose is a Rose is 
a Rose 
mostra fotografica 

Guggenheim 
Museum 
New York 


■ «TheHistory 
of Sex» 

personale fotografica 

di Andres Serrano 
Cooper Gallery, NY 
fino al 12 aprile 



Duchamp travestito da Rose Sélavy, uno dei suo pseudonimi, in una foto di Man Ray del 1921 


A proposito della scomunica di Civiltà cattolica: «cannibali» da censurare solo se scrivono brutti racconti 

I «pulp»? Cattivi ma sempre meglio della Tamaro 

Tra gli autori non bisogna fare confusione: alcuni sono veri scrittori e superano il genere a cui li si vorrebbe ridurre. 


Come non essere d'accordo con 
quel che scrive Tiziano Scarpa nel¬ 
l'intelligente e divertentissimo arti¬ 
colo apparso venerdì su questo gior¬ 
nale? Che Civiltà Cattolica, la rivi¬ 
sta dei gesuiti, prenda di mira i 
giovani narratori pulp , con l'in¬ 
tento di far loro la morale, è fatto 
certo sgradevole e imbarazzante, 
non tanto perché pare evocare 
antiche inquisizioni, che per for¬ 
tuna non fanno più tremare nes¬ 
suno, quanto per il fatto che la 
scomunica si accompagna alla 
nessuna nota di biasimo per l'u¬ 
nico libro veramente volgare che 
mi è capitato di leggere negli ulti¬ 
mi tempi: mi riferisco ad Anima 
mundi di Susanna Tamaro che si 
proclama cristiana ed esprime as¬ 
sai bene, con quel francescani- 
smo da soap opera dello spirito, 
con quel suo spiritualismo bal¬ 
neare, certo cattolicesimo onni- 
pervasivo, conformistico e privo 
di un senso autenticamente e 
drammaticamente religioso della 
vita, ormai dominante nel nostro 


paese. Che oggi i laici abbiano 
completamente capitolato di 
fronte ai cosidetti valori cattolici, 
è fatto senz'altro deprimente, e 
che registra una condizione pato¬ 
logica della cultura italiana, la 
quale proprio nel contrasto tra 
laici e cattolici ha vissuto uno dei 
momenti più alti della sua storia 
postunitaria. Ma se nemmeno la 
Compagnia di Gesù si preoccupa 
più dei veri problemi dello spiri¬ 
to, c'è davvero da preoccuparsi. 

Eppure, nelle considerazioni di 
Antonio Spadaro, c'è un punto 
che merita approfondimento. 
Spadaro osserva che quanto a 
«cannibalismo estremo» i giovani 
scrittori pulp hanno molto da im¬ 
parare dal Salò di Pasolini. L’os¬ 
servazione, estratto il nocciolo ra¬ 
zionale dal suo guscio moralisti¬ 
co, coglie nel segno. Ricordo an¬ 
cora l'angoscia di Sciascia, che 
aveva appena pubblicato Totomo- 
do , uno dei più impietosi e cri¬ 
stiani atti d'accusa al cattolicesi¬ 
mo italiano, dopo aver visto quel 


In Emilia 

ricordando 

Tondelli 

Un centro di 
documentazione, una 
borsa di studio, una 
biblioteca degli inediti. 
Sono le iniziative messe in 
campo dal Comune di 
Correggio e dalla Regione 
Emilia Romagna per 
onorare la memoria di Pier 
VittorioTondelli, lo 
scrittore morto nel '91, e 
favorire lo sviluppo degli 
studi critici sull'autore di 
«Altri libertini». Il Centro di 
documentazione 
raccoglierà tutto ciò che è 
stato e verrà pubblicato 
sullo scrittore. 


film. Oggi a Salò sostituirei sen¬ 
z'altro Petrolio, la vera opera scan¬ 
dalo di Pasolini, libro ingom¬ 
brante come lo fu, per altri versi, 
L'affaire Moro di Sciascia, un libro 
non ancora veramente discusso, 
e tanto meno digerito, dalla cul¬ 
tura italiana. Sono dunque d’ac¬ 
cordo con Spadaro ma per motivi 
del tutto diversi: la letteratura 
non conosce altra moralità se 
non quella sua propria che si giu¬ 
stifica in una sede esclusivamente 
estetica, quella moralità insom¬ 
ma su cui si misura la maggiore o 
minore riuscita di un'opera d'ar¬ 
te. 

In questo senso Salò e Petrolio 
sono da anteporre ad un qualsiasi 
racconto pulp, perché riescono, 
nella rappresentazione del male, 
a raggiungere risultati che nessu¬ 
no scrittore pulp è stato capace di 
raggiungere. I cannibali, insom¬ 
ma, non sono da censurare per¬ 
ché immorali ma perché autori di 
brutti racconti. 

D'altra parte, non so davvero a 


chi possa giovare il continuo uso 
di categorie come questa di pulp, 
confondendo insieme autori che 
bisognerebbe rigorosamente di¬ 
stinguere. Agli autori non giova 
di sicuro: Tiziano Scarpa, Aldo 
Nove, Matteo Galiazzo, che ha 
appena pubblicato una raccolta 
di racconti per Einaudi, mi piac¬ 
ciono semplicemente perché so¬ 
no veri scrittori e come tali supe¬ 
rano quel genere a cui li si vor¬ 
rebbe ridurre. 

Là dove il genere resiste in 
quanto tale, e vive di stereotipi, il 
cattivismo dei cannibali è perfet¬ 
tamente speculare al sentimenta¬ 
lismo della Tamaro: un volgare 
materialismo si sostituisce ad un 
angusto spiritualismo, e quelle 
anime che sembrano risciacquate 
nella candeggina finiscono per 
lasciare il posto ad uno scroscian¬ 
te fiume di sangue che, però, si 
potrà facilmente cancellare con 
uno spruzzo di scolorina. 


Massimo Onofri 


Computer 

Test su Calvino 
«Lingua leggera» 

La lingua di Italo Calvino? 
Leggera, veloce sapiente. Lo 
ha decretato il computer che 
ha passato al setaccio Palo- 
mar, uno degli ultimi libri 
dello scrittore. L'elaborato¬ 
re elettronico ha esaminato 
parola per parola il testo 
scoprendo che Calvino usa¬ 
va molti verbi e avverbi e 
pochissimi aggettivi che ap- 
pesantiscono il discorso. E 
anche l'uso dei verbi è coe¬ 
rente con questa levità. L'a¬ 
nalisi è stata realizzata all'u¬ 
niversità di Torino sotto la 
direzione di Giorgio De 
Rienzo, docente di storia 
della letteratura italiana: i 
risultati dell'indagine con¬ 
fermano che Palomar è 
scritto in modo mirabile, 
come del resto aveva già so¬ 
stenuto gran parte della cri¬ 
tica che nel libro aveva ri¬ 
conosciuto uno stile unico. 

La mostra _ 

Le foto 

di Giovannardi 

È dedicata a Luigi Giovannar¬ 
di e alle sue fotografie la mo¬ 
stra ospitata in questi giorni 
nelle sale di Palazzo Appiani, 
a Piombino. Giovannardi na¬ 
sce a Firenze nel 1875 e giova¬ 
nissimo lavora con i fratelli 
Alinari. Ma ben presto lascerà 
la sua città dopo aver cono¬ 
sciuto Robert William Spran- 
ger, fondatore dello stabili¬ 
mento siderurgico «La Mago¬ 
na d'Italia» a Piombino. Qui 
approdanel 1892 per fotogra¬ 
fare i dipendenti e qualche 
anno dopo vi si trasferisce de¬ 
finitivamente, pur manten- 
dendo il suo studio fiorenti¬ 
no. L'archivio storico comu¬ 
nale si è adoperato nel recu¬ 
pero delle immagini, il cui ar¬ 
chivio è andato disperso. Per 
l'occasione le foto saranno 
trasferite su Cd rom di pubbli¬ 
ca consultazione. 

Opere d'arte 

Carta d'identità 
antifurto 

Nome, altezza, segni partico¬ 
lari: sono i dati che permette¬ 
ranno di ottenere veloci «car¬ 
te d'identità» delle opere d'ar¬ 
te in tutto il mondo e accele¬ 
rare così la loro ricerca in caso 
di furto. L'idea è venuta al 
Getty Museum Institute. 
Spiegano al Getty: «Quando 
viene rubata un'opera, le ope¬ 
razioni necessarie per la sua ri¬ 
cerca possono durare mesi: 
ma un oggetto rubato può es¬ 
sere portato fuori dal paese in 
meno di 24 ore». Con la «car¬ 
ta» tutto sarà già inserito in re¬ 
te. Il progetto verrà presenta¬ 
to a maggio in una conferen¬ 
za ad Amsterdam durante la 
quale verranno presentati i ri¬ 
sultati di un'ampia inchiesta 
svolta fra 800 organizzazioni 
sul tipo di informazioni che la 
«carta» dovrebbe contenere. 

Tutti in libreria 
a parlare 
di giornalismo 

ROMA. Otto grandi firme del gior¬ 
nalismo italiano presenteranno - 
oggi a Roma, martedì 15 aprile a Mi¬ 
lano - il libro di Paolo Pagani La 
scrittura è un aeroplano, che rac¬ 
conta le storie, appunto, di otto 
grandi firme del giornalismo ita¬ 
liano. Non si tratta sempre degli 
stessi nomi: tanto per smetterla 
con i giochi di parole, Pagani, 
che è giornalista del Giorno, de¬ 
scrive in questo libro (edizioni Li- 
mina, 24.000 lire) le «avventure 
intellettuali» di Gianni Riotta, Ti¬ 
ziano Terzani, Lucia Annunziata, 
Lietta Tornabuoni, Ezio Mauro, 
Maurizio Chierici, Furio Colom¬ 
bo e Michele Serra, tutti «raccon¬ 
tati» attraverso agili interviste. A 
Roma (stasera alle 21, libreria Bi- 
bli) ci saranno Colombo, Annun¬ 
ziata e Tornabuoni coordinati dal 
nostro Piero Sansonetti; a Milano 
(alla libreria Mondadori di Corso 
Vittorio Emanuele) sarà il turno 
di Chierici e Riotta, in compa¬ 
gnia di Enrico Deaglio e Beppe 
Severgnini. 
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Martedì 8 aprile 1997 14 l'Unità Economia e Lavoro 


Wall Street Journal 
«La Stet studia 
la Silicon Valley» 

La Stet vuole «riprodurre in Italia 
alcune delle caratteristiche della 
Silicon Valley». Lo ha detto 
Umberto de Julio, a margine di 
una visita a Palo Alto, in cui è 
stato fatto il punto 
degliinvestimenti della Stet negli 
Usa. La notizia viene riportata 
dal Wall Street Journal. 
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Mercati 


BORSA 

MIB 

1.117 

1,36 

MIBTEL 

11.932 

2,13 

MIB 30 

17.630 

2,39 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

SERV P U 

2,84 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

FIN DIVER 

0,00 


TITOLO MIGLIORE 

GIFIM 23,08 


TITOLO PEGGIORE 


GIM RNC 


8,90 

BOT RENDIMENTI LORDI 

3 MESI 


6,24 

6 MESI 


6,48 

1 ANNO 


6,62 

LIRA 

DOLLARO 

1.677,14 

17,34 

MARCO 

985,11 

-5,82 

YEN 

13,380 

0,01 


STERLINA 2.728,37 

7,46 

FRANCO FR. 292,67 

1,58 

FRANCO SV. 1.145,74 

-10,83 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

1,01 

AZIONARI ESTERI 

0,27 

BILANCIATI ITALIANI 

0,65 

BILANCIATI ESTERI 

0,05 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

0,30 

OBBLIGAZ. ESTERI 

0,08 



Prezzo del latte 
Rotte 

le trattative 

Unalat e Organizzazioni 
professionali agricole (Coldiretti, 
Confagricoltura e Cia) hanno 
deciso di sospendere le trattative 
per il prezzo del latte a causa 
dell'atteggiamento della parte 
industriale che ha riproposto 
come obiettivo reale le ormai 
note 360 lire al litro. 


Urne: El Pais 
«Congiura 
contro Italia 
e Spagna» 

«La congiura è iniziata 
questo fine di settimana 
all'Ecofin di Noordwijk. 
Congiura contro l'ingresso 
dell'Italia - ma anche della 
Spagna, se sarà il caso - nel 
gruppo di testa dell'euro». 

L'accusa contro alcuni paesi 
dell'Unione europea viene 
dall'autorevole quotidiano 
spagnolo «El Pais» in un 
articolo di analisi dal titolo 
appunto «La congiura». «Si 
tratta di un vecchio 
obiettivo, prosegue il 
giornale, ma perseguito con 
un metodo nuovo. 
«Ricorrono alla congiura - 
scrive il quotidiano - perché 
grazie alle proteste degli 
interessati sono falliti i tre 
tentativi di attacco frontale 
lanciati nel primo trimestre. 
La nuova tattica di questo 
gruppetto di paesi sicuri di 
essere fra il drappello di 
testa dell'euro, scrive «El 
Pais», «è tirare pietre e 
nascondere la mano». «È 
difficile trovare nomi, 
perché coi giornalisti c'è il 
patto del silenzio. Ma i fatti 
parlano». E tra questi il 
giornale spagnolo cita «un 
alto rappresentante di un 
governo che ha letto 
Goethe il quale convoca una 
conferenza stampa solo per 
i suoi», e dice appellandosi 
all'anonimato: la decisione 
sulle monete che 
entreranno nel primo 
gruppo può essere sottratta 
ai politici del Consiglio 
europeo, i mercati la 
condizioneranno». 
Contemporaneamente, 
continua El Pais, «il capitano 
di una istituzione che ha 
letto Rabelais concordava, 
anche lui anonimo, 
nell'affermare che la 
decisione sulla lista dei paesi 
che si qualificheranno perii 
gruppo di testa non cadrà 
dal cielo (cioè dai 15 capi di 
stato e di governo). 

I procedimenti che stiamo 
mettendo in moto non 
risolveranno tutto, ci 
saranno interazioni fra i dati 
dell'economia, la posizione 
delle autorità politiche, le 
reazioni dell'opinione 
pubblica e le valutazioni dei 
mercati». 


La nostra moneta scende ampiamente sotto la parità centrale con il marco. Piazza degli Affari. +2.13% 

Inflazione in calo, Euro più vicino 
Per lira e Borsa un giorno di festa 

Dopo il vertice economico in Olanda i mercati scommettono su una partenza senza rinvìi della moneta unica, anche per 
Italia e Spagna. Fazio: «Segnali di una ripresa economica in Europa». Passate di mano in Borsa 30 milioni di Olivetti. 


LA FRENATA DEI PREZZI 


UN ANNO DI CAROVITA 



P&G Infograph 


1 Città 

Congiunturale 

Tendenzialel 

Torino 

+0,1 

+2,3 

Aosta 

-0,2 

+2,4 

Milano 

0,0 

+2,2 

T rento 

0,0 

+0,9 

Venezia 

+0,2 

+2,0 

Trieste 

+0,1 

+2,2 

Genova 

+0,1 

+ 1,0 

Bologna 

0,0 

+2,3 

Firenze 

+0,4 

+2,1 

Perugia 

+0,3 

+2,2 

Ancona 

+0,4 

+2,0 

Roma 

+0,1 

+2,7 

L’Aquila 

+0,1 

+ 1,6 

Campobasso 

+0,0 

+2,5 

Napoli 

+0,1 

+2,8 

Bari 

-0,2 

+ 1,8 

Potenza 

-0,1 

+ 1,1 

Reggio Calabria 0,0 

+2,4 

Palermo 

+0,2 

+ 1,8 

Cagliari 

+0,2 

+2,0 


Inflazione tendenziale in marzo pari a quella dell'Olanda 

Prezzi scesi al 2,2% conferma Tlstat 
Confindustria: andranno più giù 

È Trento la città più stabile (0,9% incremento annuo). Napoli e Roma i centri do¬ 
ve i prezzi sono cresciuti di più. I sindacati: il patto sul lavoro ha funzionato. 


MILANO. Lira in netto rialzo, deci¬ 
samente al di sopra della parità cen¬ 
trale con il marco; Borsa euforica; 
Btp decennali che guadagnano 
quasi 2 lire rispetto alle quotazioni 
di venerdì. Incuranti delle preoccu¬ 
pazioni che circondano la maggio¬ 
ranza di governo alla vigilia dell'ini¬ 
ziativa in Albania, i mercati hanno 
salutato con una giornata spumeg¬ 
giante le notizie sull'ulteriore calo 
dell'inflazione in Italia a marzo 
(2,2%) e più ancora le ottimistiche 
conclusioni del vertice economico 
europeo di Noordwijk, in Olanda, 
nel corso del fine settimana. 

L'indice Mibtel ha guadagnato il 
2,13%, in un clima di diffuso otti¬ 
mismo (ma in un contesto di scam¬ 
bi non eccezionale: circa 700 miliar¬ 
di di controvalore totale); il cambio 
della lira in rapporto al marco è tor¬ 
nato appena al di sopra delle 985 li¬ 
re, un livello mai più toccato dall' 11 
marzo scorso. Il Btp decennale ha 
fatto un balzo di oltre 200 centesimi 
(207, per la precisione) rispetto ai li¬ 
velli della chiusura di venerdì sera a 
Londra, ritornando al di sopra delle 
127 lire. 

«I mercati - ha commentato da 
Basilea il governatore della Banca 
d'Italia Antonio Fazio - vanno abba¬ 
stanza bene perché l'inflazione, il 
cambio e la bilancia dei pagamenti 
in Italia sembra vadano nella dire¬ 
zione giusta». Un giudizio incorag¬ 
giante, al quale si aggiunge la consi¬ 
derazione che in Europa «c'è qual¬ 
che segno di ripresa economica». 

1 mercati finanziari vedono in¬ 
somma decisamente più «rosa». Dal 
vertice economico olandese i gran¬ 
di intermediari internazionali han¬ 
no tratto la convinzione che il cam¬ 
mino verso la moneta unica si sia 
fatto più spedito, dopo le molte in¬ 
certezze delle settimane scorse, e 
che vi siano buone probabilità che 
anche Italia e Spagna facciano parte 
fin dall'inizio del primo gruppo di 
paesi «fondatori» dell'Euro. 

In quanto a incremento dei prez¬ 
zi al consumo, in effetti, l'Italia si 
colloca ormai pienamente nella 
media dei principali paesi europei, 
al pari dell'Olanda e meglio della 
Spagna e del Regno Unito. Ci supe¬ 
rano ancora Germania (1,7%) e 
Francia (1,6), ma ormai non di mol¬ 
to. Tanto più che il calo delTincre- 
mento dell'inflazione in Italia sem¬ 
bra procedere, tanto che per la fine 
di questo mese il Tesoro ipotizza ad¬ 


dirittura lo sfondamento al ribasso 
della soglia del 2%. 

In queste condizioni i mercati 
scommettono apertamente su un 
ulteriore ritocco verso il basso dei 
tassi di interesse. Una speranza che 
le ottimistiche dichiarazioni del go¬ 
vernatore Fazio sembrano autoriz¬ 
zare. Tanto più, dopo le previsioni 
del ministro Carlo Azeglio Ciampi 
di un avanzo record per la bilancia 
dei pagamenti per quest'anno: le 
stime parlano di un avanzo corren¬ 
te «che si dovrebbe collocare oltre i 
7 7.000 miliardi di lire, pari al 4% del 
prodotto interno lordo». 

Ciampi ha fornito una prova tan¬ 
gibile del suo ottimismo, preveden¬ 
do anche per la prossima asta di me¬ 
tà mese un ennesimo taglio del 
quantitativo totale di Bot offerti al 
mercato. Contro titoli in scadenza 
per complessivi 12.500 miliardi, il 
Tesoro emetterà buoni per com¬ 
plessivi 11.500 miliardi: in altre pa¬ 
role il debito pubblico italiano si ri¬ 
durrà con la prossima asta di ulterio¬ 
ri 1.000 miliardi. 

Per una volta dunque l'economia 
reale ha avuto il sopravvento sulla 
politica nelle considerazioni dei 
grandi investitori internazionali. I 
quali si sono riaffacciati in piazza 
degli Affari dopo una lunga assenza. 
Tutto il listino è stato interessato da 
una solida corrente di acquisti, con 
prezzi in deciso rialzo: tra i comparti 
più trattati quello telefonico, con 
Stet, Tim e Telecom che hanno 
compiuto un balzo nelle quotazio- 
ni di oltre il 3 e mezzo per cento. 

In una giornata di scambi non tu¬ 
multuosi ha fatto notizia un con¬ 
tratto realizzato fuori Borsa, sul co¬ 
siddetto mercato dei «blocchi», al¬ 
l'ultimo minuto della seduta. Sono 
passate di mano 30 milioni di azioni 
Olivetti, per un controvalore di ol¬ 
tre 18 miliardi. Indiziato numero 
uno, come venditore, è ancora una 
volta Carlo De Benedetti. 

La sua Cir ha annunciato nei gior¬ 
ni scorsi di essere scesa all'8% del ca¬ 
pitale di Ivrea, e ha anche conferma¬ 
to di avere in programma di scende¬ 
re al 5%, come già annunciato nelle 
settimane scorse al ministro dell'In¬ 
dustria Pier Luigi Bersani. Da via 
Ciovassino, quartier generale del 
gruppo, non hanno voluto com¬ 
mentare le voci che indicavano a 
Cir dietro il mega-contratto di ieri. 


Dario Venegoni 


ROMA. L'inflazione italiana si av¬ 
vicina ormai ai valori europei, il 
2,2% per marzo, confermato ieri 
dall'Istat, è un tasso uguale a quello 
dell'Olanda, inferiore a quello della 
Spagna e della Gran Bretagna, abba¬ 
stanza prossimo a quelli di Francia 
(1,6%) e Germania (1,7). Alcune cit¬ 
tà italiane stanno però già molto 
meglio di molte realtà europee. A 
Trento il livello dell'inflazione è 
dello 0,9% e a Genova dell'1%. Ve¬ 
leggiano invece su soglie molto più 
alte le metropoli del centro-sud. A 
Napoli la dinamica tendenziale dei 
prezzi è al 2,8% e a Roma del 2,7. 

Nel solo mese di marzo le città più 
«calde» dal punto di vista dei prezzi 
sono risultate Firenze e Ancona, do¬ 
ve la crescita media mensile è risul¬ 
tata dello 0,4%. Aosta e Bari hanno 
ottenuto invece la palma dei centri 
più a buon mercato della penisola: i 
prezzi sono infatti diminuiti dello 
0,2%. Nello scorso mese l'inflazio¬ 
ne è risultata comunque congelata 


in diverse città: i prezzi non si sono 
mossi a Milano, Trento, Bologna, 
Campobasso e Reggio Calabria. 

Le previsioni sono ora per un'ul¬ 
teriore riduzione. Ad avanzarle non 
sono solo esponenti del governo. Il 
ministro dell'Industria Bersani si at¬ 
tende per aprile un calo al 2%, men¬ 
tre il titolare del Tesoro Ciampi ha 
parlato della possibilità di andare 
addirittura oltre. Anche la Confin¬ 
dustria dice di aspettarsi che il trend 
discendente continui. Il direttore 
generale Innocenzo Cipolletta ha 
detto ieri che «fino a metà anno l'in¬ 
flazione si abbasserà». L'esponente 
confindustriale ha espresso però 
giudizi non del tutto tranquilliz¬ 
zanti per quanto riguarda il resto 
dell'anno. «Il timore - ha detto - è 
che la corsa dei prezzi possa ripren¬ 
dere se non si fa attenzione ai costi 
di produzione, i salari nel ‘96-97 
stanno crescendo a tassi più che 
doppi rispetto all'inflazione». 

I sindacati, da parte loro, salutano 


questi ultimi dati dell'Istat come un 
successo della politica di concerta¬ 
zione dei redditi. Richiamano anco¬ 
ra una volta tuttavia la necessità di 
accompagnare a una politica di risa¬ 
namento un'iniziativa di rilancio 
degli investimenti. E invocano una 
decisione della Banca d'Italia volta a 
ridurre i tassi di interesse. Il segreta¬ 
rio confederale della Cgil Walter 
Cerfeda sostiene che la vera scom¬ 
messa è «riuscire ad avere un'infla¬ 
zione bassa con un'economia in ri¬ 
presa». È proprio questa, aggiunge, 
la prova mancante per poter dire se 
il calo sia strutturale o meno. Paolo 
Pirani, Uil, sostiene che «bisogna 
evitare rischi di recessione, accom¬ 
pagnando alla politica antinflattiva 
un rilancio degli investimenti». E 
Natale Forlani, Cisl, sostiene che 
«purtroppo all'appuntamento 
manca ancora un adeguato ribasso 
del costo del denaro, e ciò con rifles¬ 
si negativi sulla crescita economica 
e sugli oneri del debito pubblico». 




Esuberi banche 


Oggi confronto 
governo-Abi 

L'ora X è fissata per oggi alle 9. 
Quando la delegazione del- 
l'Abi varcherà la soglia di pa¬ 
lazzo Chigi, dando ufficial¬ 
mente il via al confronto sugli 
esuberi e il costo del lavoro 
nel settore creditizio. A rice¬ 
verla saranno il sottosegreta¬ 
rio alla presidenza del Consi¬ 
glio, Enrico Micheli, il mini¬ 
stro del Lavoro, Tiziano Treu, 
e quello del Tesoro, Carlo 
Azeglio Ciampi. Poi, nei pros¬ 
simi giorni, sarà la volta dei 
sindacati. 

L'incontro di oggi, insomma, 
assume carattere preparato- 
rio. 

Unica cosa certa, l'Abi presen¬ 
terà due temi sul tavolo dell'e¬ 
secutivo. Innanzitutto, quel¬ 
lo degli esuberi. Secondo i cal¬ 
coli dei banchieri, il persona¬ 
le in eccedenza assomma a 
circa 30.000 unità, vale a dire 
più o meno il 10% dei dipen¬ 
denti complessivi del sistema 
creditizio. 

Caso Renault 

Fiotti, Firn e Uilm 
a Vilvoorde 

Una delegazione di Fiom, Firn 
e Uilm del Piemonte incon¬ 
trerà il 19 e il 20 aprile prossi¬ 
mi, a Vilvoorde, i rappresen¬ 
tanti della Renault belga. Ol¬ 
tre a manifestare sostegno al¬ 
le lotte degli oltre 3mila lavo¬ 
ratori licenziati (e poi riassun¬ 
ti per ordine del Tribunale) 
dalla casa automobilistica 
francese, la delegazione - che 
comprende anche le strutture 
sindacali della Fiat di Mirafio- 
ri - punta a concordare azioni 
di lotta comuni e ad aprire un 
confronto sulle potenzialità 
produttive del settore auto¬ 
mobilistico. 

Telefonini 

Omnitel vicina al 
milione di clienti 

Omnitel chiude il primo tri¬ 
mestre'97 con 913mila clien¬ 
ti, che significa un incremen¬ 
to di oltre il 160% sul periodo 
corrispondente del '96. Il pri¬ 
mo trimestre '9 7 ha così supe¬ 
rato ampiamente le aspettati¬ 
ve di budget dell'azienda, che 
ha confermato 600 mld di in¬ 
vestimenti per il '97. Omnitel 
si dice sicura d'essere «com¬ 
petitiva anche rispetto alla li¬ 
nea telefonica fissa». 




Riduzioni su super, verde, gasolio e gp l 

Benzina, corsa al ribasso 
di tutte le compagnie 


La Kuwait Petroleum Italia ha deci¬ 
so di ridurre, da domani, i prezzi del¬ 
la benzina (super e senza piombo) e 
del diesel sull'intera rete a marchio 
Q8 di 10 lire al litro. Alla base di que¬ 
sta decisione, che segue un taglio 
adottato la settimana scorsa e che 
comporta una diminuzione com¬ 
plessiva di 20 lire al litro per le benzi¬ 
ne e di 25 per il gasolio, vi è - informa 
una nota - il «persistere della ridu¬ 
zione delle quotazioni della materia 
prima e dei prodotti sul mercato in¬ 
ternazionale ed il favorevole cam¬ 
bio lira/dollaro». 

Prosegue, dunque, (una buona 
notizia per gli automobilisti) la cor¬ 
sa al ribasso dei prezzi dei carburanti 
da parte delle compagnie petrolife¬ 
re. Oltre alla Q8 che ha deciso di ta¬ 
gliare il prezzo dei propri carburanti 
di 10 lire al litro riportando la super 
a 1.900 lire al litro, la verde a 1.810 
lire e il gasolio a 1. 415 lire, da ieri 
Agip e Ip, come avevano annuncia¬ 
to venerdì scorso, hanno ribassato 
di 10 lire al litro i prezzi delle benzi¬ 
ne e del gasolio, la Esso di 5 lire ben¬ 


zine e gasolio e di 20 lire il gpl, men¬ 
tre la Fina ha tagliato di 10 lire gaso¬ 
lio e gpl. 

Oggi sarà il turno dell'Api, che ha 
deciso di ridurre di 5 lire benzine e 
gasolio e di 10 il gpl, della Erg, che 
cala di 5 lire su benzine e gasolio, 
della Fina, che ribassa di 10 lire ben¬ 
zine e gpl, della Shell, che scende di 
5 lire su benzine e gasolio e di 30 lire 
sul gpl e, infine, della Tamoil, che ri¬ 
duce di 10 lire il prezzo di benzine, 
gasolio e gpl. 

Ecco i nuovi prezzi dei carburanti 
«consigliati» dalle compagnie pe¬ 
trolifere ai gestori degli impianti di 
distribuzione in vigore da oggi: 
(prezzi in lire al litro).Nell'ordine il 
prezzo di super, verde, gasolio, gpl. 
Agip: 1.905, 1.815, 1.430, 950; 
Api: 1.910, 1.820, 1.435, 940; Erg: 
1.910, 1.820, 1.435, 950; Esso: 
1.910, 1.820, 1.435, 940; Fina: 
1.910, 1.820, 1.440, 950; Ip: 
1.905, 1.815, 1.430, 960; Q8 (da 
domani): 1.900, 1.810, 1.415, 950; 
Shell: 1.910, 1.820, 1.435, 940; 
Tamoil: 1.910, 1.820,1.435, 950. 


Mille miliardi in meno il 10 aprile 

Il Tesoro «taglia» ancora 
le emissioni di Bot 


ROMA. Bot (buoni ordinari del te¬ 
soro) e i Ctz (certificati zero coupon) 
per un ammontare complessivo di 
16 mila miliardi di lire saranno of¬ 
ferti in asta il 10 aprile prossimo. 

L' annuncio delle quantità è ve¬ 
nuto ieri dal Tesoro. Per i Ctz a 18 
mesi si tratterà della prima tranche 
di una nuova emissione dell' impor¬ 
to di 2000 miliardi; per i Ctz a 24 me¬ 
si si tratta di una tranche aggiuntiva 
da 2500 miliardi di un' emissione 
già aperta. Per i Bot T ammontare of¬ 
ferto sulle tre scadenze (3.6 e 12 me¬ 
si) è di 11.500 miliardi contro un 
portafoglio in scadenza pari a 
12.500 miliardi. 

Prosegue quindi la politica del Te¬ 
soro di riduzione dei quantitativi di 
Bot in circolazione. Con i mille mi¬ 
liardi tagliati nell' asta annunciata 
ieri, supera i ventimila miliardi di li¬ 
re la riduzione del monte Bot appor¬ 
tata dall'inizio dell'anno in sede di 
nuove emissioni, mentre negli ulti¬ 
mi due anni la riduzione supera i 50 
mila miliardi. Una tendenza che 
porterà progressivamente ad un 


punto in cui le emissioni si ferme¬ 
ranno. 

Diverso è anche il mix delle emis¬ 
sioni: dopo il drastico taglio dei tri¬ 
mestrali, con conseguenti effetti in 
fase di collocamento nelle ultime 
due occasioni, via XX Settembre 
torna a offrire 500 miliardi in più 
sulla scadenza più breve (non acca¬ 
deva da 46 aste consecutive), ta¬ 
gliando mille miliardi sui semestrali 
e 500 sugli annuali. 

Nel dettaglio, verranno collocati 

3.500 miliardi di titoli trimestrali a 
91 giorni (tremila da rimborsare), 
quattromila miliardi di semestrali a 
183 giorni (cinquemila in scaden¬ 
za) e quattromila miliardi di annua- 
lia365giorni(4.500da rinnovare). 

Le domande di partecipazione al¬ 
l'asta dovranno pervenire alla Ban¬ 
ca d'Italia entro e non oltre le 13 del 
IOaprileprossimo. 

I Bot in circolazione, a fine marzo, 
ammontavano a 365mila miliardi, 
40.250 dei quali trimestrali, 

102.500 di semestrali e 222.250 di 
annuali. 


In Breve 

BELLELI. Il vertice tra gli isti¬ 
tuti bancari azionisti del¬ 
la Holding Impianti ha 
dato ieri il via libera al ri- 
pianamento dei 50 mld 
di perdite registrate dalla 
Belleli. L'azzeramento 
del debito - ha spiegato 
il portavoce del Gruppo - 
avverrà tramite un'ope¬ 
razione contabile com¬ 
plessa, che si basa sulla 
creazione di una nuova 
Spa, che si chiamerà Bel¬ 
leli Energy. 

FINMARE. Si è chiuso con 
un utile netto di 12,8 mi¬ 
liardi di lire il bilancio del 
1996 del gruppo Finma- 
re contro i 46,4 miliardi 
nel '95, anno in cui però 
si effettuerano diverse 
cessioni ed erano ancora 
consistenti i contributi 
statali: ora, ha detto 
l'amministratore delega¬ 
to Antonio Zappi la so¬ 
cietà dell'lri attende lumi 
dal governo per avviare il 
piano di privatizzazione. 


FORMAZIONE 
PER IL LAVORO 

Incontro promosso dal Pds 
con i Ministri: 

Luigi Berlinguer 
Tiziano Treu 

Introduce 

Lucio Pag noncelli 

Conclude 

Alfiero Grandi 

Sono previsti gli interventi di: 

Arista, Arzuffi, Benesperi, Capecchi, Casadio, 
Farinelli, Ghilardotti, inghilesi, 

Innocenti, Leon, Lacchi, Lucisano, 
Missaglia, Napoletano, Patriarca, Smuraglia 

Roma, mercoledì 16 aprile, ore 15 
via delle Botteghe Oscure, 4 - Sala del V piano 
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Direzione nazionale del Pds, Area Lavoro 
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Nel Mondo 


l'Unità 



Martedì 8 aprile 1997 


Il Papa 
incontra 
il presidente 
Kwasniewski 

CITTÀ DEL VATICANO. La 
prima visita compiuta ieri 
mattina al Papa dal 
presidente polacco, 
Aleksander Kwasniewski, 
eletto nel 1995 dopo aver 
sconfitto il suo antagonista 
Lech Walesa, non ha risolto 
del tutto i problemi rimasti 
aperti tra Stato e Chiesa 
tanto che deve essere 
ancora ratificato il 
Concordato sottoscritto 
tra la Polonia e la S. Sede il 
28 luglio del 1993. Ma è 
servita ai due interlocutori, 
in 40 minuti di colloquio 
senza interpreti, a chiarire 
molte cose attenuando le 
tensioni che si erano create 
sui problemi concordatari 
e per l'approvazione 
nell'autunno scorso della 
nuova legge sull'aborto 
nonostante l'opposizione 
della Chiesa. Il colloquio è 
stato definito 
«importante» dal 
presidente Kwasniewski, 
nella conferenza stampa 
tenuta subito dopo, sia per 
la «situazione politico¬ 
sociale in Polonia» sia per le 
«aspirazioni dei polacchi di 
far parte delle strutture 
europee». 

Infatti, come ha chiarito il 
portavoce vaticano 
Navarro-Valls, si è parlato 
della «nuova Costituzione, 
del tema della difesa e 
promozione della vita 
umana», della «situazione 
europea, con particolare 
riferimento all'Europa 
centrale ed orientale» e dei 
problemi relativi 
all'ingresso di alcuni Paesi 
nella Cee e nella Nato. 
Kwasniewski pensa di 
convincere le forze 
parlamentari a ratificare il 
Concordato possibilmente 
prima che Giovanni Paolo II 
si rechi in Polonia, per la 
sesta volta, dal 31 maggio 
al 10 giugno prossimi. I 
punti concordatari da 
chiarire non sono, poi, 
insuperabili. Il primo 
riguarda la delega che lo 
Stato deve dare al 
sacerdote perchè, nel 
celebrare il matrimonio 
religioso, renda valido 
anche quello civile. 

Il secondo tocca i cimiteri di 
proprietà della Chiesa, 
soprattutto nelle piccole 
città. Va chiarito se vi 
potranno entrare anche i 
morti non cattolici e 
persino non credenti. 

Terzo e non ultimo il 
problema di garantire un 
contributo statale per lo 
stipendio ai sacerdoti ed ai 
vescovi per cui si guarda 
con interesse 
all'esperienza italiana. 

Alceste Santini 


Finisce nel gelo il summit di Washington voluto dal presidente Usa per mediare nella crisi Mediorientale 

Ginton non piega Netanyahu 
«Costruiremo molte altre colonie» 


Il premier israeliano non accoglie la richiesta di fermare i nuovi insediamenti voluti dal suo governo alle porte di Gerusalemme 
e in Cisgiordania. La Casa Bianca rinuncia a convocare la conferenza stampa congiunta e dice: parleremo coi palestinesi. 


Il gelo avvolge la Casa Bianca. Il pro¬ 
cesso di pace in Medio Oriente non si 
sblocca. Benjamin Netanyahu tiene 
duro sugli insediamenti ebraici a Ge¬ 
rusalemme e sfida Bill Clinton. Un 
incontro durato due ore, tante attese 
alla vigilia ma nessun sostanziale pas¬ 
so in avanti alla fine: il governo israe¬ 
liano andrà avanti per la sua strada 
malgrado i sanguinosi incidenti con i 
palestinesi lasciando la Casa Bianca 
alle prese con l'indignazione dei suoi 
alleati arabi e la rabbia dei palestinesi. 
Le telecamere indugiano sui volti del 
presidente Usa e del segretario di Sta¬ 
to Madeleine Albright: volti tesi, ner¬ 
vosismo palpabile, il solo a sfoggiare 
l'inossidabile sorriso è Netanyahu. 
Clinton cerca di «dribblare» i giorna¬ 
listi, rispondendo evasivamente alla 
raffica di domande che gli vengono 
poste: «Il colloquio - si limita a dire - è 
stato molto esauriente e ora si tratta 
di parlare anche con i palestinesi e 
cercare di rilanciare il processo di pa¬ 
ce». Ma i giornalisti lo incalzano: a 
chi gli domanda se Netanyahu sia di¬ 
sposto ad ammorbidire la sua posi¬ 
zione, Clinton risponde con un laco¬ 
nico: «Più si fanno dichiarazioni e 
meno ci sono possibilità di un succes¬ 
so in questa fase». Ma la prudenza 
nelle dichiarazioni non maschera la 
sostanza dell'evento: quello di ieri è 
stato rincontro delle «porte in fac¬ 
cia»: il premier israeliano non recede 


dalla politica degli insediamenti e il 
presidente americano lascia cadere 
nel vuoto l'idea lanciata da «Bibi» di 
convocare una «nuova Camp Da¬ 
vid», in cui il primo ministro d'Israele 
avrebbe negoziato ad oltranza con il 
presidente dell'Autorità palestinese 
Yasser Arafat e lo stesso Clinton. «È 
importante - risponde, sempre più 
spazientito, il presidente Usa ad un 
altro giornalista che sollecitava un 
giudizio sulla proposta - non mettere 
il carro davanti ai buoi. La prima cosa 
che dobbiamo fare è rimettere in 
marcia il processo di pace». «Dobbia¬ 
mo - prosegue un funereo Clinton - 
creare le condizioni per la pace, e una 
precondizione è che vi sia tolleranza 
zero per il terrorismo». Non resta 
traccia della ventilata richiesta ame¬ 
ricana a Israele di congelare per sei 
mesi la realizzazione dei nuovi inse¬ 
diamenti, a cominciare da quello di 
Har Homa nè si materializza una con¬ 
ferenza stampa congiunta. 

Ci ha pensato Netanyahu a sbarra¬ 
re il passo ad ogni pur cauto ottimi¬ 
smo della vigilia: appena messo pie¬ 
de a Washington, il premier israelia¬ 
no si è affrettato a smentire le voci di 
un suo cedimento sugli insediamen¬ 
ti: «Si è detto - ha esclamato - che sa¬ 
remmo disposti a fare qualche con¬ 
cessione in cambio di una vera re¬ 
pressione del terrorismo da parte del¬ 
l'Autorità palestinese. Questa sareb¬ 


be una pura e semplice resa al terrori¬ 
smo. Ci chiedono di pagare per il pri¬ 
vilegio di non essere uccisi. Non lo fa¬ 
remo». Lo «show» di «Bibi» si svolge 
davanti ai delegati di una delle lobby 
ebraiche della capitale. Netanyahu è 
un fiume (di retorica) in piena: riba¬ 
disce che a Gerusalemme «continue¬ 
rà la costruzione di case per le coppie 
ebreechene hanno bisogno». E tra gli 
applausi scroscianti grida: «Voglio 
assicurarvi che Gerusalemme non sa¬ 
rà mai divisa. Mai!». L'idea di una 
«Camp David 2» muore così tra pul¬ 
sioni ultranazionaliste prima ancora 
di venire discussa nel vertice della Ca¬ 
sa Bianca. D'altro canto, la maratona 
negoziale vagheggiata da Netanyahu 
non aveva convinto neanche un po' 
sia gli interlocutori palestinesi che i 
leader della sinistra israeliana, uniti 
nella convinzione che quella «mara¬ 
tona» celava solo la volontà del pre¬ 
mier israeliano di affossare gli accordi 
di Oslo. In quell'intesa, Israele e l'Olp 
avevano stabilito di affrontare la que¬ 
stione di Gerusalemme soltanto do¬ 
po il ritiro dellle truppe israeliane dal¬ 
la Cisgiordania. «Trattando subito - 
spiega il politologo israeliano Shlo- 
mo Avinery - mentre gran parte della 
Cisgiordania è ancora occupata, Ne¬ 
tanyahu otterrebbe un vantaggio che 
Arafat non ha alcuna intenzione di 
concedere». Da qui lo stallo delle trat¬ 
tative e la ripresa della violenza nei 


Territori. Davanti ai giornalisti in sala 
stampa si presenta Netanyahu. Da 
solo. Un colpo d'occhio che fotogra¬ 
fa al meglio la condizione d'Israele: 
forte, ma isolato. «È stato un collo¬ 
quio amichevole e utile», esordisce 
Netanyahu. Il presidente americano, 
aggiunge, non ha esercitato alcuna 
pressione su Israele per porre un fre¬ 
no alla colonizzazione. Il «piatto for¬ 
te» della conferenza-stampa, «Bibi» 
lo riserva ai giornalisti israeliani. Ed è 
un messaggio teso a tranquillizzare il 
suo elettorato e destinato, probabil¬ 
mente, a scatenare nuove violenze 
nei Territori: «La costruzione prose¬ 
guirà - scandisce il premier - non solo 
del rione di Har Homa (a Gerusalem¬ 
me est, ndr.) ma anche di altre colo¬ 
nie», sia a Gaza che in Cisgiordania. 
Non è certo quello che sperava Bill 
Clinton. Ed ora non resta che evitare 
l'irreparabile. Oggi la ministra dell'I¬ 
struzione superiore palestinese Ha- 
nan Ashrawi incontrerà Madeleine 
Albright, nei prossimi giorni una de¬ 
legazione dell'Anp «ai massimi livel¬ 
li» dovrebbe recarsi a Washington 
per un vertice alla Casa Bianca. Ma da 
New Delhi, dove partecipa alla Con¬ 
ferenza dei paesi non allineati, Yasser 
Arafat spara a zero contro Netanya¬ 
hu: «Ha dichiarato guerra al processo 
dipace». 


Umberto De Giovannangeli 


Erbakan 
non incontra 
il ministro Levy 

Il premier turco Necmettin 
Erbakan ha ignorato una 
richiesta di colloquio da 
parte del ministro degli 
Esteri israeliano David 
Levy, che arriva oggi in 
visita ufficiale ad Ankara, in 
apparente protesta contro 
la posizione di 
Gerusalemme nel processo 
di pace in Medio Oriente. 
Levy, il più alto 
rappresentante israeliano 
a visitare la Turchia dopo 
l'insediamento di un 
governo a guida islamica 
nel luglio scorso, sarà 
ricevuto dal presidente 
Suleyman Demirei e avrà 
colloqui col ministro degli 
Esteri Tansu Ciller. T urchia 
e Israele si sono sempre 
considerati i due soli regimi 
secolari del Medio Oriente 
e le relazioni sono sempre 
state buone. 


L'attrice Glenda Jackson potrebbe diventare ministra. Giornalista Bbc in gara contro un candidato tory corrotto 

Tony Blair alla City infrange Tultimo tabù 
«Sì alle privatizzazioni, anche dei beni artistici» 

Il leader laburista preannuncia un manifesto elettorale dedicato agli uomini d'affari. «È possibile una terza via tra nazionalizzare tutto 
e il liberismo estremo». Ai privati potrebbero essere ceduti il sistema di controllo aereo, parte di immobili e patrimonio culturale. 


LONDRA. Per Major non ha uno 
straccio di idea originale. Il suo pro¬ 
gramma non è che una «scopiazzatu¬ 
ra» di quello conservatore. Tony 
Blair, con i suoi 21 punti di vantaggio 
che gli regalano i sondaggi, può per¬ 
mettersi di ignorare le punzecchiatu¬ 
re dei Tory e marciare dritto al cuore 
della City. Ieri parlando agli uomini 
d'affari il leader laburista ha fatto un 
altro passo verso l'opinione pubblica 
moderata. Non solo non parla più di 
rinazionalizzare, ma accetta aperta¬ 
mente il principio di privatizzare 
aziende che non siano di interesse 
strategico per lo Stato. E contro Ma¬ 
jor, Blair schiera due pezzi forti: l'at¬ 
trice Glenda Jackson sempre più ac¬ 
creditata per diventare ministra del¬ 
l'istruzione e dell'occupazione e 
Martin Bell, giornalista di fama della 
Bbc, presentato come «candidato 
mani pulite» nel distretto di Tatton, 
roccaforte di un ex sottosegretario to¬ 
ry fortemente sospettato di corruzio¬ 
ne. 

«Quando non ci sono forti ragioni 
per preferire la fornitura di beni e ser¬ 
vizi da parte dello Stato, in particola¬ 
re in settori soggetti alla concorrenza, 


a priori la cosa migliore deve essere la¬ 
sciare l'attività al settore privato», ha 
detto ieri Blair. E Gordon Brown, 
aspirante ministro delle finanze in 
caso di vittoria labour, ha specificato 
dove il suo partito sarebbe disposto a 
cedere fette di gestione economica 
statale : sistemi di controllo aereo, im¬ 
mobili e anche opere d'arte. 

Alla City, Blair ha preannunciato 
la presentazione venerdì prossimo di 
un manifesto elettorale pensato a mi¬ 
sura degli uomini d'affari ed ha illu¬ 
strato la «terza via» laburista in eco¬ 
nomia, un percorso intermedio tra 
l'economia nazionalizzata dei vecchi 
governi Labour e il liberismo selvag¬ 
gio dei conservatori. Meno Stato, 
quindi, ma non rinuncia totale al go¬ 
verno deU'economia. E se le privatiz¬ 
zazioni vanno bene, Blair continua a 
rimpiangere la decisione tory di cede¬ 
re le compagnie idriche o le ferrovie. 
Indietro, avverte, non si torna: anche 
volendo non ci sarebbero i soldi per 
riportare al controllo statale acqua e 
treni. Ma non saranno ceduti né il 
servizio postale né la metro di Lon¬ 
dra, voci quest'ultime comprese in¬ 
vece nel programma dei conservato- 


Lady Diana 
voterà 

dopo 15 anni 

Diana si è iscritta nelle liste 
elettorali nel distretto 
londinese di Kensington. 
Come voterà il 1° maggio? 
La principessa non sosterrà 
la destra: non è d'accordo 
con i brutali tagli 
all'assistenza sociale. E in 
sovrappiù avrebbe in odio 
un grosso numero di 
deputati conservatori che 
l'anno scorso si sono 
schierati con Carlo nelle fasi 
più calde del negoziato sul 
divorzio. Negli ultimi 15 
anni. Diana non ha mai 
esercitato il diritto di voto. 
Per convenzione i membri 
della famiglia reale hanno 
sempre disertato le urne. 


ri, che hanno dalla loro una lunga 
esperienza in materia: in 18 anni al 
potere i tory hanno fatto privatizza¬ 
zioni per un valore compreso tra i 60 e 
gli 80 miliardi di sterline, vendendo 
la British airways, la Telecom, le com¬ 
pagnie statali dell'acciaio, gas, petro¬ 
lio, ferrovie e del settore aerospaziale. 

Venduti i gioielli di famiglia, non 
resta molto da mettere sul mercato, 
ma afferma un principio che confer¬ 
ma una volta di più l'orientamento 
moderato del suo Labour. Solo la 
scorsa settimana il Lab aveva presen¬ 
tato il suo programma elettorale che 
raccoglieva - sia pure filtrandole - al¬ 
cune idee guida di quasi un venten¬ 
nio di governi conservatori: dal rigo¬ 
re economico alla rigidità in materia 
sindacale. 

11 partito di Blair sembra comun¬ 
que piacere agli elettori, almeno stan¬ 
do ai sondaggi. E una delle sue stelle è 
l'attrice Glenda Jackson, già eletta 
nel '92 e le cui quotazioni in seno al 
Labour sembrano in netta ascesa. 
Premiata con due Oscar per la sua car¬ 
riera cinematografica, Jackson è stata 
convocata per condurre la campagna 
elettorale insieme ai pezzi da novan¬ 


ta del partito, i nomi che dovrebbero 
formare il governo laburista se l'otti¬ 
mismo pre-elettorale sarà conferma¬ 
to dalle urne. L'attrice ha però prefe¬ 
rito lavorare «per difendere la sua ba¬ 
se elettorale», insidiata quest'anno 
da quattro candidate e un candidato 
avversari. 

Sembrerebbe destinata ad una faci¬ 
le vittoria la candidatura di Martin 
Bell. Il corrispondente della Bbc, feri¬ 
to a Sarajevo nel '92 durante un re¬ 
portage, è sceso in gara contro Neil 
Hamilton, ex sottosegretario sospet¬ 
tato di aver aver accettato denaro in 
cambio di interpellanze parlamenta¬ 
ri. «Lo faccio nel pubblico interesse - 
ha detto il giornalista candidato -. 
Qualche volta dobbiamo darci una 
mossa ed aiutare la gente». A dispetto 
dei pesanti sospetti su Hamilton, i 
conservatori non sono riusciti a far 
passare una candidatura alternativa: 
la scelta dei nomi è di competenza 
dell'associazione locale dei Tory. 

Su altre onde naviga il partito na¬ 
zionalista di Scozia. Ieri ha presenta¬ 
to il suo programma che prevede 
apertamente l'indipendenza. «Ce la 
possiamo fare da soli». 


Assicurazioni 

Gli ebrei 
fanno 
causa 
ad Allianz 

DAL CORRISPONDENTE 


Berlino. Il valore delle azioni del¬ 
la «Allianz», la più potente compa¬ 
gnia di assicurazioni tedesca, è crol¬ 
lato in un solo giorno di quasi il 10 
per cento. È successo lunedì della 
scorsa settimana, il giorno in cui, 
davanti a un tribunale della lontana 
New York, gli avvocati Edward Fa- 
gan e Steven Cooper hanno presen¬ 
tato una richiesta di risarcimento di 
sette miliardi di dollari, circa 12mila 
miliardi di lire. 

La cifra è fenomenale (circa tre 
volte il profitto annuo del gruppo), 
ma potrebbe anche non bastare a ri¬ 
sarcire i clienti di cui i due avvocati 
rappresentano gli interessi. Si tratta 
dei discendenti degli ebrei tedeschi 
che negli anni '20 e '30 stipularono 
polizze di assicurazione con la «Al¬ 
lianz», o con società poi da essa as¬ 
sorbite, polizze che non sono mai 
state né liquidate né rimborsate. 

La causa in tribunale sarà molto 
complicata, ma i fatti da ricostruire 
sono semplici. Prima del nazismo e 
durante i primi anni del regime le 
società di assicurazioni tedesche an¬ 
davano a caccia di clienti ebrei spe¬ 
culando, da un certo momento in 
poi, sulle giustificate paure che si 
andavano diffondendo nella co¬ 
munità israelitica. Moltissime fami¬ 
glie investirono nelle polizze som¬ 
me molto ingenti. Ma quando co¬ 
minciarono le discriminazioni con¬ 
tro gli ebrei, le maggiori assicurazio¬ 
ni si offrirono spontaneamente di 
trasferire allo stato le polizze degli 
ebrei che venivano costretti ad emi¬ 
grare. Un'iniziativa moralmente in¬ 
degna che oggi il portavoce della 
«Allianz» Emilio Galli-Zugaro spie¬ 
ga con la paura che le compagnie 
avevano di venir statalizzate. Le po¬ 
lizze degli altri ebrei tedeschi e au¬ 
striaci, quelli che erano rimasti, fu¬ 
rono sequestrate direttamente dai 
nazisti al momento della loro de¬ 
portazione. 

Tutti i tentativi compiuti nel do¬ 
poguerra dagli intestatari delle po¬ 
lizze o dai loro eredi per ottenere i 
pagamenti o almeno dei rimborsi si 
sono sempre scontrati con l'indiffe¬ 
renza, e spesso il cinismo, dei re¬ 
sponsabili delle società. A una si¬ 
gnora che reclamava un risarcimen¬ 
to, ad esempio, i funzionari dell'ita¬ 
liana «Riunione Adriatica di Sicur¬ 
tà» (assorbita dalla «Allianz» 
nell'87) risposero che il padre, mor¬ 
to in un Lager, era moroso perché 
non aveva «pagato più i premi dal¬ 
l'aprile del '42». Un'altra compa¬ 
gnia italiana, la «Generali», avrebbe 
chiesto il certificato di morte del 
nonno del ricorrente ucciso ad Au¬ 
schwitz... La causa da 7 miliardi di 
dollari, che Fagan e Cooper chiedo¬ 
no non solo per i loro 9 mandanti, 
ma anche per tutti coloro che non si 
sono ancora fatti vivi, potrebbe non 
arrivare a buon fine, ma se almeno 
servisse a rendere un po' più sensibi¬ 
li le compagnie di assicurazione... 


Paolo Soldini 


Sangue sulla campagna elettorale 

Nuovi massacri in Algeria 
Trucidate 17 persone 


Pacco-bomba nella casa del generale Tin Oo. Muore la figlia maggiore delFuffìciale 

Attentato anti-regime in Birmania 

Le autorità hanno intensificato le misure di sicurezza, già rigidissime, a Rangoon. Nessuna rivendicazione. 


ALGERI II disperato tentativo degli 
integralisti musulmani di bloccare le 
elezioni legislative di giugno ha fatto 
nuove vittime: altre 17 persone, «or¬ 
rendamente sgozzate» domenica e 
giovedì scorsi, che si aggiungono alle 
84 in neppure 36 ore, già rivelate do¬ 
menica scorsa dalla stampa privata. 
Un crescendo che si profila inarresta¬ 
bile come avvenne nell'autunno 
scorso, aU'approssimarsi del referen¬ 
dum costituzionale del 28 novem¬ 
bre. Quindici persone, scrive il quoti¬ 
diano algerino Liberté che non for¬ 
nisce ulteriori particolari, sono sta¬ 
te trovate morte domenica a Ain el 
Hadid, in una regione montagnosa 
a 340 km a sudovest di Algeri, nel¬ 
la stessa regione dove sabato un 
gruppo armato ha sequestrato 13 
pastori nella foresta di El Gaada. 
Le altre due vittime, secondo al 
Watan, sono il capo di una 
«zaouia», un mausoleo-luogo di 
preghiera a Sidi Abdelkrim (440 
km a sudovest di Algeri) e suo ni¬ 
pote, sgozzati giovedì scorso. Pro¬ 
babilmente puniti con la morte 


dai fondamentalisti musulmani 
che reputano blasfemi i capi e i fe¬ 
deli delle «zaouia», perché in vio¬ 
lazione all'ortodossia venerano i 
santi (invece che il solo Allah e il 
profeta Maometto), e pregano ese¬ 
guendo danze rituali. 

L'Algeria ha fatto l'abitudine al¬ 
l'orrore. Fonti occidentali contat¬ 
tate nella capitale algerina sosten¬ 
gono che la vita va avanti in fondo 
senza troppe scosse. I locali nottur¬ 
ni sono aperti, la gente esce, va al 
ristorante, va a ballare, mentre si 
mettono a punto i preparativi per 
l'avvio di una campagna elettorale 
che - assicurano fonti algerine - si 
dovrebbe articolare sui problemi 
della donna e la riforma del codice 
della famiglia. Alle legislative par¬ 
teciperanno anche i principali par¬ 
titi dell'opposizione, in particolare 
il Fronte delle Forze socialiste. Ha 
scelto il boicottaggio invece il Mo¬ 
vimento per la democrazia in Alge¬ 
ria fondato dall'ex presidente alge¬ 
rino Ahmed Ben Bella, che aveva 
siglato il «patto di Roma». 


Un pacco-bomba è esploso dome¬ 
nica sera a Rangoon nella casa del 
generale Tin Oo, uno dei principali 
esponenti della giunta militare bir¬ 
mana. Lo scoppio ha provocato la 
morte della figlia maggiore dell'uffi¬ 
ciale, 33 anni, e forse anche di un'al¬ 
tra persona non ancora identificata. 
Il generale Tin Oo sarebbe rimasto 
illeso. 

L'attentato ha indotto le autorità 
a intensificare ulteriormente le mi¬ 
sure di sicurezza già rigidissime nel¬ 
la capitale birmana. Ieri nelle strade 
di Rangoon la presenza di soldati e 
poliziotti era massicia. La giunta 
aveva già disposto una mobilitazio¬ 
ne straordinaria delle forze di poli¬ 
zia lo scorso dicembre, dopo che 
due bombe erano esplose in una pa¬ 
goda di Rangoon, provocando la 
morte di cinque persone ed il feri¬ 
mento di altre diciassette. L'attenta¬ 
to contro Tin Oo non è stato riven¬ 
dicato, ma il governo ha accusato 
dell'attentato gruppi dell'etnia ri¬ 
belle dei Karen. Questi ultimi han¬ 
no però negato ogni responsabilità. 


Tin Oo è il secondo segretario del 
Consiglio di Stato per il ripristino 
della legge e delTordine (Slorc), il 
nome ufficiale con cui viene desi¬ 
gnata la giunta militare. Il generale è 
conosciuto per le sue posizioni ol¬ 
tranziste e per le frequenti minacce 
di «annientare» tutti coloro che si 
oppongono al potere dello Slorc. La 
giunta militare si è impadronita del 
potere nel 1988 dopo aver represso 
nel sangue i moti perla democrazia. 

L'impresa terroristica di domeni¬ 
ca è destinata a far salire la tensione 
nel paese, dove l'opposizione gui¬ 
data dal premio Nobel per la pace 
Aung San Suu Kyi è soggetta ad una 
durissima repressione. La stessa 
Aung San Suu Kyi, che aveva otte¬ 
nuto la fine degli arresti domiciliari 
un anno fa, ora è di nuovo di fatto 
confinata in casa, con scarsissime 
opportunità di contatti con l'ester¬ 
no. Nonostante le ferree misure di 
sicurezza e l'onnipresenza degli 
agenti dei servizi segreti militari, da 
alcuni mesi la Birmania sta attraver¬ 
sando un periodo di turbolenza sen¬ 


za precedenti nelTultimo decennio. 
Prima dell'attentato contro la pago¬ 
da, gli studenti di Rangoon erano 
scesi in piazza per protestare contro 
i soprusi dei generali, e il mese scor¬ 
so violenti disordini si sono verifica¬ 
ti a Rangoon e Mandalay - la secon¬ 
da città birmana - tra buddhisti e 
musulmani. 

«L'attentato contro la casa del ge¬ 
nerale Tin Oo non farà che aumen¬ 
tare la paranoia della giunta, che po¬ 
trebbe sentirsi minacciata da un in¬ 
sorgere di atti terroristici e decidere 
di imprimere ulteriori giri di vite», 
ha dichiarato un diplomatico occi¬ 
dentale. La settimana scorsa l'Unio¬ 
ne europea ha deciso di sospenderei 
privilegi concessi alla Birmania per 
facilitare le sue esportazioni. Da par¬ 
te europea si tratta di un mezzo per 
premere sui generali e indurli ad at¬ 
tuare riforme democratiche. Ma la 
risposta della giunta è stata sprez¬ 
zante. La stampa di regime ha scrit¬ 
to che «se gli europei credono di 
mettere in ginocchio la Birmania si 
illudonodi grosso». 
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La Filt-Cgil: «Una richiesta provocatoria» 

Confindustria accusa: 
«Scioperi nei trasporti 
Il parlamento intervenga 
con regole più rigide» 


ROMA. Treni fermi un po' qua e un 
po' là, controllori di volo che incro¬ 
ciano le braccia ieri e oggi per otto 
ore, vertenze calde come quelle per il 
rinnovo del contratto dei lavoratori 
delle aziende di trasporto locale per i 
quali si prevede un blocco per l'intera 
giornata di domani, il secondo in 
venti giorni. Tutto ciò fa gridare allo 
scandalo la Confindustria. Dice in 
sostanza che per quanto riguarda i 
trasporti non siamo ancora un paese 
«normale»: troppi scioperi. E quindi 
chiede un intervento del legislatore. 

La presa di posizione con cui gli in¬ 
dustriali chiedono una regolamenta¬ 
zione più rigida del diritto di sciopero 
nei servizi pubblici è di ieri. Ed è stata 
affidata ad una fredda nota stampa. Si 
legge che la nuova raffica di scioperi 
ed agitazioni di questa settimana 
«conferma che nel nostro paese vi è 
in questo settore una turbolenza con¬ 
tinua che si protrae da anni e che non 
ha riscontro negli altri paesi indu¬ 
striali». Prosegue sostenendo che 
«queste agitazioni, specie quando 
sommano turbative in più comparti 
generano situazioni di gravissimo di¬ 
sagio per i cittadini e per le imprese». 
Secca la risposta del sindacato. Alfon¬ 
so Torsello, vice segretario generale 
della Filt-Cgil, considera quella della 
Confindustria una richiesta «provo¬ 
catoria», che nasconde «una vocazio¬ 
ne reazionaria». La Confindustria os¬ 
serva tra l'altro che «il trasporto pub¬ 
blico, da tempo in profonda crisi an¬ 
che per il costo del lavoro largamente 
superiore sia a quello degli analoghi 
comparti internazionali, sia a quello 
degli altri settore economici naziona¬ 
li, rischia di vedere ulteriormente 
compromessa la propria capacità di 
stare sul mercato da queste agitazioni 
che spesso non hanno nulla a che ve¬ 
dere con la tutela del lavoro, ma ser¬ 
vono solo ad affermare gli interessi 
burocratici di sigle sindacali portatri¬ 
ci di istanze corporative». «Interessi 
burocratici? - salta su il numero due 
della Filt - Gli industriali vadano a 
guardarsi i dati sulle adesioni allo 
sciopero degli autoferrotranvieri del 


20 marzo, se c’è qualcuno che parla a 
sproposito e senza titolo di rappre¬ 
sentanza, non è certo il sindacato». 
Anche per il segretario della Uil-tra- 
sporti Sandro Degni si tratta di «una 
proposta fuori da qualsiasi possibilità 
elogica». «C'ègiàlalegge 146sullare- 
golamentazione del diritto di sciope¬ 
ro», fa notare. «Ma il punto è un altro 
- aggiunge - gli imprenditori devono 
sapere che il rinnovo dei contratti va 
fatto senza assumere atteggiamenti 
arroganti». Più possibilista, la Cisl. Il 
segretario generale della Fit-Cisl Giu¬ 
seppe Surrenti sostiene che si tratta di 
individuare «azioni di "raffredda¬ 
mento" per evitare disagi agli uten¬ 
ti». «Comunque - precisa poi - non è 
possibile immaginare la liberalizza¬ 
zione senza conflitti e non ci sono 
leggi che assicurino la pace sociale». 

Tutto ciò alla vigilia di una intensa 
giornata di incontri al ministero dei 
Trasporti. Burlando ha convocato le 
parti anticipando il colloquio sulla 
vertenza degli autoferrotranvieri alle 
16 proprio nel tentativo di trovare 
una soluzione ed evitare lo sciopero 
di 24 ore di domani. E inoltre vuole 
presentarsi con un accordo di lungo 
periodo su un progetto di trasforma¬ 
zione dei trasporti italiani. In modo 
da porre fine alla fase di conflittuali¬ 
tà. Ma non per decreto. «Lavoreremo 
in questi mesi -ha detto ieri al Grl- da 
qui a giugno, con tutte le organizza¬ 
zioni sindacali per cercare di trasfor¬ 
mare quella che era una tregua in un 
accordo di lungo periodo su un pro¬ 
getto di trasformazione dei trasporti 
ancora molto in ritardo rispetto agli 
altri Paesi». Nel merito della vertenza 
più calda, quella delle aziende di tra¬ 
sporto locali, sembra che ci sia una 
nuova proposta di mediazione elabo¬ 
rata sulla base di alcune indicazioni 
del sindacato. Si tratterebbe di agire 
sulTIva - passare dal 19 al 10% porte¬ 
rebbe ad un risparmio di circa 110 mi¬ 
liardi - e sui contributi Inps che i lavo¬ 
ratori del settore continuano a paga¬ 
re con una aliquota più alta come 
quando ancora avevano il loro fondo 
speciale, oltre 200 miliardi. 


Prelievi all'insaputa delle donne. L'indagine dopo le richieste di ovociti su Porta Portese 

Furto di ovuli alle pazienti 
Indagato un medico romano 

L'accusa per il ginecologo è di violenza privata. L'inchiesta riguarda un gruppo di 6 medici e una decina 
di cliniche nelle quali vi sono reparti per la fecondazione artificiale. 


INCENDI NEL NORD 



Fabio Bozzani/Ansa 


Incendi, negli ultimi due giorni, in Lombardia, Piemonte e 
Veneto. Particolarmente grave, quello che è scoppiato 
domenica sera in provincia di Brescia, sui monti circostanti 
Limone del Garda (Brescia). Sul Monte Sunio, nella località 
vicentina di Caltrano, il fronte del fuoco ha superato i quattro 
chilometri. 


ROMA Un medico indagato per vio¬ 
lenza privata e altri cinque per viola¬ 
zione della normativa sanitaria, ol¬ 
tre a una decina di case di cura sotto¬ 
poste ad accertamenti: sono questi i 
primi risultati delTinchiesta avviata 
dalla Procura circondariale di Roma 
il 7 marzo, dopo la pubblicazione 
sul giornale romano «Porta Porte¬ 
se» - sotto la voce «offerte di lavoro» 
- di un annuncio rivolto a «giovani 
di sesso femminile di nazionalità 
italiana 18/35enni per donazione 
di gameti da inserire in un program¬ 
ma di fecondazione in vitro». 

Ovuli destinati ad aspiranti geni¬ 
tori «dietro lauta ricompensa». Gio¬ 
vani donne che si recavano presso 
Villa Stuart, una casa di cura roma¬ 
na, per farsi prelevare i loro gameti, 
dietro pagamento di una somma - 
rimborso spese? - che si aggirava in¬ 
torno ai due milioni. Altre, poi, li 
avrebbero «donati» senza nemme¬ 
no saperlo: si parla di ovuli prelevati 
nel corso di interventi chirurgici gi¬ 
necologici o durante l'inseminazio¬ 
ne artificiale, destinati probabil¬ 
mente ad un vero e proprio mercato 
clandestino. 

Sarebbe questo il quadro che si sta 
delineando nell'ambito dell'in¬ 
chiesta condotta dalla pm Maria Bi¬ 
ce Barborini e dai carabinieri del Nu¬ 
cleo Antisofisticazioni. Montagne 
di documenti, leggi, regolamenti e 
circolari ministeriali, sono finiti sul¬ 
la scrivania della pm, che ha chie¬ 
sto, in via informale, anche all'ordi¬ 
ne nazionale dei medici una copia 
del codice deontologico che obbli¬ 
ga gli specialisti a mantenere un pre¬ 
ciso comportamento per non incor¬ 
rere in sanzioni. Dalle dieci cliniche 
romane sono state invece acquisite 
le cartelle cliniche delle pazienti che 
si sono sottoposte a interventi chi¬ 
rurgici e inseminazione artificiale 
per stabilire se in queste occasioni 
siano stati prelevati ovociti. Nei 
giorni scorsi gli inquirenti hanno 
interrogato decine e decine di don¬ 
ne: una di loro ha scoperto, soltanto 
allora, di aver donato i suoi gameti. 


Davanti agli uomini del Nas. Il suo 
medico, infatti, non le avrebbe mai 
chiesto il permesso di farlo: per que¬ 
sto la paziente ha deciso di denun¬ 
ciarlo per violenza privata. Ipotesi 
di reato che potrebbe estendersi an¬ 
che agli altri medici, tra i quali cin¬ 
que di Villa Stuart, finiti sotto in¬ 
chiesta per aver violato la legge sani¬ 
taria. 

Lo scandalo di «ovulo selvaggio» 
partì proprio da Villa Stuart, dove 
lavorava l'équipe del dottor Luca 
Mencaglia, autore di quell'inserzio¬ 
ne su Porta Portese. Al quarto piano 
dell'elegante casa di cura privata, al 
«centro di medicina della riprodu¬ 
zione», arrivavano le «giovani di 
sesso femminile» che rispondevano 
all'annuncio del medico. Una volta 
là una segretaria spiegava l'iter da 
seguire: una scheda riempire, un 
lungo elenco di analisi da effettuare 
e, una volta accertata la compatibi¬ 
lità tra la donatrice e la destinataria, 
un ricovero in day hospital per il 
prelievo degli ovociti. Alla fine di 
tutto una «ricompensa per la dispo¬ 
nibilità». E poi daccapo, quando ce 
ne fosse stato di nuovo bisogno. 

A denunciare all'opinione pub¬ 
blica quel particolare annuncio era 
stata l'onorevole Maria Burani Pro¬ 
caccini, ma sulla vicenda era inter¬ 
venuto anche il presidente della Ca¬ 
mera Luciano Violante, che aveva 
deciso di inserire l'interrogazione 
nella seduta del «question rime» del 
giorno successivo. È di qualche gior¬ 
no dopo l'annuncio alla Camera 
della ministra della Sanità, Rosy 
Bindi, delle due ordinanze con le 
quali si blocca per 90 giorni, a parti¬ 
re dal 7 marzo, ogni commercio di 
ovociti, spermatozoi ed embrioni, e 
si vieta la remunerazione, diretta o 
indiretta, in denaro o in qualsiasi al¬ 
tra forma, di gameti o materiale ge¬ 
netico. Una sosta e un'inchiesta, per 
capire la portata del fenomeno «Far 
West» nella fecondazione. 


Maria Annunziata Zegarelli 


Rapper untore 
infetta 
cento donne 
con l'Hiv 

WASHINGTON. Rap sempre 
più maledetto negli Usa: 
dopo le morti violente di 
TupacShakur, di Notorious 
B.I.G. e di Albert Thomas, 
ieri il quotidiano 
«Philadelphia Inquirer» ha 
scoperto il caso del rapper e 
buttafuori Steven Thomas, 
alias «Doggy Steve from 
Harlem», che a Helsinki 
potrebbe aver trasmesso 
l'Aids a quasi cento donne. 
«Doggy Steve», in realtà, è 
uno sconosciuto 
afroamericano di 35 anni 
emigrato in Finlandia dove 
si è sposato nel 1992, e ha 
tentato la carriera di 
cantante in locali non 
troppo raccomandabili del 
paese nordico. 

La sua storia, da due mesi, 
ha invaso tutti i mezzi di 
informazione della 
tranquilla Finlandia e anche 
se la sua vicenda non è 
accompagnata dal successo 
discografico (postumo) di 
Tupac o di Notorious 
contribisce a connotare la 
musica parlata dei ghetti 
d'America in maniera 
ancora più negativa. Anche 
Tupac Shakur e Notorious 
B.I.G, dopo tutto, avevano 
iniziato a cantare il rap in 
sordidi locali di Los Angeles 
e Brooklyn. Il caso - Thomas 
è stato incriminato per 
tentato omicidio - ha 
scatenato polemiche 
roventi nel paese nordico. 

La stampa ha sbattuto il 
mostro in prima pagina 
sotto titoli a caratteri 
cubitali, e subito sono volate 
le accuse di razzismo e 
xenofobia: un finlandese 
non avrebbe mai ricevuto lo 
stesso trattamento da 
«untore». 

Finora sei delle donne con 
cui Thomas ha avuto 
rapporti sono risultate 
sieropositive. 
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Martedì 8 aprile 1997 


2 l'Unità 


La Politica 


D'Alema: 

«Re difende 

posizioni 

conservatrici» 

Il no di Rifondazione alla 
missione in Albania è 
«incomprensibile» se non 
come il sintomo di una 
difficoltà ad affrontare la 
«sfida dell'innovazione»: la 
stessa difficoltà il partito di 
Bertinotti dimostra nel 
campo delle riforme 
elettorali e dello stato 
sociale. È il giudizio di 
Massimo D'Alema, 
intervenuto ieri a un 
convegno del Pds 
sull'informazione. 
L'opposizione alla missione 
di pace in Albania - ha 
detto infatti il segretario 
della Quercia-è 
«incomprensibile se non 
come la metafora di una 
difficoltà più generale: una 
parte di questa 
maggioranza scarta di 
fronte alla difficoltà di una 
sfida». D'Alema ha ripetuto 
gli argomenti per cui 
l'intervento «umanitario» 
al di là dell'Adriatico 
dovrebbe essere 
appoggiato. Poi ha 
ricordato le altre «sfide» 
davanti alle quali a suo 
parere Bertinotti dimostra 
una visibile titubanza. «Si 
avvicina alla conclusione - 
ha detto tra l'altro - una 
discussione difficile in 
commissione Bicamerale, 
dove si arriverà a una 
proposta di riforma 
costituzionale che 
toccherà anche interessi 
costituiti, compresi gli 
interessi di partito». Come 
esiste un interesse e uno 
spirito di conservazione nel 
duopolio tv, infatti, esiste 
secondo D'Alema «un 
interesse conservatore di 
forze politiche per cui certi 
sistemi elettorali appaiono 
una minaccia. Certe forme 
di governo, poi, riducono 
la forza di 

condizionamento dei 
partiti. Naturalmente 
questa difesa di posizioni 
costituite si traveste da 
difesa della libertà. Ma in 
realtà si tratta della difesa 
di posizioni conservatrici». 
L'altra sfida davanti alla 
quale Rifondazione 
«scarta» è quella della 
riforma dello Stato sociale, 
necessaria secondo 
D'Alema «per superare 
certe incrostazioni 
corporative e avere un 
Welfare più moderno e 
aperto, più inclusivo e 
meno corporativo». Il 
terreno 

dell'«innovazione», ha 
affermato inoltre D'Alema, 
è il più congeniale alla 
«tutela» degli interessi 
rappresentati dalla sinistra, 
che si difendono «con le 
riforme» e non con «la 
difesa» dell'esistente. 


Intervista al leader di Rifondazione che esclude ogni possibile spiraglio sul voto in Parlamento 

Bertinotti: «n no è definitivo 
ma dopo l'Albania tireimn iiinanz» 

L'appello del segretario generale dell'Onu? «Niente da fare, gli italiani dovrebbero essere gli ultimi a partire». «Sulla politica 
internazionale i nostri dissensi erano noti». Accordo di medio termine? «Solo bizantinismi...». «D'Alema mi insulta». 


ROMA. Volendo usare un eufemi¬ 
smo, non l'ha presa bene. Le accuse di 
D'Alema, contenute nell'intervista 
dell'Unità, hanno irritato Fausto Ber¬ 
tinotti. Ha appena incassato l'avallo 
della Direzione del Prc al «no» alla 
missione in Albania, (ai cronisti pre¬ 
cisa che voterà no anche nel caso che 
il governo ponga la fiducia), quando 
accetta una lunga e a tratti nervosa 
intervista: «Non mi stupisco che il 
vostro giornale mi aggredisca.Volete 
assumere anche voi lo stile di D'Ale¬ 
ma...». Nessuna aggressione, solo do¬ 
mande. A partire da un'obiezione 
grande come una casa: Rifondazione 
invoca l'ombrello delle Nazioni uni¬ 
te. Ebbene, proprio il segretario gene¬ 
rale dell'Onu, Kofi Annan, fa fretta al¬ 
l'Italia perché la missione consenta 
di dispiegare gli aiuti. 

Bertinotti, quando il segretario 
Onu si esprime così non travolge 
gran parte dei vostri ragionamen¬ 
ti? 

«Rispondo che se l'Onu ritiene 
necessaria una missione, la si fa, 
non la si lascia fare. Del resto lo stes¬ 
so segretario generale nei giorni 
scorsi ha avuto parole di allarme e di 
preoccupazione. In ogni caso per 
noi l'argomento dirimente è un al¬ 
tro...» 

Quale? 

«L'invio dei militari italiani è 
un'operazione ad altissimo perico¬ 
lo che nessun ombrello può coprire. 
È stato innescato un processo a ri¬ 
schio dalle tensioni accumulate do¬ 
po la tragedia di Otranto. Gli italiani 
dovrebbero essere gli ultimi nel 
mondo ad intervenire in Albania». 

Come? Gli ultimi? 

«Sì, gli ultimi. E invece ecco una 
missione in cui c'è l'Italia, la Grecia 
e la Turchia e mancano la Germania 
e l'Inghilterra. Francamente sem¬ 
bra la peggiore delle idee che possa¬ 
no circolare». 

Un sondaggio di «Directa» so¬ 
stiene che il 47,6 per cento degli 
intervistati elettori di Rifondazio¬ 
ne sarebbero a favore della mis¬ 
sione... 

«Io vengo da un viaggio nel popo¬ 
lo di Rifondazione in questo week 
end e ho trovato, invece, un con¬ 
senso straordinario. E poi è la prima 
volta dopo il Congresso che votia¬ 
mo all'unanimità in Direzione» 

C'è stato qualche distinguo, co¬ 
me quello della senatrice Salva¬ 
to... 

«Era presente e ha votato a favo¬ 
re». 

Sui giornali s'è lamentata, pe¬ 
rò, perché non solo il governo, ma 
anche Rifondazione, hanno cer¬ 
cato il muro contro muro 

«Noi non siamo un esercito, non 
siamo in missione, si esprimono pa¬ 
reri diversi: c'è poi un elemento pre¬ 
valente che si misura con il consen¬ 
so che è stato espresso da tutti i com¬ 
pagni. La rottura, la crisi politica, se 
ci sarà, dipenderà solo da chi vuol 
trarre artificiosamente dal nostro 
dissenso una conseguenza sugli as¬ 
setti digoverno». 

Prodi si è detto stupito del fatto 


che a sinistra non si sia d'accordo 
su una missione che si svolge nel 
nome della solidarietà... 

«Ho visto raramente fare persino 
le guerre in nome della guerra, in ge¬ 
nere sono fatte in nome della pace». 

Be', qui nessuno sta dichiaran¬ 
do una guerra... 

«Capisco l'intento polemico di 
un giornale che ci ha dichiarato 
guerra. Ma non potete assumere 
tutti lo stile del vostro segretario, di 
aggressione nei confronti di Rifon¬ 
dazione». 

Non aggrediamo nessuno, fac¬ 
ciamo domande 

«E io ho risposto che neanche le 
guerre in genere vengono fatte in 
nome della guerra. Voglio dire che 
sempre ci sono dichiarazioni nobili, 
anche dietro azioni nefande. Ma 
dalla storia abbiamo imparato a di¬ 
scernere sulla base dei fatti. Il colo¬ 
nialismo si è proposto spesso come 
fattore di innalzamento di quei pae¬ 
si nei quali si spediva una missio¬ 
ne». 

Nessuna risposta all'appello di 
Scalfaro? 

«Anche chi fa appelli così nobili 
dovrebbe forse prima scusarsi: il 
Presidente della Repubblica che 
lancia un appello così intenso - de¬ 
vo ritenere rivolto a tutte le forze po¬ 
litiche - dovrebbe pure dire che non 
è stata una buona cosa insignire di 
un ordine importante della Repub¬ 
blica Berisha, uno dei responsabili 
del disastro albanese». 

Ma è un episodio di un anno 
fa... 

«Gli errori di un anno fa vengono 
forse derubricati dalla memoria?» 

Ma qui e ora è la sinistra albane¬ 
se, è il governo albanese che chie¬ 
de lamissione... 

«Il punto è un altro. Io penso che 
sia una responsabilità grave del go¬ 
verno italiano esonerare dall'inter¬ 
vento quell'Europa che in nome di 
Maastricht ha costretto a sacrifici 
anche ingiustificati popoli e paesi, e 
che ora, in una prima prova di soli¬ 
darietà, si rivela afasica e incapace di 
intervenire lasciando soli i paesi più 
direttamente coinvolti. Mettendosi 
al posto dell'Europa l'Italia fa un er¬ 
rore politico grave. Chi deve garan¬ 
tire gli aiuti? L'Onu. Come? Diretta- 
mente con i caschi blu ». 

Ma come mai sulla Bosnia, che 
era una missione sotto ombrello 
Onu, a suo tempo prendeste una 
posizione ben diversa, e non in¬ 
nalzaste la bandiera dell'inter- 
ventoOnu... 

«Infatti, allora abbiamo votato 
contro per altre ragioni, e in ogni ca¬ 
so non c'era stato un incidente co¬ 
me quello del canale d'Ortatranto. 
Il rischio di una tragedia richiede 
una reinterpretazione dei fatti». 

Ci sono margini perchè la situa¬ 
zione politica non precipiti? 

«Io dico che tutti i componenti di 
questo contrasto...» 

Tutti? Anche voi, quindi? 

«...tutti, dico, devono essere ca¬ 
paci di circoscrivere questo contra¬ 
sto, contrasto importante , ma cir- 


Fausto cita 
un eroe 
dell'800 

«Tiremm innanz», frase che in 
milanese significa: andiamo 
avanti. La cita Bertinotti per 
invitare l'Ulivo a 
«circoscrivere» il dissenso di 
Rifondazione. È un richiamo 
storico: la frase venne 
pronunciata dal martire 
risorgimentale Amatore 
Sciesa, mentre stava per essere 
condotto al patibolo nel 1851 
dagli sgherri austriaci. Ma non 
intendeva dichiarare una 
pallida disponibilità a un « 
confronto», come il leader di 
Rifondazione. Sciesa era un 
operaio tappezziere che fu 
scoperto con un pacco di 
volantini, e fu irriducibile nel 
suo «no». Condannato a 
morte fu fatto passare sotto le 
finestre di casa, per indurlo a 
parlare. E rispose:«Quel che è 
faa, è faa. Tiremm innanz». 
Bertinotti ha compiuto una 
gaffe storiografica o anche una 
scivolata freudiana? E 
soprattutto: chi ha individuato 
nella reincarnazione dello 
spietato Radetzky? 


V. Va. 



coscritto». 

Non è una formula astrusa? 

«Vorrei ricordare che la politica 
estera di questo governo non è mai 
stata oggetto di un'intesa. Questo 
governo deriva da una coalizione 
che si è unita non casualmente in 
una desistenza. L'abbiamo votato, 
ma dichiarammo alla Camera un 
nostro dissenso sulla politica inter¬ 
nazionale. Un dissenso su questi te¬ 
mi dovrebbe essere la cosa più cono¬ 
sciuta, a meno che non ci si sia di¬ 
stratti, anche se stavolta si determi¬ 
na su un punto di cui riconosco l'e¬ 
strema importanza». 

Ripeto: e non è un argomento 
contraddittorio? 

«Solosesiè dogmatici non ci si ac¬ 
corge che non esiste una maggio¬ 
ranza compatta. Però si deve cercare 
di costruire una politica di riforme 
che finora non s'è trovata. Il reali¬ 
smo politico consentirebbe di dire: 
benissimo, sulla missione siamo in 
dissesnso. Tuttavia: tiremm innanz, 
come diceva queirautorevole 
personaggio. E io dico: Tiremm 
innanz, portiamoci a ridosso di 
una discussione sullo stato socia¬ 
le che deciderà davvero il futuro 
di questa maggioranza e del pae¬ 
se». 

Posso ricavarne che siete in 
qualche modo disponibili a quel¬ 
la che viene chiamata una verifi¬ 
ca, un patto a medio termine?. 

«Questo è il massimo del bizanti¬ 
nismo della politica italiana, la veri¬ 
fica delle verifiche, il patto sui patti. 
Ogni volta che si incontra una diffi¬ 
coltà, invece di affrontarla realisti- 


casmente si entra nella meta-politi¬ 
ca. Eppure abbiamo di fronte un ele¬ 
mento di verifica gigantesco: lo sta¬ 
to sociale. Questo è il terreno, il ci¬ 
mento reale della politica del paese. 
Dietro quelle elucubrazioni senza 
senso c'è l'idea di aggredire Rifon¬ 
dazione perché non si tollera la sua 
autonomia. Esercizio inutile». 

D'Alema attribuisce a Bertinot¬ 
ti un retropensiero: gli va stretto il 
bipolarismo, equindi... 

«La sua tesi è unita a un tale siste¬ 
ma di insulti - narcisismo, eccetera - 
che è il corredo tipico di chi non 
vuole riconoscere dignità al proprio 
interlocutore». 

La mia domanda era più «circo- 
scritta», per usare un termine che 
le è caro 

«E io invoco la legittima difesa: 
l'aggressione è rivelatrice dell'in¬ 
fondatezza della tesi. D'Alema mi 
fraintende, forse non è capace di ca¬ 
pire. È inutile che dica: mi vuol so¬ 
spingere verso le grandi intese, se 
poi sostiene che lui, D'Alema, a quel 
lido non vuol approdare. Come fac¬ 
cio a sospingerlo se non vuol esser 
sospinto? Ma aggiungo che, sicco¬ 
me la nostra non è un'ispirazione 
politicista, non credo che esista una 
rendita di posizione stando all'op¬ 
posizione. E che penso che una for¬ 
za politica come la nostra abbia co¬ 
me avversario principale la delusio¬ 
ne per la politica che può farsi strada 
di fronte al fallimento delle attese ri- 
posteinquestamaggioranza». 


Vincenzo Vasile 
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Alla «grande» manifestazione promessa da Bossi in procura solo poche camicie verdi 

Verona ; un flop radunata leghista 

Un centinaio di padani in tribunale mentre Maroni veniva interrogato «per associazione militare a scopi politici». 


DAL’INVIATO 


VERONA. «Magari finissi in galera, 
magari...», borbotta l'imputato Bobo 
Maroni avviandosi verso la procura. 
Dovrebbe esser nato con la camicia, 
per riuscirci. Niente martirio, dopo 
quaranta minuti è fuori. Ha l'aria irri¬ 
tata. Sorride, e scuote il pugno chiuso 
come un ostaggio liberato, solo 
quando arriva davanti ai suoi, appe¬ 
na fuori dal tribunale: «Tutto bene, 
ragazzi!». 

L'inchiesta è quella sulle camicie 
verdi leghiste. Il procuratore Guido 
Papalia accusa Maroni, il «generale» 
Corinto Marchini, il «colonnello» 
veneto Enzo Flego e qualcun altro di 
aver violato un decreto del 1948 che 
vieta la costituzione di apparati parti¬ 
tici paramilitari. Di avere organizza¬ 
to, in altri tennini, «una associazione 
di carattere militare con scopi politici 
denominata Camicie Verdi», che del¬ 
la Lega «rappresenta in qualche mo¬ 
do le istituzioni di polizia militare». 
Per l'ex senatore Marchini c'è anche 
l'aggravante delle armi: in casa gli 


hanno trovato, «peraltro legittima- 
mente detenuti», un fucile, un fucile 
a pompa, una carabina, quattro pi¬ 
stole, relative munizioni. 

Ieri, dunque, giornata di interroga¬ 
torio dei maggiori imputati. Precedu¬ 
ta, pochi giorni fa, dai fulmini di Bos¬ 
si. Un avvertimento a Papalia - «at¬ 
tenti giudici, processare la Padania è 
altamente pericoloso» - ed una pro¬ 
messa: il tribunale sarebbe stato pre¬ 
sidiato dai leghisti, con una grande 
manifestazione. 

Grande? Beh. Di primo pomerig¬ 
gio arriva un centinaio o poco più di 
leghisti veneti. «A quest'ora i padani 
lavorano», spiega il segretario lighi- 
sta Fabrizio Contentini. Per lo più so¬ 
no «guardie padane» - ancorché 
sciolte - della "Brigata Leon". In divi¬ 
sa, naturalmente. Da veri soldati si 
sono dotati anche di una piastrina di 
riconoscimento appesa al collo. Can¬ 
tano: «Cucù-cucù, l'Italia non c'è 
più». Uno ha la camicia verde auto¬ 
grafata da Irene Pivetti, «la tengo per¬ 
chè spero sempre che rientri», ma de¬ 
ve coprire la firma con un adesivo: 


«Senòledoneme cava la pele». 

L'unico Very Important Padano è 
il "ministro" veneziano Enrico Cava¬ 
liere: quello che avendo sentito dire 
da Sgarbi «veneti stronzi!» gli ha ap¬ 
piattito il naso lanciando un volu- 
mone di atti parlamentari. Cavaliere, 
qua, lancia un avvertimento altret¬ 
tanto pesante: «Lo dovrà decidere il 
governo provvisorio, ma il 14 settem¬ 
bre, a Venezia, la polizia padana po¬ 
trebbe sfilare armata». E con che ar¬ 
mi? Scrollatina di spalle: «Ci sono 
tante persone col porto d'armi in Val 
Padana». Come Marchini? 

Marchini e Flego, davanti ai procu¬ 
ratori «terroni» Papalia, Antonino 
Condorelli e Mario Giulio Schinaia, 
si avvalgono della facoltà di non ri¬ 
spondere. Maroni interrompe l'in¬ 
terrogatorio dopo 40 minuti: «Tanto 
non ci capivamo, era una buffonata. 
Per loro è un reato portare una cami¬ 
cia verde, solo questo chiedevano, 
chi la indossava, chi ordinava di in¬ 
dossarla...». 

Fuori, intanto, è arrivato dal Tren¬ 
tino anche "Obelix" Boso, che arrin¬ 


ga i suoi con un megafono: «Il dottor 
Papalia ha deciso di far politica dal 
suo 'scranio' di lavoro... Se riesce a ve¬ 
dere tutti questi 'pippi' di reati, vada a 
guardare le terre da cui proviene...». I 
leghisti fan coro: «Mafiosi!», «Via, 
via,viaPapalia!». 

A dire il vero, anche il difensore di 
Maroni e soci, l'avvocato Matteo Bri- 
gandì, vien da Messina. Boso gli mol¬ 
la pacche sulla schiena come timbri 
di autentica: «Ma lù l'è un teròn pen¬ 
tito». 

È finita, tutti a bere che offre Boso. 
Maroni, impermeabile color vinac¬ 
cia, si avvia continuando a rimugina¬ 
re sul verde. «Avevo comprato la 
macchina a benzina verde per rispar¬ 
miare, e il governo l'ha aumentata: 
ho deciso di cambiar auto». «Anche 
uno dei giudici aveva una camicia 
verde». Il giudice èil catanese Condo¬ 
relli, che rilascia l'unica dichiarazio¬ 
ne ufficiale della giornata: «Se è per 
questo, di verde ho anche la cravat¬ 
ta». E buona camicia a tutti. 


Michele Sartori 


Tre amici, 
Proietti, 
Montesano e 
Carotenuto, 
per rimediare 
ai loro 
continui 
fallimenti alle 
scommesse 
sui cavalli 
decidono di 
truccare 
una corsa. 

E tra una 
scommessa 
e l’altra non 
si fa altro che 
ridere. 

Videocassetta 
+ fascicolo 
in edicola a 
10.000 lire 
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l'Unità2 


Scienza Ambiente e Innovazione 


La pillola 
dell'orgasmo 
femminile? 
«Un bluff» 


Avremo la pillola 
dell'orgasmo femminile? 
Da ricercatori americani 
arriva una risposta positiva, 
ma le prove della scoperta 
sono molto vaghe. Barry 
Komisaruk, della Rutgers 
University, assieme alla 
collega Beverly Whipple ha 
dichiarato di aver isolato la 
sostanza chimica che 
produrrebbe l'orgasmo 
nelle donne. È il peptide 
intestinale vasoattivo il 
neurotrasmettitore, o 
messaggero chimico, che 
informerebbe il cervello 
delle sensazioni legate agli 
stimoli sessuali. I due 
ricercatori hanno lavorato 
su un gruppo di donne 
paralizzate a seguito di 
lesioni delia colonna 
vertebrale. Komisaruk e 
Whipple dicono di aver 
trovato un percorso 
alternativo per stimolare il 
godimento erotico: 
attraverso il nervo vago, 
che parte dalla cervice e 
arriva fino all'addome e 
alla cavità toracica, 
passando anche per il collo 
e il cervello. Uno studio 
eseguito nel 1995 con il 
monitoraggio del battito 
cardiaco, del respiro e della 
pressione sanguigna delle 
donne paralizzate 
sottoposte a stimoli 
sessuali ha mostrato che, 
benché prive di sensibilità 
dal petto in giù, erano 
capaci di avere un 
orgasmo. Di qui l'idea di 
sviluppare una pillola 
dell'orgasmo. 
Un'affermazione che pare 
piuttosto dubbia. «Non è 
dimostrato 

scientificamente che in 
presenza di lesioni o danni 
al midollo spinale una 
stimolazione possa 
partendo dalla cervice 
arrivare al cervello», 
dichiara il neurologo 
Giovanni Broggi. Ancora, 
battito cardiaco, respiro e 
pressione sanguigna 
potrebbero variare anche 
in presenza del dolore e 
non del piacere. 
Insommma, sostiene il 
professor Broggi, per 
l'orgasmo più che 
parametri esistono 
conditio-sine-qua-non, ma 
in definitiva l'ultima parola 
è del soggetto che dichiara 
di aver provato piacere. 
Critiche anche dal fronte 
dell'endocrinologia. È 
aleatorio parlare di una 
sostanza che determina 
l'orgasmofemminilee, allo 
stesso modo, che questa 
possa essere tradotta in 
una pillola. È il parere del 
professorGiovanni Spera, 
endocrinologo della 
Sapienza di Roma. 


Momenti difficili per una decina di astronauti imbarcati sulla stazione orbitante e la navetta 

Guai in orbita per russi e americani 
La Mir aspetta aria, lo Shuttle toma 


Oggi dovrebbe arrivare il cargo pieno di viveri 
l'impianto di depurazione dell'anidride carbonica 


e ossigeno per l'apparato russo dove i guasti hanno messo fuori uso 
. Un guasto obbliga al ritorno anticipato la missione Columbia. 


Si dice che i guai non vengano mai 
da soli. Ed è esattamente quello che 
sta capitando in questi giorni nello 
spazio, dove entrambi i complessi 
orbitanti con a bordo astronauti 
soffrono di seri problemi tecnici. 
Mir e Shuttle sono in emergenza, 
così come i dieci astronauti che vi¬ 
vono al loro interno. Le paure si spe¬ 
ra vengano superate questa sera: nel 
giro di pochi minuti dovrà avvenire 
l'atterraggio della navetta in Florida 
(ore 20.30 italiane, le 14.30 locali), e 
l'attracco in orbita (alle 20.25) tra il 
vascello-cargo Progress M-34 e la 
Mir. Iniziamo dalla stazione russa, 
che ospita Vassilij Tsiblijev, Alexan¬ 
der Lazoutkin e l'americano Jerry 
Linenger. 

È da un mese e mezzo che sulla 
Mir ne capitano di tutti i generi: a fi¬ 
ne febbraio ci fu un incendio doma¬ 
to a fatica dai cosmonauti e causato 
da una delle cartucce del sistema di 
emergenza che eroga ossigeno. Poi 
il fallito attracco del cargo Progress 
M-33, e ultimamente l'impianto 
per l'espulsione dell'anidride car¬ 
bonica che è saltato a causa di un ul¬ 
teriore guasto a quello della tempe¬ 
ratura. Sulla Mir si vive tra i 30 e i 34 
gradi centigradi, ma il timore è che 
anche la Progress M-34 faccia la fine 
della precedente, che fallì l'attracco 
e fu mandata a disintegrarsi nell'at¬ 
mosfera con tonnellate di viveri e 
strumentazione per l'equipaggio. 

Sulla capsula-cargo che dovrà at¬ 
traccare questa sera c'è del materiale 
che dovrà essere usato dai cosmo¬ 
nauti per otturare alcuni piccoli fori 
di usura nei tubi dell'apparato di de¬ 
purazione dell'atmosfera interna. 

Se l'attracco automatico fallisse, 
c'è la possibilità di tentare con il si¬ 
stema manuale dall'interno della 
Mir, ma, come dimostratosi un me¬ 
se fa, non è detto che anche questo, 
piuttosto complesso, riesca. Adesso 
gli astronauti, per evitare l'asfissia, 
utilizzano un sistema di emergenza 
per purificare l'ambiente, e intanto 
vengono rassicurati dal Centro di 
Kaliningrad che il volo del «cargo» 
procede regolarmente. Ma il co¬ 
mandante della Mir è preoccupato. 
Soprattutto dal fatto che la guarni¬ 
zione del punto di ormeggio, là do¬ 
ve dovrebbe attraccare il cargo, è ri¬ 
masta a lungo esposta agli sbalzi di 
temperatura dello spazio. Di solito 
era protetta da una navicella ester¬ 
na, che però è stata rimossa un mese 
fa quando arrivò il cargo che fallì 
l'attracco. 

11 sistema principale (che è fuori 
uso) è compreso nel sistema globale 
di purificazione dell'aria formata da 
un misto ossigeno-azoto: esso sfrut¬ 
ta l'elettrolisi dell'aria della respira¬ 
zione o degli scarichi, che viene rici¬ 
clata. Così, l'ossigeno viene ri-in¬ 
viato nella stazione, mentre l'idro¬ 
geno viene espulso all'esterno. Vi 
sono poi delle bombole d'emergen¬ 
za ad alta pressione d'ossigeno o di 
ossigeno liquido, spesso inviate sul¬ 
la Mir dai cargo Progress. Infine ci 
sono le già citate cartucce (che i co¬ 
smonauti stanno ancora usando) 


che contengono perossido di litio 
con la doppia funzione di erogare 
ossigeno e di depurare dall'anidride 
carbonica e dalle sue esalazioni ve¬ 
lenose. I cosmonauti se la stanno ca¬ 
vando con la sovrapressurizzazione 
dell'interno della Mir, per diluire la 
concentrazione di anidride carbo¬ 
nica ed espellere questa miscela al¬ 
l'esterno. 

E dai 400 chilometri di quota del¬ 
la Mir, scendiamo ai 296 dello Shut¬ 
tle Columbia, che viaggia con una 
delle tre unità di generazione di 
energia spenta. La missione doveva 
concludersi il 20 aprile, ma il regola¬ 
mento per la sicurezza dei voli parla 
chiaro e senza una delle tre «cellule» 
lo Shuttle deve rientrare subito. 

«Guasto isolato ed equipaggio 
che non corre pericoli, anche se è 
piuttosto deluso», ha detto ieri il di¬ 
rettore della missione Jeffrey Ban¬ 
de. Nessun dramma tipo Apollo 13 
dunque, ma l'inconveniente è serio 
e poteva essere evitato, dato che già 
durante gli ultìmi minuti del conto 
alla rovescia si erano riscontrate let¬ 
ture irregolari nel voltaggio di una 
delle tre unità. 

Le «cellule a combustibile» fun¬ 
zionano con una combinazione 
idrogeno-ossigeno, producendo 
energia per il funzionamento di tut¬ 
ti gli apparati di bordo dello Shuttle, 
compresi quelli delle superfici aero- 
dinamiche, determinanti nella fase 
di rientro. Inoltre producono, come 
sottoprodotto, acqua potabile. For¬ 
se la speranza era che, una volta in 
orbita, il problema potesse essere ri¬ 
solto: sta di fatto che Columbia ha 
acceso i motori ed è sfrecciata in or¬ 
bita. Gli astronauti hanno subito ri¬ 
scontrato un voltaggio molto basso 
e nonostante due giorni di tentativi 
non c'è stato niente da fare. Nella 
stiva c'è il laboratorio pressurizzato 
Spacelab carico di 85 esperimenti 
scientifici, molti dei quali dedicati 
alla realizzazione di nuovi materiali 
in microgravità, compresi cristalli 
purissimi per future ricerche medi¬ 
che. E così la costosa missione (al¬ 
meno 200 milioni di dollari) è falli¬ 
ta. Il generatore difettoso è stato 
spento, così come tutti gli esperi¬ 
menti di Spacelab. Un voltaggio 
troppo basso sarebbe pericoloso, e 
può provocare un corto circuito con 
successiva esplosione, nonostante 
vi sia una sorta di salva-vita che scat¬ 
terebbe in caso di pericolo. Le tre 
«fuel-cells» sono grossi contenitori 
sferici di tecnologia obsoleta, deri¬ 
vante da quella delle capsule Gemi¬ 
ni e Apollo. 

L'importante missione scientifi¬ 
ca «saltata» verrà quasi certamente 
ripetuta versofineanno. 

Alla Nasa stanno infatti ripro¬ 
grammando i voli Shuttle, dato che 
i «lavori» di assemblaggio in orbita 
della stazione spaziale internazio¬ 
nale slitteranno almeno di sette me¬ 
si. La missione potrebbe coprire così 
uno dei «vuoti» nel manifesto dei 
lanci. 

Antonio Lo Campo 


Celebrata in tutto il mondo la «Giornata della salute» 

L'Aids cala, ma i nuovi casi sono 3 mili oni 
Nel '98 niente cure ai pazienti «senza virus» 


L'Aids è in calo nei paesi occidentali, 
seppur lentamente, ma non sembra 
che questo dato possa essere esteso 
anche ai paesi poveri, soprattutto al¬ 
l'Africa, dove si trova il 90 per cento 
dei sieropositivi. E, in ogni caso, là 
non arriveranno facilmente i nuovi 
farmaci e si dovrà aspettare il vacci¬ 
no. 

Alla fine, nel 1996 oltre tre milioni 
di persone hanno contratto l'infen- 
zione nel mondo e un milione e mez¬ 
zo in totale sono morte di malattie 
provocate dall'Aids (tra questi 350 
mila bambini). Questo è uno dei dati 
che emergono dalla Giornata mon¬ 
diale della salute che oggi l'Organiz¬ 
zazione mondiale della sanità ha or¬ 
ganizzato a livello planetario. Il diret¬ 
tore esecutivo del programma della 
Nazioni Unite contro l'Aids (Un- 
Aids), Peter Piot, è stato tassativo ieri 
a Ginevra: «Il pericolo maggiore è an¬ 
cora l'indifferenza» ha detto. «Se è ve¬ 
ro che negli Stati Uniti e in alcuni pae¬ 
si europei la situazione è migliorata, 
occorre non dimenticare che in Asia e 
nei paesi dell'Europa centrale e orien¬ 


tale l'epidemia si propaga in maniera 
inquietante». Inoltre, non occorre 
dimenticare che i nuovi medicinali 
sono ancora in fase sperimentale e 
che l'ottimismo che essi hanno gene¬ 
rato è solo in parte giustificato. 

Su questo problema è intervenuto 
a Roma, alla manifestazione organiz¬ 
zata all'Istituto superiore di sanità 
(che ha visto la partecipazione del 
ministro Rosy Bindi) anche il profes¬ 
sor Stefano Velia, direttore reparto 
Hiv dell'Istituto Superiore di Sanità. 
Velia ha parlato della sperimentazio¬ 
ne dei nuovi farmaci che impedisco¬ 
no al vims di replicarsi. «Abbiamo già 
pazienti su cui si prova da 70 settima¬ 
ne il cocktail di medicinali e i risultati 
sono buoni, ma è ancora presto. Que¬ 
sta gente deve ingoiarsi 27 pastiglie al 
giorno tutti i giorni. Stiamo aspettan¬ 
do per i primi mesi del 1998 il primo 
tentativo di sospendere la cura nei 
pazienti in cui, grazie ai farmaci, il vi¬ 
rus sia a replicazione zero da tre an¬ 
ni». 

Ma, ha aggiunto Velia, il problema 
vero è in luoghi come «l'Africa dove 



Germania 

Pannelli 

solari 

rotanti 


È stata brevettata in 
Germania una nuova 
tecnologia per generatori 
d'energia con pannelli solari 
rotanti. Nella città 
industriale di Ingolstad, 
durante le giornate di sole, 
un impianto pilota di 
autoproduzione fornisce 
alla locale società di 
gestione energia elettrica 
generata oltre il fabbisogno 
dell'abitazione in cui è 
installato. L'impianto 
sfrutta il massimo 
irraggiamento solare 
quotidiano, grazie ad un 
congegno automatico che 
orienta continuamente i 
pannelli al silicio, seguendo 
la parabola del sole, 
ruotando su un piano 
orizzontale sull'asse est- 
ovest. Speciali sensori 
«intelligenti», posizionati ai 
lati dei pannelli, 
percepiscono le variazioni di 
temperatura e segnalano il 
comando della progressiva 
rotazione, consentendo 
l'ottimizzazione totale 
dell'impianto, con una 
produzione media di 5 kw 
all'ora. Il progetto è stato 
realizzato e brevettato da 
un ingegnere tedesco, 
Christian Straubinger, che 
sarà in Italia all'inizio di 
giugno. Intanto, il libro 
verde «Energia per il futuro: 
le fonti energetiche 
rinnovabili», realizzato dalla 
Commissione europea, 
sostiene che l'Unione 
europea deve puntare al 
raddoppio del ricorso alle 
fonti energetiche 
rinnovabili entro il 2010. 


La stazione spaziale russa Mir 


Ap/Nasa 


la media di spesa annua per paziente 
per i nuovi farmaci è di 4 dollari. È 
chiaro che lì non ce la faremo mai a 
curare tutti. Per loro, l'unica speranza 
èilvaccino». 

Intanto, ieri, la Food and Drug 
Administration ha approvato un 
nuovo farmaco per il trattamento 
dell'Aids a base di delavirdina. Si trat¬ 
ta di una sostanza appartenente alla 
famiglia degli inibitori non nucleosi- 
dici del virus Hiv che permetterà di 
aumentare le combinazioni di far¬ 
maci per la cura dell'Aids. La sostanza 
è stata approvata con procedura d'ur¬ 
genza visti i positivi risultati sia per 
sieropositivi in fase asintomatica sia 
in fase conclamata. La delavirdina, 
secondo quanto ha reso noto l'azien¬ 
da, è stato somministrata dal 1994 a 
circa 2.400 sieropositivi e malati che 
hanno assunto il farmaco in associa¬ 
zione con l'Azt, ottenendo una dimi¬ 
nuzione significativa della carica vi¬ 
rale nel sangue. Il farmaco non è an¬ 
cora autorizzato in Italia perchè do¬ 
vrà ottenere il via libera dell'agenzia 
europea di Londra. 
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Il batterista 
Max Roach 


«E ora scriverò 
musica da film 
per Spike Lee; 


» 


Intervista con 
Roach dopo 
il suo concerto 
bolognese 
«Il mio jazz non 


BOLOGNA. Una luce improvvisa ri¬ 
taglia nel buio del teatro la figura di 
Max Roach, che, seduto alla sua bat¬ 
teria, alza le braccia verso il cielo e 
inizia a cantare con voce fioca un 
vecchio spiritual accompagnando¬ 
si ai tamburi: «Fin singing... I'm 
praying... ». 

Canto e preghiera. È l'antico ri¬ 
to arcaico africano con cui la per¬ 
sona si unisce a Dio. L'atto artisti¬ 
co diventa quasi secondario e la 
tecnica, il nomino, si rende neces¬ 
saria soltanto per far scendere il 
divino. Arte e religione sono sem¬ 
pre state strettamente connesse e 
Roach lo sa bene, essendo figlio 
di una cantante di spiritual, che 
lo ha stimolato ad intraprendere 
la via del jazz. 

«Il significato ultimo di questo 
spiritual non è propriamente reli¬ 
gioso, ma è quello di tenere gli 
occhi sempre aperti», ci ha rac¬ 
contato a fine concerto il grande 
batterista, che in passato ha suo¬ 
nato spesso in duo (con Cecil 
Taylor, Dollar Brand, Archie 
Shepp), ma mai con l'amico We- 
ston. «La cosa strana - aggiunge - 
è che nella mia vita ho avuto la 
fortuna di suonare con grandissi¬ 
mi pianisti, Bud Powell, Cecil 
Taylor, Thelonious Monk, Herbie 
Nichols, Duke Jordan... Ma è la 
prima volta che mi trovo di fron¬ 
te ad un gigante 
come Randy We- 
ston, con il quale 
sono cresciuto a 
Brooklyn». 

Stupiscono la 
sua disponibilità, 
la sua tranquillità 
e soprattutto la 
sua grande umiltà, 
che tanto potreb¬ 
be insegnare a 
personaggi dell'at¬ 
tuale scena jazz 
(viene da pensare 
a Keith Jarrett). Le 
parole di Roach 
odorano ancora di 
bebop, genere al 
quale si sente an¬ 
cora profonda¬ 
mente legato, i 
suoi occhi rispecchiano un'ani¬ 
ma pura e serena, soltanto la sua 
camminata, un po' disarticolata, 
riflette quei settantatré anni, pas¬ 
sati dentro la storia del jazz, assie¬ 
me a personaggi mitici come 
Charlie Parker, Duke Ellington, 
Charlie Mingus, Dizzy Gillespie, 
Clifford Brown e molti altri. Am¬ 
mette fiero e sorridente: «Mi ri¬ 
tengo un uomo fortunato. Ma 
non è tutto merito mio. Sono 
semplicemente nato nel posto 
giusto al momento giusto». Via 
con l'intervista, allora. 

Lei è stato una figura carismati¬ 
ca non solo dal punto di vista mu¬ 
sicale. Come intellettuale ha por¬ 
tato i musicisti degli anni Sessan¬ 
ta verso il processo di autoidenti¬ 
ficazione. L'impegno politico è 
ancora presente nella sua musica? 

«Esiste sempre, anche se stempe¬ 
rato. Il jazz è la musica che ha libera¬ 
to i musicisti. Non bisogna dimenti¬ 
care che noi proveniamo dallo 
schiavismo e che la storia dell'Ame¬ 
rica è stata anche una lenta libera¬ 
zione dalla schiavitù, come è spie¬ 
gato in molti libri, fra i quali predili¬ 
go Souls of Black Folks di W.E.B. 
Dubois». 

È interessato alle nuove forme 
di musica nera socialmente impe¬ 
gnata, come il rap? Ai vari Steve 
Coleman e il suo M'Base Collecti- 
ve? 

«Sì. Il bello del jazz è che dà a tutti 


10 spazio e l'opportunità di poter 
sperimentare. Solo il tempo ci dirà 
poi se questa musica è abbastanza 
forte da sopravvivere a lungo ed en- 
trarenellastoria». 

Secondo lei, esiste un collega¬ 
mento fra le rivolte a Los Angeles 
di alcuni anni fa e l'incendio dei 
ghetti nel corso degli anni Sessan¬ 
ta? 

«Sì, soltanto che questa volta la 
"colonna sonora" era rappresentata 
dalle canzoni dei rapper. Penso che 

11 rap abbia preso la gente nera del 
ghetto e abbia insegnato loro un 
nuovo linguaggio verbale, quasi in 


codice, pieno di parole nuove che, a 
volte, nemmeno io capisco». 

Crede che i film di Spike Lee ri¬ 
specchino bene la realtà degli 
afro-americani di oggi? 

«Spike ha un occhio implacabile 
sulla comunità nera dei ghetti mo¬ 
derni. Sto scrivendo la musica per il 
suo nuovo film, racconta la morte 
di diverse ragazze nere ai tempi di 
Martin Luther King». 

Qual è la sua idea di progresso 
nel jazz? 

«Il jazz è una musica in continuo 
movimento, è come un fiume ed 
ogni generazione è obbligata a dare 


ha dimenticato 
l’impegno 
politico, è solo 
cambiato 
l’approccio» 

Il rapporto con 
John Coltrane 
e Duke Ellington 


il proprio contributo allo sviluppo. 
Per i giovani è fondamentale rap¬ 
portarsi alle vecchie generazioni e 
studiare i linguaggi di Coleman Ha- 
wkins, Lester Young, Ben Webster, 
John Coltrane. 11 progresso è legato 
ad un'idea di continuità con la tra¬ 
dizione, piuttosto che su elementi 
dirottura». 

Durante il concerto sembra che 
il suo percussionismo si sia fatto 
portatore del carattere comunita- 
riodelsegnoj azzistico... 

«Rispetto alla musica classica, noi 
possiamo dire che la nostra è stata 
una creatività collettiva, non di sin¬ 
gole persone. La democrazia del j azz 
è un concetto a me carissimo: l'ap¬ 
porto individuale come presuppo- 
soto alla creatività collettiva». 

Ha fatto un concerto intera¬ 
mente improvvisato. Perché? 

«L'improvvisazione pura è ciò 
che mi interessa realmente. Anche 
questo è un modo democratico di 
pensare, perché bisogna interagire 
con gli altri, ascoltare quello che 
stanno facendo. Le tre cose impor¬ 


tanti per un musicista sono: essere 
un virtuoso del proprio strumento, 
avere un orecchio armonico per ca¬ 
pire che cosa sta succedendo e avere 
concezioni di orchestrazione, saper 
sviluppare cioè le idee in modo na¬ 
turale, spontaneo, diventare parte 
del linguaggio musicale». 

Quest'anno ricorrono i tren'an- 
ni della morte di John Coltrane, 
secondo lei qual è stato il suo mag¬ 
giore apporto alla cultura del 
jazz? 

«Sicuramente l'innovazione del 
suo fraseggio e poi l'approccio spiri¬ 
tuale alla musica. Lo conoscevo be¬ 
ne, era un persona stupenda. Mi vie¬ 
ne in mente un aneddotto che vor¬ 
rei raccontare. John suonava assoli 
lunghissimi, se non lo fermavi era 
capace di continuare fino al giorno 
dopo. Miles Davis, al quale questo 
suo atteggiamento non piaceva, gli 
chiese un giorno un po' arrabbiato: 
"Perché suoni sempre così a lun¬ 
go?". "Non so mai quando fermar¬ 
mi", rispose Coltrane. "Hai mai pro¬ 
vato a toglierti il sassofono dalla 
bocca?", ribattè Miles». 

Ci racconta qualcosa di Duke 
Ellington? 

«Duke era unico, perché riusciva 
a darti un'idea visiva della musica 
che bisognava seguire per meglio 
entrare nella composizione. Il suo 
spartito non conteneva soltanto 
note, ma anche una storia da rac¬ 
contare, con cui immedesimarsi. Se 
per esempio bisognava eseguire un 
brano come African Flower, Ellin¬ 
gton ti diceva che suonando do¬ 
vevi immaginare il più bel fiore 
della foresta, un fiore vergine che 
non aveva toccato mai nessuno». 


Helmut Failoni 


I E «live» 
riscopre 
l'Africa 

Le radici del jazz stanno nella 
cultura africana. Due dei più 
grandi musicisti espressi da 
questa corrente, il batterista 
Max Roach e il pianista 
Randy Weston, non hanno 
dubbi. Roach lo propugna da 
sempre; Weston lo ha 
addirittura testimoniato 
trasferendosi in Africa a 
studiare i ritmi tribali. 
L'incontro artistico fra i due 
è stato patrocinato dal 
festival Banlieues Bleuesdi 
Parigi e ripreso dall 9/mo 
festival internazionale di 
Reggio Emilia, perii quale 
l'inedito duo si è esibito nei 
giorni scorsi. Roach è 
abituato a questi incontri a 
due. Gli annali hanno 
registrato sue performance 
memorabili in coppia con 
Archie Sheep, Anthony 
Braxton, Cecil Taylor o 
Dollar Brand. Rispetto a 
quegli incontri, Roach ha 
perso un po' lo smalto dei 
verdi anni, anche se è 
riuscito ancora a far cantare i 
tamburi con una tensione 
espressiva che ha pochi 
eguali. In questo modo il suo 
drumming è apparso ancor 
più vicino a quell'ideale di 
africanità che lo ha sempre 
guidato, rendendo 
pienamente naturale il 
connubio con il pianismo 
ritmico di Weston. È 
tenendo conto di questi 
presupposti di poetica che si 
può capire al meglio la 
musica scaturita dagli 
strumenti dei due maestri. 
Weston - che ha festeggiato i 
71 anni proprio a Reggio 
Emilia, mentre Roach ne ha 
73 - ha sviluppato, da un 
tenace abbarbicamento alla 
sintassi sghemba di Monk e 
dal ripescaggio meditato di 
quella di Ellington, un 
pianismo dai pochi fronzoli, 
che proprio come una 
percussione si è andato a 
incuneare coerentemente 
nelle poliritmie disegnate da 
Roach. Il batterista ha 
cominciato il concerto da 
solo, cantando con tono da 
predicatore «With a Soul in 
my Hands», per eseguire in 
seguito «Hop Mop», «Papa 
Jo», sino al bis solitario di 
«Mr. Hi-Hat», dove ha 
strapazzato il charleston 
facendone scaturire suoni e 
ritmi incantatori. Weston, da 
solo, ha invece eseguito il 
suo«Portrait of Few» e, alla 
fine, «BalladforT», 
interpolandoli 
sapientemente con brani di 
Duke Ellington («Caravan») 
o FatsWaller(«Jitterburg 
Waltz»), Quando i due si 
sono uniti, dando libero 
sfogo alla loro personale 
creatività hanno saputo 
costruire una musica 
intensa, dal suggestivo 
sentore magico delle 
cerimonie rituali più antiche. 


Aldo Gianolio 


Alien e Soon Yì 
adotteranno 
una bambina? 

Di adozione in adozione. È 
il caso di dirlo, se le 
indiscrezioni pubblicate 
ieri dal «New York Post» 
dovessero risultare vere. 
Secondo il giornale 
americano, WoodyAllene 
Soon Yi avrebbero 
intenzione di trattare 
un'adozione con la stessa 
agenzia che aveva 
permesso a Woody e Mia 
Farrow di avere Dylan, la 
bambina tuttora contesa 
tra i due. Soon Yi e l'ex 
patrigno avrebbero 
chiesto una bambina di 
origine asiatica. Un 
impiegato dell'agenzia 
l'aveva confermato al 
«New York Post», però ieri 
è stato smentito. Linda 
Zuflacht, portavoce di 
Allen:«Temo che non sia 
vero. Non è stata presa 
alcuna decisione». 


IL CASO 


Fa discutere la mostra di foto e film di Leni Riefenstahl voluta dal Comune 


La regista di Hitler espone a Roma: è polemica 

Botta e risposta tra Tullio Kezich e Gianni Borgna sul «Corriere della sera». E domani l'autrice di «Olympia» incontra i giornalisti 


Morandi 
di nuovo papà 
a 53 anni 


ROMA. Difficile che Leni Riefen¬ 
stahl faccia visita al Ghetto o alle 
Fosse Ardeatine. La regista di 
Triumph des Willens, considerato 
il film più fascista della storia, è sì 
a Roma, per inaugurare una mo¬ 
stra di sue fotografie, ma eviterà 
ogni occasione ufficiale: se ne 
starà per conto suo, riservandosi 
come unica uscita pubblica la 
conferenza stampa di domattina. 
Anche perché ha novantaquattro 
anni, per quanto ben portati, e 
sono lontani i tempi in cui, 1941, 
era la corteggiatissima ospite d'o¬ 
nore di un ricevimento all'amba¬ 
sciata italiana di Berlino con tut¬ 
ta la nomenklatura nazista ai suoi 
piedi. L'episodio, riportato da In¬ 
dro Montanelli, è stato usato da 
Tullio Kezich, sul Corriere della se¬ 
ra, per dimostrare che questa re¬ 
trospettiva non era opportuna. O 
meglio che si poteva anche fare 
ma è stato un imbarazzante passo 
falso invitare a Roma, città dei 
1.024 ebrei deportati e di un pro¬ 
cesso a Priebke che ha lasciato l'a¬ 


maro in bocca, «la funesta vestale 
del Terzo Reich». 

Che la carriera di Riefenstahl, 
amica personale di Hitler che fu 
un suo fervente ammiratore e che 
lei ricambiò con entusiasmo, sia 
stata intrecciata a doppio filo ai 
destini del nazionalsocialismo 
nessuno lo mette in dubbio. 
Neanche gli organizzatori della 
rassegna «Il ritmo di uno sguar¬ 
do», tra cui figura il Comune di 
Roma. L'assessore alla Cultura 
Borgna ha comunque pronta¬ 
mente risposto a Kezich, sulle co¬ 
lonne dello stesso giornale, soste¬ 
nendo, in sostanza, che un gran¬ 
de artista è tale nonostante le sue 
idee politiche a meno di voler 
reintrodurre una censura al con¬ 
trario e che è giusto nonché do¬ 
veroso dare conto di espressione 
artistiche che fanno discutere. 
«Quando vidi per la prima volta 
Il trionfo della volontà - scrive Bor¬ 
gna - il mio antifascismo ne uscì 
rafforzato». Bisognerebbe aggiun¬ 
gere che nessuno si sogna, per di¬ 


re, di bandire dalle università cor¬ 
si monografici sul pensiero di 
Martin Heidegger. 

Leni Riefenstahl ha giustamen¬ 
te affrontato un processo nel '45 
ed è stata scagionata perché la 
sua attività di cineasta (anche di 
cineasta di propaganda) non è 
stata giudicata dal tribunale allea¬ 
to un crimine. Dopo di che, con 
spirito da autentica documentari¬ 
sta, si è lasciata alle spalle le alti¬ 
sonanti scenografie dell'architet¬ 
to Speer e gli atleti di provata 
ascendenza ariana, per ritrovare 
un suo baricentro creativo: prima 
in Africa, vivendo presso una tri¬ 
bù nubiana, poi scoprendo la fo¬ 
to subacquea. Attività, questa, 
che ancora continua, girando per 
il mondo e immergendosi a foto¬ 
grafare coralli. Dopo Bassopiano, 
invece, un progetto del '40 inter¬ 
rotto per i sospetti di complicità 
con i criminali di guerra nazisti, 
non ha più girato un lungome¬ 
traggio, ma pare che ancora non 
si sia rassegnata a rinunciare all'i¬ 


dea. Spera sempre di trovare un 
produttore. 

È verissimo che su Leni Riefen¬ 
stahl ha sempre pesato l'ombra 
lunga del regime più atroce della 
storia umana. Eppure molti criti¬ 
ci, compresi il festival di Telluride 
in Colorado e la ghezziana reda¬ 
zione di Fuoriorario, sono riusciti 
a guardare alla sua opera da una 
prospettiva estetica, giudicandola 

- specie il monumentale Olympia 

- rilevante, innovativa, degna di 
essere vista e studiata. Persino il 
Times, nel '72, le commissionò 
un reportage fotografico sulle 
Olimpiadi di Monaco. 

«La considero una donna am¬ 
biziosissima, che ha messo la sua 
voglia di emergere al di sopra di 
tutto. In un certo senso potrem¬ 
mo dire che ha sfruttato Hitler», 
dice Alessandra Borghese, ideatri- 
ce e curatrice dell'iniziativa. Mol¬ 
to affascinata dall'energia e dalla 
lucidità intellettuale di questa 
quasi centenaria che iniziò come 
danzatrice e attrice di film di 


montagna a metà degli anni '20. 
Della polemica si stupisce: «La 
mostra ha debuttato a Milano, 
con grande successo: il Corriere ci 
ha dedicato un lungo articolo 
molto positivo». Helena Bertha 
Amalie detta Leni, di tutto questo 
putiferio, non ne sa niente: è an¬ 
data a visitare i Musei Vaticani. 
«Non gliene ho ancora parlato, la 
farebbe sicuramente stare male». 
Ma crede che sia pentita dei suoi 
trascorsi? «Tutto quello che c'era 
da dire sull'argomento l'ha scrit¬ 
to nella sua autobiografia, Stretta 
nel tempo. So che non ha cancel¬ 
lato il suo passato nazista ma ha 
cercato di rinascere una seconda 
volta, come dimostra la retrospet¬ 
tiva sul suo lavoro: foto dall'Afri¬ 
ca, dalle Maldive, dall'Indonesia 
e dai Caraibi. Anche la struttura a 
ritroso della mostra, dai lavori 
più recenti a quelli incriminati, 
serve ad avvicinarsi lentamente 
agli anni più controversi». 


Cristiana Paterno 


Gianni Morandi sarà papà 
per la terza volta, il 
prossimo ottobre. La sua 
compagna, Anna Dan - 
dirigente d'azienda e con 
la quale Morandi si sposerà 
probabilmente entro 
l'estate - è incinta di tre 
mesi. Per il cantante di 
Monghidoro, divenuto 
nonno un anno e mezzo fa, 
si tratta della terza 
paternità: i primi due figli, 
Marianna di 28 anni e 
Marco di 22, sono nati dal 
matrimonio con l'attrice 
Laura Efrikian. Un anno e 
mezzo fa Morandi era 
diventato nonno di Paolo, 
il figlio avuto da Marianna 
e da suo marito, il cantante 
Biagio Antonacci. Marco 
Morandi ha collaborato 
all'ultimo disco del padre e 
sta preparando un album 
assieme al suo gruppo. 
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A Francia '98 
partite tra ragazzi 
prima dei match 

Per la prima volta nella storia 
della Coppa del mondo di calcio 
gli incontri della fase finale di 
Francia '98, tranne le semifinali e 
la finale, saranno precedute da 
alcune partite di «calcio a 9» che 
opporranno squadre di giovani 
calciatori. 

Circa 2400 giocatori fra gli 11 e i 
12 anni, appartenenti a 
duecentoquaranta squadre scelte 
con criteri di merito al termine di 
un lungo processo di selezione, 
calcheranno i terreni di gioco 
prima dell'ingresso dei loro idoli. 
Il campo nel quale si esibiranno i 
ragazzi sarà ricavato in larghezza 
entro le linee laterali del terreno 
di gioco. 



Il Torino esonera 
Sandreani 
Ritorna Lido Vieri 


E il Venezia 
licenzia De Vecchi 
Riappare Bellotto 


La sconfitta casalinga di domenica con il Padova è 
costata la panchina all' allenatore del Torino 
Mauro Sandreani. La società granata ha 
annunciato ieri di averlo esonerato e di averlo 
sostituto con Lido Vieri, allenatore dei portieri che 
già l'anno scorso aveva guidato la squadra granata 
nell' ultima fase della stagione, dopo l'esonero di 
Scoglio senza riuscire a salvare il Toro dalla 
retrocessione in serie B.Quella con il Padova è stata 
la terza sconfitta consecutiva casalinga del Torino, 
che domenica è stato contestato dai tifosi i quali 
avevano chiesto a gran voce T allontamento di 
Sandreani. 


Walter De Vecchi è stato sollevato dall' incarico di 
allenatore del Venezia 1907 (serie B). Al suo posto 
ritorna Gianfranco Bellotto, a sua volta sollevato 
dopo la seconda giornata di campionato. La 
società, nel ringraziare De Vecchi «per la 
professionalità profusa - si legge in una nota - 
augura allo stesso migliore fortuna». La 
conduzione tecnica è stata affidata a Gianfranco 
Bellotto, che con il Venezia risultava «già tesserato 
nella corrente stagione sportiva». La sconfitta di 
ieri sul campo del Genoa, unita a quella precedente 
in casa con il Cesena, ha portato alla decisione di 
dare una «scossa» alla squadra. 




Il Manchester 
primo in classifica 
e primo in Borsa 

Primi in classifica e primi in 
Borsa: il Manchester United ha 
registrato un incremento del giro 
d'affari del 68%, da 29,9 milioni 
di sterline (circa 81 miliardi di 
lire) a 50,1 (quasi 136 miliardi). 
In generale, i risultati dei primi 
sei mesi dell'anno non 
potrebbero essere migliori. I 
profitti operativi sono saliti a 
15,5 milioni di sterline dagli 8,6 
dello stesso periodo nel 1996 e gli 
utili netti dal trasferimento di 
giocatori a 3,8 da 2,1 milioni di 
sterline. Non è mancato neanche 
l'appoggio dei tifosi che nelle 18 
partite giocate in casa sino ad 
oggi hanno assistito in media in 
54.100 a gara. 


Il Napoli: «Cacciate il designatore arbitrale Casarin». Chiesta indagine federale. Ma il et Maldini lo comprende _ 

«Slealtà»; e ora Rapajic 
rischia la squalìfica 

La «manina» di Savoldi 
contro i grifoni nel 77 

Fra i precedenti di gol segnati con la mano ce n'è uno che 
riguarda anche un Napoli-Perugia del campionato '76-77 che finì 
1 -1. Era la 14/a giornata di andata, si giocava a Bologna per la 
squalifica del San Paolo (l'arbitro era Pieri di Genova) e a 
pareggiare il gol del perugino Scarpa fu Savoldi all' 85' con una 
mano. «Su un cross - ricorda Beppe Savoldi, ora allenatore del 
Siena (C1 ) - ero fuori tempo, non ci arrivavo con la testa e ci ho 
messo la mano, lo ho esultato per quel gol perché era importante 
per me, come attaccante, e per la squadra, non perché volevo 
beffeggiare qualcuno. Poi, a fine partita, ho ammesso di aver 
segnato con la mano. L'attaccante va in campo per fare gol 
perché sente il desiderio di segnare, come di bere, mangiare, 
camminare». «Rapajc? Lo capisco, ma certo a fine partita avrebbe 
dovuto ammetterlo». 

«Il calcio, ai miei tempi - aggiunge Savoldi - era diverso. Non 
voglio fare discorsi morali, ci dovrebbe essere più collaborazione, 
visto anche che gli arbitri dialogano con i giocatori in campo, 
come Collina in Inter-Juventus». 



La protesta dei giocatori del Napoli dopo il gol del pareggio siglato da Rapajc Medici/Ansa 


Caucci junior 
«Un assurdo, 
vergognoso 
linciaggio» 

«È in atto un linciaggio 
assurdo e vergognoso nei 
confronti di Rapajc». Il 
giorno dopo il gol di mano 
dell' attaccante croato, 
che ha consentito al 
Perugia di pareggiare 1-1 
l'incontro con il Napoli, I' 
amministratore delegato 
della società umbra, 
Alessandro Gaucci, 
difende il giocatore. 
«Bisogna essere realisti - 
afferma - e dire che in 
quella circostanza 
qualsiasi altro giocatore 
avrebbe fatto lo stesso. 

Chi dice il contrario, lo fa 
in malafede. 

E allora, cosa dire - chiede 
Gaucci - di quei giocatori 
che tutte le domeniche 
fanno mille simulazioni e 
scene? Noi non abbiamo 
detto a Rapajc di non 
parlare, ma solo di non 
dare ancora più risalto all' 
episodio, perché qualsiasi 
cosa uno dica, ci si 
costruiscono diecimila 
ricami sopra. Tanto vale 
stare zitti». Gaucci si 
augura che il fatto non 
pesi negativamente sul 
cammino della squadra, 
anche perché - osserva - 
«di errori arbitrali il 
Perugia ne ha subito tanti, 
che ci sono costati 6-7 
punti. Anche ieri, prima 
del gol di Aglietti, 
realizzato con un "blocco" 
involontario di Nicchi su 
Rudi, c' era una rigore 
netto per noi, per il fallo di 
Ayala sullo stesso Rudi». 
Secondo Gaucci «la cosa 
più grave e sconcertante è 
che comunque nessuno, 
in molte trasmissioni 
televisive, abbia 
accennato alla morte del 
ragazzo tifoso del Napoli, 
caduto dal treno. 

Secondo questi "soloni" - 
sentenzia 

l'amministratore delegato 
del Perugia-era più 
importante parlare del 
colpo di mano di Rapajc». 


ROMA. Fino a ieri lo conoscevano in 
pochi, i tifosi umbri, i veri appassio¬ 
nati di calcio e di statistiche. Òggi di 
Milan Rapajic, attaccante croato del 
Perugia, giunto in sordina all'inizio 
di stagione dall'Hajduk di Spalato, 
parla tutta Italia. Il gol che ha realiz¬ 
zato con la mano domenica scorsa 
contro ilNapoli lo hareso famoso. 

Marcello Nicchi, invece era già no¬ 
to a tutti. Deve la sua celebrità alla fa¬ 
mosa espulsione del bolognese An- 
dersson (reo di parlare con il suo alle¬ 
natore) e per quel fatto ha passato tre 
mesi in «purgatorio». Ieri, il caso Ra- 
pajic-Nicchi ha causato il finimon¬ 
do: il Napoli, società beffata dalla 
«manina» del croato, ha chiesto l'al¬ 
lontanamento del designatore arbi¬ 
trale Paolo Casarin e l'apertura di una 
inchiesta federale sul comportamen¬ 
to di Nicchi, dei guardalinee e del gio¬ 
catore in questione ipotizzando nei 
suoi confronti la violazione del dove¬ 
re di lealtà previsto dal codice di giu¬ 
stizia sportiva. 

Già nel tardo pomeriggio di dome¬ 
nica, la televisione aveva evidenziato 


l'errore di Nicchi. Non solo, interpel¬ 
lato dall'arbitro, Rapajic aveva soste¬ 
nuto di aver toccato la palla con il 
mento. Errore arbitrale, bugia del gio¬ 
catore. Dalla mattina di ieri un tam 
tam di comunicati, prese di posizio¬ 
ne e dichiarazioni ha bombardato le 
sedi delle istituzioni del calcio. Le pri¬ 
me risposte ufficiali ai titoloni dei 
giornali tentavano di smorzare il cli¬ 
ma. Così, Cesare Maldini giustificava 
il croato parlando di «gesto istintivo» 
(«Quanti difensori alzano un braccio 
e provocano un rigore?», si doman¬ 
dava il et della nazionale) e Nicchi 
stesso («l'arbitro non era nella situa¬ 
zione ideale per poter giudicare, e 
nemmeno i suoi guardalinee»). Ma 
più importanti erano forse le dichia¬ 
razioni del presidente Federcalcio, 
Luciano Nizzola e di Franco Carraro, 
presidente della Lega calcio. «Dico 
no - sottolineava Nizzola - a processi 
contro chi ha molto poco di persona¬ 
le in questa vicenda. Chi pensa a un 
campionato senza errori, immagina 
un campionato senza arbitri. Un gol 
di mano è un gol che non vorrei mai 


vedere ma è difficile giudicare il com¬ 
portamento a caldo di un calciatore, 
che ha anche responsabilità verso la 
sua società». E Carraro: «Gli errori de¬ 
gli arbitri pesano, come quelli dei cal¬ 
ciatori». 

A spezzare questa ondata di buoni- 
smo, arrivava però il comunicato del 
Napoli, gelido come una doccia scoz¬ 
zese e nel quale si definiva il gol di Ra¬ 
pajic «uno degli errori più clamorosi 
visti in oltre45 anni di calcio». 

Era ormai era chiaro che della vi¬ 
cenda se ne sarebbe occupato di pro¬ 
curatore federale, Cesare Martellino. 
Rapajic, dunque, potrebbe essere de¬ 
ferito per comportamento anti-spor- 
tivo, insomma, per non essersi com¬ 
portato lealmente avendo sostenuto 
di aver colpito la palla con il mento 
invece che con la mano come aveva 
invece fatto. 

In serata il croato ha risposto: Man¬ 
cata lealtà? «Ho subito tanti falli in 
questo campionato - ha affermato 
l'attaccante del Perugia - e non ho 
mai detto nulla. E allora Porrini in Pe- 
rugia-Juventus e Falcone in Fiorenti¬ 


na-Perugia, che hanno commesso 
falli da rigore su di me, non fischiati 
dagli arbitri e poi fatti vedere in tv, so¬ 
no stati leali con me e con gli arbitri? E 
Vieri, che ha portato via il pallone 
con la mano in Juventus-Perugia e 
dopo si è procurato un rigore, è stato 
leale? C'è un'attenzione esagerata at¬ 
torno al fatto di ieri». Il croato ha 
quindi ricostruito così il suo gol di 
mano: «Ho cercato di andare di testa 
sulla palla che stava arrivando, ma mi 
sono sentito bloccare e tirare giù. D'i¬ 
stinto, e sbilanciato dal fallo, ci sono 
andato con la mano. Poi l'arbitro mi 
ha chiesto se avessi toccato la palla 
con la mano. Io gli ho risposto di no. 
Ho anche detto a Nicchi che un gio¬ 
catore del Napoli mi aveva colpito al 
mento e che mi faceva ancora male. 
Sono dispiaciuto ma il gol era troppo 
importante». 

Prima della diffusione del comuni¬ 
cato del Napoli, Sergio Campana, 
presidente dell'Associazione calcia¬ 
tori, aveva tentato di rasserenare gli 
animi: «Secondo voi cos'è successo di 
clamoroso? Io mi sono sempre impe¬ 


gnato nella battaglia sulla lealtà, so¬ 
no stato io fra l'altro a tirare fuori i di¬ 
scorsi sui falli di simulazione, sull'uti¬ 
lizzazione della prova tv. La battaglia 
sulla lealtà non può cominciare da ie¬ 
ri. Ogni domenica accadono fatti ed 
episodi che necessitano di interven¬ 
ti». Al termine dell'incontro con le 
Leghe (durante la quale si è deciso di 
appoggiare le richieste per la tutela 
dei vivai e per il voto ai giocatori) 
quando è esploso il caso Nicchi-Ra¬ 
pa jic, Campana si è trincerato dietro 
un«nocomment». 

Ora si attende l'inchiesta del pro¬ 
curatore e mentre Nicchi si è chiuso 
nel riserbo («Non ho niente da dire, 
posso solo aggiungere che ho la co¬ 
scienza a posto».) il Napoli ha invita¬ 
to «la grande e civile folla a stringersi 
intorno alla squadra e a mantenere la 
calma necessaria». E Rapajic? Il croa¬ 
to salterà comunque la prossima par¬ 
tita. Era infatti diffidato ed è stato am¬ 
monito da Nicchi sul finire della par¬ 
tita. Dopoilgol delpareggio. 


Aldo Quaglierini 


IL SIGNOR NICCHI 


«Sereno, 
lamia 
coscienza 
è a posto» 

Un «Day after» apparentemente 
tranquillo per Marcello Nicchi, ar¬ 
bitro di calcio e protagonista di una 
domenica «particolare» allo stadio 
di Perugia. Rapajic, che fino a dome¬ 
nica scorsa era semplicemente un 
giocatore tesserato per il Perugia, è 
diventato d'improvviso una sorta 
di incubo che potrebbe compro¬ 
mettere il futuro della carriera del fi¬ 
schietto aretino. Inutile dire però 
che per lui non si è trattato di un lu¬ 
nedì come tutti gli altri. Come po¬ 
trebbe essere diversamente per uno 
che si ritrova a contendere le prime 
pagine dei quotidiani, sportivi e no, 
alla superjuve e dopo essere stato 
protagonista delle varie moviola 
domenicali. A dire il vero ne aveva 
vissuti altri (all'indomani dell'e¬ 
spulsione di Andersson in Vicenza- 
Bologna e dopo il battibecco col 
sampdoriano Mancini), ma questa 
potrebbe essere la classica «goccia 
che fa traboccare il vaso». Gran la¬ 
voro per il centralinista della banca 
dove Nicchi lavora. «Pronto? C'è 
Marcello Nicchi?». «Chi lo vuole?». 
«Sono un giornalista...». E lui Nic¬ 
chi, non si nasconde. Immagina, 
ovviamente, l'oggetto della telefo¬ 
nata, ma taglia subito corto: «Su ciò 
che è accaduto in Perugia-Napoli 
non voglio aggiungere altro. Dico 
soltanto che mi sento con la co¬ 
scienza a posto. Sono estremamen¬ 
te tranquillo. Evidentemente si è 
trattato di un segno del destino». 
Inutile scavare. Provare ad andare 
oltre. Inutile chiedere quale sia lo 
stato d'animo, le sue preoccupazio¬ 
ni per il futuro, gli echi che la vicen¬ 
da ha sollevato. Nicchi si trincera 
dietro una serie di risposte che equi¬ 
valgono al silenzio: «Mai come sta¬ 
volta non ho assolutamente niente 
da aggiungere». Di certo ha parlato 
col designatore Casarin e anche con 
altri vertici dell'Aia, ma si può solo 
supporre il contenuto della conver¬ 
sazione. Su una cosa Nicchi ha però 
le idee chiare: non ha mai pensato 
di «appendere il fischietto al chio¬ 
do». «Io non ho parlato di niente e 
quindi neppure di questa ipotesi. 
Saranno altria decidere». 


L'ex «golden boy» del calcio, ora sottosegretario alla Difesa giustifica Nicchi: «Sbagliare è umano» 

Rivera: «Mettiamoci un robot...» 


OPERAZIONE RONALDO 


Il Barca riprende a trattare 
Cragnotti non si preoccupa 


ROMA. Un grande talento del calcio 
anni '70.Lasuastoriaè fatta di grandi 
traguardi: scudetti, coppe e naziona¬ 
le. E di un futuro, invece, tutto dedi¬ 
cato alla politica. 

Gianni Rivera, attuale sottosegre¬ 
tario alla Difesa analizza e ci dà il suo 
parere dopo gli ultimi episodi di Peru¬ 
gia che hanno avuto come protago- 
nistainnegativol'arbitro Nicchi. 

Rivera come giustifica il com¬ 
portamento di Nicchi a Perugia? 

«Credo che nessuno dei due di¬ 
rettori di gara si fosse accorto del fal¬ 
lo di mano di Rapajic, poi in televi¬ 
sione evidentissimo. Nicchi e il suo 
collaboratore hanno pensato pro¬ 
babilmente che la palla fosse stata 
toccata in rete con la testa... E penso 
che non si possa parlare di malafede 
dell'arbitro. Se uno vuole interveni¬ 
re a favore di una squadra anziché di 
un'altra, fa ben altre cose... Quel 
particolare episodio di Perugia può 
capitare nel calcio. Nicchi non ha 
responsabilità. E può anche capita¬ 
re di non vedere bene un'azione... » 

Certo che da quella schiacciata 


di mano di Rapajic, è arrivato il 
gol del pareggio perugino. Non è 
possibile, secondo lei, trovare so¬ 
luzioni per evitare che si ripetano 
certi maldestri episodi? 

«È difficile. Non esistono soluzio¬ 
ni all'errore arbitrale. A meno che 
non si inventi un robot perfetto in 
grado di non commettere errori. 
Quando il calcio era per pochi inti¬ 
mi, si badava appena agli interven¬ 
ti, a volte anche allora sbagliati, ar¬ 
bitrali. Da quando il calcio è diven¬ 
tato, un grande avvenimento, una 
manifestazione che coinvolge mi¬ 
lioni di spettatori, tifosi, addetti ai 
lavori oltre che interessi. L'aspetto 
arbitrale ha assunto ben altra consi¬ 
stenza e si pesano molto di più gli er¬ 
rori, anche per il business enorme 
che mota attorno al calcio». 

Sì, ma perché quei cinque mi¬ 
nuti di sospensione che hanno 
fatto ancora di più scaldare gli 
animi? 

«Si è accorto che era successo 
qualcosa di strano, che forse c'era 
stato un errore di valutazione. Ha 


dunque preso tempo, ha cercato di 
capire meglio cosa era realmente ac¬ 
caduto... Tra le tante contestazioni, 
l'unica veramente giusta nei con¬ 
fronti del direttore di gara l’ha avuta 
il Napoli che però era parte in cau¬ 
sa». 

Però decisioni come quella di 
domenica possono rischiare di far 
scattare reazioni ben più perico¬ 
lose. 

«Guardi che la gente violenta 
non ha bisogno di certe decisioni ar¬ 
bitrali per far scattare il proprio im¬ 
pulso violento... È una cosa che fa 
parte, a prescindere, di certi indivi¬ 
dui. È chiaro comunque che in si¬ 
tuazioni al limite, come poteva es¬ 
sere quella di Pemgia, usare la testa 
in campo è cosa essenziale, anche 
da parte dell'arbitro». 

Come deve essere Tintervento 
della Federacalcio? 

«L'allontanamento dai campi per 
alcune settimana penso che basti, di 
più credo che non si possa proprio 
fare. Insomma, ripeto, più che dare 
una squalifica... Non si può con¬ 


dannare l'operato arbitrale senza te¬ 
ner conto che concorrono tanti 
aspetti che determinano le decisio¬ 
ni come quelle dal punto di vista 
emotivo, personale oltre la forma 
mentale e fisica». 

Rivera, dunque, si può far qual¬ 
cosa per migliorare l'operato arbi¬ 
trale? 

«Ci può essere Terrore umano. È 
una cosa da tenere sempre a mente. 
L'uomo sbaglia e un robot o una 
macchina che possa sostituirlo non 
l'hanno ancora inventato. Bisogne¬ 
rà trovare uomini che sbaglino il 
meno possibile, cosa che vedo diffi¬ 
cile. Anche perché molte azioni si 
svolgono in pochissimi secondi, in 
modo difficile da valutare per il di¬ 
rettore di gara. Pensate che a miei 
tempi l'arbitro quando non sapeva 
come uscire da una situazione tipo 
una mischia in area, fischiava il "fal¬ 
lo di confusione". E solo così poteva 
giustificare il suo operato... ma era¬ 
no altri tempi e altre mentalità». 


Maurizio Colantoni 


...quella 
lite con 
Lo Bello 

Gianni Rivera oggi difende gli 
arbitri, ma in passato il suo 
rapporto con le ex giacchette 
nere è stato a volte. Un 
episodio in particolare 
coinvolse il «golden boy» nel 
campionato '72/73, 
all'Olimpico durante Lazio- 
Milan. Dopo un gol annullato 
ai rossoneri per un presunto 
fuorigioco, l'arbitro Concetto 
Lo Bello mandò fuori dal 
campo il tecnico Rocco per 
proteste. La partita poi finì 2 a 
1 per la Lazio. E Gianni Rivera, 
a fine gara, ebbe un duro 
battibecco con il direttore di 
gara. 


Il presidente del Barcellona, Josep 
Luis Nunez, ha chiesto al giocatore 
brasiliano Ronaldo di restare nel 
club catalano in un colloquio solle¬ 
citato dal brasiliano: «Il Barcellona 
chiede che resti, e questa è la mia in¬ 
tenzione - ha detto Ronaldo dopo 
un'ora di colloquio - Però perché 
questo avvenga dobbiamo ancora 
parlare molto. Abbiamo parlato di 
cose che non è conveniente rivela¬ 
re». Ronaldo avrebbe parlato del¬ 
l'accordo firmato in dicembre con il 
quale il Barcellona si impegnava a 
raddoppiargli lo stipendio. 

L'accordo di compromesso è sca¬ 
duto il 15 gennaio senza che il Bar¬ 
cellona abbia mantenuto le pro¬ 
messe. Ronaldo chiede di passare da 
250 milioni di pesetas all'anno a 
500, pari a quasi pari a quasi 7 mi¬ 
liardi di lire. Otto squadre straniere 
si stanno interessando a lui: prima 
fra tutte la Lazio (Cragnotti dovreb¬ 
be arrivare oggi a Barcellona) e ulti¬ 
mo il Liverpool, che si è fatto avanti 
ieri. « I miei rapporti con la direzione 
sono sempre stati buoni - ha detto 


Ronaldo - Ma da allora il club e i miei 
rappresentanti non si sono più in¬ 
contrati. Oggi (ieri, ndr) abbiamo ri¬ 
preso a parlare. Ora esistono più 
possibilità che io mi fermi qui a Bar¬ 
cellona. Ho una casa qui che sto 
mettendo in piedi, ho i miei amici, e 
il club è fantastico. Sono molto con¬ 
tento. Però ancora non abbiamo 
raggiunto un accordo. Di positivo e 
nuovo c'è che abbiamo ripreso a 
trattare». 

Non preoccupa più di tanto Ser¬ 
gio Cragnotti la nuova apertura del 
Barcellona nei confronti dell' asso 
brasiliano. L'azionista di maggio¬ 
ranza della Lazio, dopo avere a lun¬ 
go spiegato la posizione del suo club 
nei confronti del giocatore, ieri ha 
poi commentato le notizie prove¬ 
nienti dalla Spagna. «Quanto ha of¬ 
ferto il Barcellona a Ronaldo? Allora 
è tutto aperto», è stata la risposta di 
Cragnotti a chi lo informava della 
posizione del Barcellona. «Non vor¬ 
rei che questa storia si trasformasse 
in una telenovela. Il nostro termine 
è fine aprile». 
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_ Martedì 8 aprile 1997 

I nuovi Stadio 
amano i Blur 
e cantano 
questi tempi 

«Patty è una delle poche 
grandi interpreti che 
abbiamo in Italia, ce ne sono 
poche oltre a lei, penso a 
Mina, sicuramente, e anche 
Fiorella Mannoia, ma non 
me ne vengono in mente 
altre. "E dimmi che non vuoi 
morire" l'ho proprio 
ritagliata sulla sua pelle, è 
stato come farle un ritratto. 

E alla fi ne è nata questa 
canzone, una vera e propria 
canzone d'amore, ma 
teatrale e ironica più che 
mai. Un brano che poteva 
cantare solo lei. E, 
probabilmente, Vasco 
Rossi». Gaetano Curreri, il 
leader degli Stadio, è il 
musicista che con Vasco 
Rossi ha firmato quel 
piccolo capolavoro di 
semplicità ed emozione con 
cui l'ex bambola del Piper ha 
trionfato a San Remo, 
ammaliando tutti, la critica, 
il pubblico, tanto che il suo 
disco è l'unico dei sanremesi 
che abbia venduto sul serio. 
Curreri è soddisfatto, e non 
solo per quella canzone. Gli 
Stadio, la band bolognese 
lanciata dall'ormai mitica 
«Chiedi chi erano i Beatles», 
tornano in questi giorni 
sulle scene con un nuovo 
album, «Dammi cinque 
minuti», un disco energico e 
ricco di diverse suggestioni 
a cui ha sicuramente 
giovato l'essere stato 
prodotto dagli Stadio in 
prima persona, senza altri 
interventi. «Senza un 
produttore - racconta 
Curreri - che ti dica: qui 
facciamo così, la sezione 
ritmica la registriamo in due 
ore. Ci siamo tolti lo sfizio di 
registrare coi tempi che 
volevamo noi. Abbiamo 
lavorato come i gruppi 
ricchi, la Emi si è svenata per 
noi». Curreri è più 
entusiasta che mai: 

«Abbiamo lavorato in 
questa sala prove pazzesca, 
un capannone industriale 
alla periferia di Bologna da 
cui hanno ricavato quattro 
sale prova, in quella sotto 
c'era una band di metallari, 
sopra facevano del funky, 
nell'altra suonavano del 
punk trashissimo. E questa 
situazione ci ha dato 
un'energia pazzesca, ci ha 
spinto a dare al disco un 
carattere così vario, molto 
suonato, con tutti gli 
strumenti in primissimo 
piano, specie le chitarre». 
L'album si snoda attorno ad 
un'ossessione, quella per il 
tempo, che non ha fine ma 
che non basta mai: «Non 
facciamo che correre - 
racconta Curreri-ci 
affanniamo alla ricerca di 
qualcosa, che poi scopriamo 
di avere già, o di qualcuno, 
che è già accanto a noi». 

Dentro ci sono canzoni 
come «Il Temporale», 
bellissima, scritta con Vasco 
Rossi, o 

«Millenovecentonovantani 
ente», titolo suggerito 
dall'amico Alessandro 
Bergonzoni, per un brano 
firmato dal poeta Roberto 
Roversi; o ancora il ritmo 
funk che cattura in «The 
Same», dove Gaetano 
duetta con la roboante voce 
soul della rossa Sarah Jane 
Morris. E poi «Volo 
d'amore», testo di Bettina 
Baldassarri, ispirata a un 
fatto di cronaca: «La morte 
di due ragazzi bosniaci che 
si amavano, ma essendo di 
etnie diverse si 
incontravano in una specie 
di terra di nessuno, ed è lì 
che i cecchini li hanno 
assassinati». Il disco 
preferito da Curreri al 
momento? «I Blur, 
decisamente. Perchè hanno 
avuto il coraggio di 
cambiare, e in questo si 
sono rivelati molto più 
beatlesiani degli Oasis, che 
sono rimasti un po' uguale a 
se stessi; ma i beatles non 
hanno mai fatto un album 
uguale all'altro». 

[Alba Solaro] 


+ 

12 l'Unità2 Linee e Suoni 


La Microsoft ha acquistato per 700 miliardi per acquisire un sistema che integra Internet e teleschermo 

Bill Gates ora sfida i grandi network 
per il controllo delle televisioni 

La web-tv: costa trecento dollari, si chiamano «set-top box», sono collegati alla tv domestica e ad una presa telefonica. Si 
potrà fare zapping o collegarsi al proprio sito preferito. In campo anche gli altri giganti dell'informatica. 



Che Elton John fosse un 
tipo stravagante, era 
noto. Ma il musicista 
inglese non perde mai 
occasione per 
ricordarcelo. L'altra sera a 
Londra, perfesteggiare i 
suoi cinquant'anni, Elton 
John ha dato un gran ballo 
in maschera, di quelli che 
sembrano fatti apposta 
per sfoggiare soldi ed eccentricità da «ricchi & famosi». La 
festa si è svolta in un celebre teatro della capitale inglese, 
l'Apollo Theatre, con centinaia di invitati, tutti vip 
ovviamente, che con le loro limousine lunghe svariati metri 
hanno completamente intasato le strade circostanti, 
costringendo la polizia a deviare il traffico. La zona del 
teatro, ovvero Hammersmith, è tra l'altro una delle più 
intasate di Londra. Elton John si è presentato con uno 
spettacolare costume settecentesco, tutto argentato con 
tanto di parruccona argentea ed un bizzarro cappellino a 
forma di galeone. Tanto per essere ancora più stravagante, 
anziché in limousine il cantante è sbarcato davanti 
all'ingresso dell'Apollo da... un Tir per traslochi, tutto 
ridipinto di bianco. I suoi ospiti non son stati da meno; si 
sono distinti una sempre bella Shirley Bassey in costume da 
Cleopatra, il compositore sir Andrew Lloyd Webber, e il 
batterista dei Rolling Stones, Charlie Watts. 


Londra, ballo 
in maschera 
per 150 anni 
di Elton John 


L'acquisto, insè, època cosa per un 
gigante come Microsoft: 425 milio¬ 
ni di dollari (circa 700 miliardi di li¬ 
re) per acquisire WebTV Networks, 
una piccola società californiana che 
ha realizzato dei concegni capaci di 
far arrivare Internet sul televisore 
domestico. 

Ma la notizia assume un rilievo 
del tutto eccezionale in quanto con¬ 
ferma l'intenzione della maggiore 
società di software del mondo di en¬ 
trare, con grande decisione, nel 
mondo della diffusione televisiva e 
dell'integrazione tra computer e te¬ 
levisione. 

«L'affiliazione di WebTV - ha det¬ 
to Bill Gates, presidente della Mi¬ 
crosoft - sottolinea la nostra strate¬ 
gia di dare al consumatore i benefici 
di Internet associati alle forme 
emergenti della televisione digita¬ 
le». 

WebTV Networks balzò improv¬ 
visamente all'onore della cronaca 
nel settembre 1996 quando sia la 
Sony che la Magnavox (filiale statu¬ 
nitense dell'olandese Philips) an¬ 
nunciarono di aver acquisito la li¬ 
cenza di produzione di un'interfac¬ 
cia che consente di trasformare un 
televisore in un sistema integrato 
capace di navigare Internet con il 
normale telecomando. 

Venduti ad un prezzo fissato sui 
300 dollari, questi «set-top box» 
(letteralmente «scatole che si met¬ 
tono sopra» perché sono sufficien¬ 
temente piccole da poter essere nor¬ 
malmente posate sopra l'apparec¬ 
chio televisivo) sono collegati al te¬ 
levisore domestico e ad una presa 


telefonica per dare ai telespettatori 
la possibilità di passare dal pro¬ 
gramma preferito ad un sito Inter¬ 
net semplicemente premendo un 
tasto del telecomando. 

L'annuncio dell'acquisizione è 
stato dato domenica pomeriggio 
dal vicepresidente della Microsoft 
Craig Mundie durante un interven¬ 
to alla convention della NAB, la Na¬ 
tional Association of Broadcasters, 
l'organizzazione che raggruppa i ge¬ 
stori di reti televisive statunitensi. 

Secondo Craig l'obiettivo è di 
«dare ai consumatori una televisio¬ 
nemigliore». 

La presenza di Microsoft, ma an¬ 
che di altri giganti dell'informatica 
come Compaq, Intel, IBM, Motoro¬ 
la, alla convention della NAB che si 
sta svolgendo in questi giorni a Las 
Vegas, è una novità assoluta. Nor¬ 
malmente durante gli incontri della 
NAB nei saloni dell'imponente pa¬ 
lazzo delle esposizioni della città del 
Nevada, più famosa per i suoi casinò 
che per i congressi, si vedono gli 
executives di NBC, Fox, ABC, CBS e 
simili. 

Craig Mundie ha annunciato al¬ 
cune delle tecnologie che Microsoft 
sta preparando per la sua trionfale 
entrata nel mondo del broadca¬ 
sting: la prossima versione di Win¬ 
dows, denominata Memphis, in¬ 
corporerà la cosiddetta Broadcast 
Architecture e Microsoft NetShow 
& Trade, due tecnologie che per¬ 
metteranno agli utilizzatori di com¬ 
puter di ricevere trasmissioni televi¬ 
sive sui loro computer ed interagire 
con vari servizi connessi. 


L'intrusione non ha apparente¬ 
mente fatto piacere ai produttori te¬ 
levisivi secondo i quali il futuro del¬ 
la Tv non è molto diverso dal pre¬ 
sente. Philip Farmer, presidente del¬ 
la Harris, una società che produce 
apparecchiature di trasmissione per 
stazioni televisive, ha spiegato alla 
convention NAB il suo dissenso dal¬ 
le opinioni delle aziende informati¬ 
che. «Penso che la televisione sia un 
mezzo di intrattenimento e l'appa¬ 
recchio televisivo continuerà ad es¬ 
sere un oggetto casalingo ben di¬ 
stinto dagli altri», ha detto. 

L'industria della telediffusione 
immagina un futuro dove i televiso¬ 
ri saranno capaci di trasmettere im¬ 
magini perfette, di qualità cinema¬ 
tografica. Quella dei computer pre¬ 
ferirebbe invece una qualità analo¬ 
ga o appena migliore della attuale, 
ma una integrazione dei contenuti 
di Internet e della televisione. 

La ragione dell'improvviso inte¬ 
resse dell'industria informatica per 
il mercato televisivo è la conseguen¬ 
za della diffusione dei sistemi digi¬ 
tali anche al settore della telediffu¬ 
sione e della recentissima decisione 
del Governo statunitense per cui 
entro il 2006 tutte le trasmissioni te¬ 
levisive dovranno esere digitali. Si¬ 
gnifica che in cinque o sei anni do¬ 
vranno essere sostituiti tutti i circa 
250 milioni di televisori esistenti 
negli sates. Un mercato da duecento 
cinquanta miliardi di dollari. Per ca¬ 
pire: quasi quattrocento mila mi¬ 
liardi di lire. 


Toni De Marchi 


Celebrato ieri a Londra il matrimonio fra il cantante e Fattrice 

Liam e Patsy finalmente sposi 
Lieto fine per la «soap» degli Oasis 

Le nozze furono annunciate per il giorno di San Valentino, lo scorso 14 febbraio 
e cancellate all'ultimo momento «a causa dell'invadenza dei giornalisti». 


LONDRA. Dopo tutti i tira e molla, 
le nozze annunciate e all'ultimo 
momento cancellate, poi la deci¬ 
sione di sposarsi a Gibiìterra come 
John e Yoko Lennon, infine Liam 
Gallagher ha capitolato: il leader 
degli Oasis si è unito ieri in matri¬ 
monio con l'attrice Patsy Kensit, 
dopo un fidanzamento durato no¬ 
ve mesi, seguito con accanimento 
dalla stampa popolare inglese, e 
movimentato da numerosi litigi 
fra i due. 

Le nozze sono state celebrate al¬ 
le otto e mezzo del mattino, con 
una breve cerimonia civile nel Re- 
gister Office, il municipio di We- 
stminster, al centro di Londra. Ha 
officiato una funzionarla del co¬ 
mune, erano presenti soltanto due 
amici della coppia come testimo¬ 
ni. «Non hanno voluto un ricevi¬ 
mento perché con i media si sareb¬ 
be trasformato in un circo, e non 


andranno in luna di miele perché 
hanno troppi impegni», ha riferito 
un portavoce della Creative Re- 
cords, la casa discografica degli Oa¬ 
sis. 

Liam e Patsy avevano già chiesto 
nello scorso dicembre una «licen¬ 
za matrimoniale», ma a febbraio 
avevano a sorpresa rinviato le noz¬ 
ze lamentando la «ossessiva e in¬ 
vadente» attenzione dei mass-me¬ 
dia che minacciavano di «togliere 
dignità ad un'occasione privata e 
speciale». 11 solista della band in¬ 
glese di maggior successo dopo i 
Beatles avrebbe voluto sposare 
l'attrice ventottenne (di quattro 
anni maggiore di lui) il giorno di 
San Valentino ma ha ritardato fino 
ad oggi, volendo un matrimonio 
con il massimo della privacy. Patsy 
Kensit è già stata sposata a due mu¬ 
sicisti pop, prima Dan Donovan e 
poi Jim Kerr dei Simple Minds; 


non si sa se riuscirà a domare il 
neo-marito, sorpreso a novembre 
in una strada di Londra con un 
pacchetto di cocaina dopo una 
notte di bagordi e «graziato» dalla 
polizia perché non aveva prece¬ 
denti penali e la droga era per con¬ 
sumo personale. 

Dopo il rinvio delle nozze, Patsy 
era andata totalmente in crisi ed 
era circolata la notizia che fosse 
stata presa da una grave forma di 
depressione. A fine febbraio era pe¬ 
rò apparsa in splendida forma in 
passerella alla «London Fashion 
Week», la settimana londinese 
della moda. A febbraio anche il fra¬ 
tello di Liam, Noel, chitarrista de¬ 
gli Oasis aveva annullato all'im¬ 
provviso le nozze con la fidanzata 
Meg Matthews e anch'egli se l'era 
presa con i giornalisti «invadenti» 
che «interferiscono con le vite pri¬ 
vate di due persone». 


Johnny Rotten 

Un brano per 
John Wayne Gacy 

È «Psycho's Path» il titolo uf¬ 
ficiale del prossimo album di 
Johnny Rotten per la Virgin, 
in uscita nel prossimo giu¬ 
gno. Il CD prende in buona 
parte il nome dal brano «Psy- 
chopath», dedicato al serial 
killer John Wayne Gacy. La 
produzione, oltre che allo 
stesso Lydon, è affidata ai 
Chemical Brothers. 

Telecom-produttori 

I «demo» arrivano 
con i modem 

Da adesso in poi la promozio¬ 
ne di dischi e musicisti do¬ 
vrebbe avvenire per via tele¬ 
matica. È questo il senso di un 
progetto che vede coinvolte 
le case discografiche, le radio 
e Telecom Italia. Scopo del 
progetto è quello di sfruttare 
le tecnologie di compressio¬ 
ne delle linee ISDN per tra¬ 
smettere informazioni audio 
in qualità digitale ad un centi¬ 
naio di radio locali e nazionali 
che hanno già dato la loro 
adesione all'iniziativa. Tra i 
servizi che la connessione al 
sistema consente di effettuare 
e di ricevere, rientrano la dif¬ 
fusione in elevata qualità di 
brani musicali in anteprima, 
di provini e di demo, di con¬ 
certi, di interviste realizzate a 
distanza (in diretta o in diffe¬ 
rita), di news, di materiale in- 
formativo-biografico sugli ar¬ 
tisti e di spot pubblicitari. I co¬ 
sti di allestimento della rete di 
connessione saranno intera¬ 
mente a carico della Telecom, 
che in cambio otterrebbe un 
aumento del traffico ISDN e 
spazi pubblicitari. 


A Roma il 14 aprile 

Rogo di cd 
contro la 
pirateria 

ROMA. Una mole imponente di CD 
e cassette pirata sarà distrutta in piaz¬ 
za, davanti agli occhi del pubblico, 
tanto per far capire che sul problema 
della contraffazione e dei dischi falsi 
l'industria discografica non ha voglia 
di scherzare. Accadrà a Roma il 14 
aprile prossimo, alla Terrazza del Pin- 
cio, alla presenza di artisti come i 
Pooh e Gianni Morandi e di numero¬ 
se personalità del mondo dello spet¬ 
tacolo, della discografia e del diritto 
d'autore nazionale e internazionale, 
riunite nella capitale per partecipare 
al consiglio direttivo dell'IFPI (la fe¬ 
derazione dell'industria discografica 
mondiale). All'ordine del giorno sa¬ 
ranno le misure di protezione che gli 
operatori intendono adottare, con 
l'appoggio dei governi nazionali, nei 
confronti di un business illegale che 
secondo le stime più recenti sottrae 
all'industria 150miliardiall'anno so¬ 
lo in Italia. 
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CLASSIFICA ALBUM PIÙ VENDUTI IN ITALIA 

1- Pino Daniele «Dimmi cosa succede sulla terra» 
(Cgd) 

2- Ù2 «Pop» (Mercury/Polygram) 

3 - Nek « Lei, gli amici e tutto il resto» (Wea) 

4- Jovanotti «Lorenzo 1997 - L'Albero» (SoleLuna/ 
Polygram) 

5- AndreaBocelli «Romanza» (Universal) 

6- Spice Girls «Spice» (Emi) 

7 - Patty Pravo « Bye Bye Patty» (Sony Music) 

8- Litfiba «Mondi sommersi» (Emi) 

9- Franco Battiato «Battiato Studio Collection» 
(Emi) 

10- LisaStansfield«LisaStansfield»(Bmg) 
CLASSIFICA «TOP 20» ALBUM IRLANDA 

1 - Aa. Vv. «NowThat's What I Cali Music voi. 36» 

2 - Spice Girls « Spice» 

3 - Mary Black «Shine» 

4-U2«Pop» 

5 - No Doubt «Tragic Kingdom» 

6 - Bee Gees «The Very Best of thè Bee Gees» 

7 - Bee Gees «Stili Waters» 

8 - Radiohead «The Bends» 

9 - The Divine Comedy «A Short Album About Love» 

10 - Sharon Shannon «Each LittleThing» 

11- WetWetWet«WetWetWet» 

12 - The Beautiful South « Blue is thè Colour» 

13 - Aa. Vv. «Trainspotting originai soundtrack» 

14 - Aa. Vv. «Romeo & Juliet originai soundtrack» 

15 - Brian Kennedy «A Better Man» 


16 - VanMorrison «The HealingGame» 

17-Aa.Vv. «Evita» 

18 - George Michael «Older» 

19 - Manie Street Preachers «Everything Must Go» 

20 - The Monks of Glenstal Abbey «Gregorian 
Chants» 

CLASSIFICA COUNTRY MUSIC USA (TRATTA DA BIL- 
LBOARD) 

1 - Leann Rimes «Unchained Melody/The Early 
Years» 

2 - Leann Rimes «Blue» 

3-DeanaCarter«DidIShaveMyLegsForThis?» 

4 - Tracy Lawrence «The Coast is clear» 

5 - Alison Krauss & Union Station «So Long So 
Wrong» 

6 - Bill Engvall «Here'sYour Sign» 

7 - Alan Jackson « Everything I Love» 

8 - Trace Adkins «Dreamin' out loud» 

9 - Kevin Sharp «Measure of a Man» 

10 - Kenny Chesney «Me and Y ou» 

11 - Brooks & Dunn «Borderline» 

12 - Clint Black «The Greatest Hits» 

13 -Tracy Byrd «Big Love» 
14-MindyMcCready«TenThousandAngels» 

15 - Kathy Mattea «Love Travels» 

16 - Reba McEntire «What If It's You» 

17-TerriClark «JustTheSame» 

18 - AlanJackson «The Greates Hits Collection» 

19 -J ohn Michael Montgomery «What I do thè Best» 

20 - Collin Raye « I Think About You» 
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Non era «solo» 
un poeta 
La sua eredità 
di pensatore 
e di polemista 
è ancora 
di straordinaria 
attualità 
Ecco due libri 
per scoprirlo 


Uno dei più grandi critici di questo 
secolo, Michail Bachtin, ha osservato 
che la costruzione del personaggio 
letterario è in qualche modo conse¬ 
guenza della nostra esperienza della 
«morte dell'altro», della visione della 
vita degli altri come «compiuta», or¬ 
mai perfetta nella sua definitiva chiu¬ 
sura. Anche se non sono personaggi 
letterari, ma spesso creatori di perso¬ 
naggi, i grandi scrittori vengono di 
solito percepiti alla stessa stregua dei 
personaggi: li vediamo come figure 
compiute, sentiamo la loro esperien¬ 
za come qualche cosa di organico, co¬ 
me un deposito di significati e di va¬ 
lori «chiuso», che ha il suo senso non 
soltanto nelle opere scritte, ma in 
un'avventura morale e sentimentale, 
in un accordo felice o più spesso in un 
conflitto eroico con il proprio tempo 
(e molti scrittori sono diventati a loro 
volta personaggi, di opere del genere 
piùvario). 

Ciò può spiegare in parte il contra¬ 
sto che spesso si dà tra l'immagine 
che di uno scrittore si 
diffonde «in vita» e 
quella che si definisce 
dopo la sua morte; tra I 

il modo in cui la sua 
opera viene letta e la 
sua presenza viene 
sentita in vita, e quel¬ 
lo in cui esse sono 
guardate dopo la sua 
morte. Non si tratta solo del fatto che 
certe cose e certe posizioni, lì per lì, 
non vengono capite: c'è qualcosa di 
più inquietante nel modo in cui la 
morte ci fa vedere l'esperienza dello 
scrittore, sembra darci gli strumenti 
per una comprensione che prima ci 
sfuggiva. L'autore vivente spesso ci 
pone in imbarazzo, è un'alterità per- 


torre 


Giacomo 

Leopardi 

in 

un'incisione 
ottocentesca. 
In alto, la torre 
del borgo a 
Recanati 
dopo 

l'istallazione 
dell'opera 
«Le morte 
stagioni» 
dello scultore 
Trubbiani 


sonale che occupa spazio nel mondo 
(anche il nostro spazio) e con cui noi 
rifiutiamo di identificarci fino in fon¬ 
do. Siamo più disposti a consacrare 
l'autore morto, quando la sua espe¬ 
rienza è chiusa e possiamo avere l'il¬ 
lusione di inserirla nel grande serba¬ 
toio della cultura data: e uno degli 
esempi più noti, tra quelli recenti, 
può essere quello di Pasolini, spesso 
aspramente criticato e dileggiato in 
vita e poi santificato, talvolta dai suoi 
critici più aspri. Nel viluppo di questa 
identificazione della vita «compiu¬ 
ta» degli scrittori assumono un ruolo 
particolarmente significativo le cir¬ 
costanze della loro morte, i racconti e 
le immagini che si diffondono su di 
esse, le opere incompiute e postume. 

Tutto questo nodo di suggestioni e 
di problemi (su cui venà probabil¬ 
mente a concentrarsi nei prossimi 
anni la critica e la storiografia lettera¬ 
ria) sorregge il libro di Novella Belluc¬ 
ci, che raccoglie, organizza, interpre¬ 
ta le testimonianze dei contempora¬ 
nei di Leopardi, distinguendole net¬ 
tamente in due parti diverse, In vita e 
In morte, a cui segue una terza par¬ 
te di Testimonianze d'oltralpe. È un 
libro molto utile e davvero unico 
come strumento di consultazione, 
come repertorio critico di un ma¬ 
teriale ricchissimo, spesso di diffi¬ 
cile reperibilità. Si tratta di un con¬ 
tributo del tutto singolare nel sem¬ 
pre fitto panorama della critica 
leopardiana (dove, tra le uscite più 
recenti, merita particolare menzio¬ 
ne il saggio di Arturo Mazzarella, I 
dolci inganni. Leopardi, gli errori e le 
illusioni, uscito presso Liguori); 
uno di quei libri, d'altra parte, che 
si vorrebbero avere per ciascuno 
dei grandi scrittori, proprio perché 
in quelle reazioni dei contempora¬ 
nei lo scrittore e la sua opera co¬ 
minciano a definirsi in un'imma¬ 
gine esterna, in un «personaggio» 
da cui non arriviamo mai a pre¬ 
scindere (con buona pace di tutti i 
vecchi dogmi strutturalistici sulla 
«morte dell'autore»). 

Le testimonianze di vita sono di¬ 
sposte seguendo gli ambienti e i 
luoghi che il poeta frequentò nella 
sua vita (fin dal 1815, dai rapporti 
che il giovanissimo filologo ed 
erudito intrattenne con la cultura 
ufficiale dello stato pontificio, pas¬ 
sando poi per Milano, Bologna, Fi¬ 
renze, fino alla Napoli degli ultimi 
anni). Qui si dà quella che l'autrice 
chiama la «storia di un'assenza»: 
assenza sulla grande scena cultura¬ 
le, ma contatti svariati, sotto il se¬ 
gno dell'amicizia o sotto quello 


Giacomo, l'eterno 
contemporaneo 
Vita e morte 
di un intellettuale 


della sospettosa diffidenza, deter- nei a spostare «sul piano simboli¬ 
minata dallo sgomento per la sta- co» alcuni dati in cui si riconosce- 
tura intellettuale di Giacomo, dal- va la sua diversità: e tra tutti risalta 
l'impossibilità di riconoscerla at- il motivo dell'infermità e della de¬ 
traverso i modelli culturali corren- formità fisica. Le testimonianze 
ti, oltre che dalla spiacevolezza raccolte giungono fino al 1848, se- 
della sua persona fisica. Viene co- guendo per un decennio questa vi- 
munque sfatata l'idea che egli «sia ta «postuma» di Leopardi: qui tra¬ 
passato pressoché inosservato tra i viamo necrologie e biografie, in 
suoi contemporanei». E in tutta cui si fissano alcuni paragoni lette- 
evidenza risulta il valore che nella rari (come quello che, ritorna piut- 
sua vita e nel suo rapporto con il tosto insistentemente, con George 
mondo esterno ebbero le amicizie Byron) e in cui si diffondono subi- 
intellettuali, vero «banco di prova to curiose falsificazioni in chiave 
della sua sensibilità», segnate da religiosa, che presentano l'ateo 
momenti intensi e contraddittori, Leopa rdi come un «vero cattoli- 
«anche dalle lacera- I W 'VI co»; vediamo delinear- 

zioni, dalle gelosie, si una diffusa nozione 

dagli abbandoni, dal- > della sua poesia incen- 

le disattenzioni, dagli V J trata sui due motivi 

egoismi, oltre che della patria e dell'a- 

dalla generosità, dagli ^ more; seguiamo la sin- 

slanci, dalla fedeltà, ■ Giacomo golare attenzione criti- 

dal sacrificio». Leopardi e i ca che all'amico de- 

Dalle occasioni del- contemporanei funto rivolse, anche se 


l'esistenza di Leopar- di Novella Bellucci da una diversa sponda 

di, dai luoghi e dagli Ponte alle Grazie filosofica e religiosa, 

ambienti che egli si lire 48.000 Vincenzo Gioberti, e 

trovò a frequentare, le riflessioni con cui 

comincia a definirsi il altri due grandi amici, 


punto di vista che la società lette¬ 
raria e il pubblico, i pochi lettori 
iniziali, vengono a farsi di lui: un 
punto di vista che tende comun¬ 
que a fissare la sua figura sotto il 
segno dell'esclusione, del disagio 
per la diversità. Dopo la sua morte 
(1837) questo punto di vista assu¬ 
me spesso anche l'aspetto di una 
«censura» e di un fraintendimen¬ 
to, ma da qui comincia comunque 
a tracciarsi faticosamente e sugge¬ 
stivamente quell'immagine che 
poi diverrà la nostra, quell'enigma 
vivente che ci viene incontro 
quando pensiamo alla persona di 
Giacomo. Come suggerisce la Bei- 
lucci, «la morte dell'uomo segnò 
paradossalmente la nascita del 
poeta», spingendo i contempora- 


Antonio Ranieri e Pietro Giordani, 
accompagnarono l'edizione delle 
Opere apparsa nel 1845. 

Ma un ulteriore motivo del 
grande interesse di questo lavoro è 
dato dalle testimonianze straniere, 
distribuite in tre settori, francese, 
tedesco e inglese, in cui si può mi¬ 
surare tutta l'ampiezza della curio¬ 
sità e dell'interesse che il poeta su¬ 
scitò ben presto in culture vicine. 
Qui ci sono anche testi abbastanza 
noti, come l'articolo del 1844 del 
primo dei grandi critici che si sia 
occupato di Leopardi, il Sainte- 
Beuve (ora ripubblicato a parte da 
Donzelli, a cura di Carlo Carlino e 
con introduzione di Antonio Pre¬ 
te), o quello del grande politico li¬ 
berale inglese, il Gladstone (appar- 


/fì E nel 1998 
ricorre il 
centenario 

Prepariamoci: l'anno 
prossimo, 1998, è il secondo 
centenario della nascita di 
Giacomo Leopardi. Anche 
un anno prima, tanto vale 
cominciare, e segnalare due 
libri che girano «intorno» al 
Leopardi poeta per 
analizzare l'intellettuale. 
Uno, quello della Bellucci, 
situa Leopardi nel suo 
tempo: il sottotitolo recita 
«Testimonianze dall'Italia e 
dall'Europa in vita e in morte 
del poeta». L'altro è la nuova 
edizione critica dello 
«Zibaldone», ovvero il 
Leopardi filosofo: una 
lettura magari non facile, ma 
incredibilmente gratificante. 


so nel 1850, quindi fuori dal limite 
cronologico di queste testimo¬ 
nianze, ma inserito qui alla fine, 
proprio a segno della persistenza 
europea della fama del poeta). Ma 
si trovano anche altri testi, pochis¬ 
simo conosciuti e mai prima tra¬ 
dotti in Italia, come certi testi te¬ 
deschi, tra cui risaltano gli articoli 
del 1832 di Notter e Henschel e 
quello di Heinrich Wilhelm Schulz 
del 1840, che costituisce la prima 
vera monografia sul poeta (di cui 
tra l'altro mette in giusto rilievo il 
materialismo). 

In Italia e fuori, un insieme dav¬ 
vero impressionante di documenti 
in cui l'immagine di Leopardi sem¬ 
bra fissarsi e certo anche perdersi, 
e si hal'impressione che gran parte 
degli scritti ruotino intorno ad una 
presenza che sfugge: è forse quel- 
l'«alterità» del grande scrittore che 
noi continuiamo ancora a interro¬ 
gare e ad amare e che si manifesta 
attraverso «Taccent du malheur e 
de la liberté», l'accento dell'infeli¬ 
cità e della libertà (per usare parole 
con cui si riferisce a Leopardi un 
poeta romantico come Alfred de 
Musset, in una poesia del 1842 ri¬ 
portata anch'essa in questo libro). 

Giulio Ferroni 


Un'edizione critica a cura di Damiani 

I rivoluzionari appunti 
di un poeta filosofo 
Toma lo «Zibaldone» 
vestito di nuovo 


Nell'estate del 1817 Leopardi scrive¬ 
va su un foglio alcuni versi: «Era la lu¬ 
na nel cortile, un lato / Tutto ne illu¬ 
minava, e discendea / Sopra il conti¬ 
guo lato obliquo un raggio.../ Nella 
(dalla) maestra via s’udiva il carro / 
Del passegger, che stritolando i dan¬ 
ni, / Mandava un suon, cui precedea 
da lungi II tintinnio de' mobili sona¬ 
gli» e poi vi anteponeva la didascalia: 
«Palazzo bello. Cane di notte dal ca¬ 
solare, al passar del viandante». Così, 
con l'immagine più sua in assoluto, 
quella della luna, con un preciso ri¬ 
cordo di luoghi frequentati nell'in- 
fanzia, con un gruppetto di versi che, 
mentre rimandano al I I 
suo primo, non eccel¬ 
so, esperimento di poe¬ 
ta in proprio, l'idillio le V 

Rimembranze dell'an- Bit 

no precedente, si " 

proiettano nel futuro, ■ Zibald 
sino all'immagine del di Giacorr 

«passegger» della Quie- Mondado 

te dopo la tempesta, Meridiani 

Leopardi iniziava a rac- pp. 4615 1 

cogliere una serie di ap- lire 200. C 

punti, di abbozzi, di 
aneddoti che nel corso 
degli anni sarebbero diventati il suo 
monumentale Zibaldone. Anche se 
di «zibaldone» in senso proprio, cioè 
di «magazzino» in cui depositare via 
via, e del tutto casualmente, materia¬ 
li disparati: alcuni desunti da letture 
o da conversazioni, altri prodotti sot¬ 
to forma di abbozzo o di progetto dal¬ 
l'autore stesso, si può parlare solo per 
le prime cento pagine, sino cioè a 
quel pensiero dell'8 gennaio 1820 a 
partire dal quale Leopardi comincia a 
datare sistematicamente le sue scrit¬ 
ture. Da questo punto, lo scartafaccio 
perde l'aspetto di congerie per assu¬ 
mere quello di diario, di diario men¬ 
tale e intellettuale, nel quale il poeta 
cede il passo al filologo e al pensatore, 
l'uno e l'altro impegnati su strade di¬ 
verse a dipanare i fili di una lunga e 


i scrive- complessa ricerca. Sino all'estate del 
,ra la lu- '29 gli appuntamenti di Leopardi so- 

ne illu- no regolari e ravvicinati, pressoché 
1 conti- quotidiani; poi l'interesse scema 
./ Nella quasi di colpo; ancora uno sparuto 
carro / manipolo di pensieri fino al dicem- 
o i dan- bre del 1832, e quindi il silenzio. Un 
recedea silenzio che avvolge tutto l'ultimo 
li sona- Leopardi e che, impedendoci di se- 
ascalia: guirlo oltre la prima edizione dei 
: dal ca- «Canti», ci impedisce di documenta- 
». Così, re dall'«interno», da quell'intimo la- 
isoluto, boratorio, la grande svolta ideologica 

:ciso ri- rappresentata dalla Ginestra: solo al 
nelTin- testo poetico possiamo chiedere ra- 
:rsi che, „ gione di quella «confederazione» de- 
; vyT I gli uomini e della loro 
^ «guerra comune» e soli- 

dale conto la natura che 
k sembrano preludere, 

nella fase estrema della 
^ vita leopardiana, ad una 

Zibaldone nuova e attiva concezio- 

di Giacomo Leopardi ne della convivenza so- 

Mondadori ciale e degli strumenti 

Meridiani (3 volumi) stessi della politica, 

pp. 4615 complessive In questo diario men- 

lire 200.000 tale giganteggiano le fi¬ 

gure del linguista, del fi¬ 
lologo e del filosofo, 
ti il suo Non è azzardato sostenere che Fat¬ 
iche se tenzione crescente di cui il pensiero 
lo, cioè filosofico leopardiano ha beneficiato 
tare via nell'ultimo dopoguerra è stata in 
aateria- gran parte sollecitata dalla conoscen- 
letture za dello Zibaldone. È vero, infatti, che 
atti sot- la prima edizione risale alla fine del 
:ttodal- secolo scorso, ma è un dato di fatto 
;olo per che l'incidenza reale dello Zibaldone 

cioè a sugli studi leopardiani comincia dal- 
1820 a l'edizione che per Mondadori ne pro¬ 
lincia a curò Francesco Flora nel 1937. Saran- 

re scrit- no poi gli studi di Cesare Luporini e di 

afaccio Sebastiano Timpanaro a imporre la 
er assu- frequentazione come tappa da cui 
o men- non era più possibile prescindere. Se 
il poeta oggi Leopardi è annoverato tra i pen¬ 

satore, satori più originali del suo secolo, e 
rade di- non solo in ambito italiano, non si 
lunga e deve dimenticare che ciò è stato un 


vero e proprio rovesciamento della 
visione spiritualista e crociana che lo 
voleva grande poeta non per la sua fi¬ 
losofia, ma nonostante la sua filoso¬ 
fia. Ma si può aggiungere che anche la 
lettura delle poesie e delle Operette 
morali non è più stata la stessa da 
quando le pagine del diario filosofico 
sono entrate nel circolo della critica. 
Entrate con tanta prepotenza, che ci 
si può persino chiedere se, oltre a tan¬ 
ti servigi, non abbiano arrecato qual¬ 
che danno alla corretta interpretazio¬ 
ne dei Canti. 

Una nuova edizione dello Zibaldo¬ 
ne non si misura più con quella di 
Flora, ma con l'edizione critica e an¬ 
notata pubblicata da Giuseppe Pacel- 
la da Garzanti nel 1991 (oltre che con 
quel prezioso strumento costituito 
dai dieci volumi di edizione fotogra¬ 
fica curati presso la Scuola Normale 
di Pisa da Emilio Pemzzi). E in effetti 
l'edizione commentata proposta ora 
nei Meridiani di Mondadori da Ro¬ 
lando Damiani (che nei Meridiani 
già aveva curato il volume delle Pro¬ 
se) adotta il testo critico di Pacella, 
sottoponendolo però ad una accura¬ 
ta revisione. La revisione, di cui Da¬ 
miani dà puntualmente conto, ha 
consentito di correggere numerosi 
refusi (non sempre denunciati come 
tali dal nuovo editore) che costellava¬ 
no l'edizione critica, alcune cattive 
letture, errate risoluzioni di forme ab¬ 
breviate e, soprattutto, anche sulla 
scorta degli studi di Giorgio Panizza, 
di ripristinare o di eliminare un nu¬ 
mero piuttosto alto di capoversi, il 
più delle volte da interpretare come 
segno di inizio di un nuovo pensiero. 
Sono in tutto 210 interventi che, se 
rapportati a una mole di oltre 4.500 
pagine, consentono di dare un giudi¬ 
zio più che positivo dell'operato del 
precedente editore critico. Alcuni 
sondaggi parziali mostrano che gli 
interventi di Damiani sono quasi 
sempre giusti e migliorativi (da con¬ 
testare però, a pag. 43 rigo 24 dell'au¬ 
tografo, la lettura «potenno» in luo¬ 
go di «poteano»: un rapido esame 
della scrittura del nesso «an» sembra 
proprio confermare la lettura di Pa¬ 
cella; apag. 891 rigo 18 il punto inter¬ 
rogativo dopo «occasioni», omesso 
da Leopardi e integrato da Pacella, 
sembra necessario; anche a pag. 913 
righe 14-15 sembra giusta la correzio¬ 
ne introdotta da Pacella: «li avrebbe 
esercitati» e non accolta da Damiani; 
apag. 1394rigo 10 Pacella è consape¬ 
vole che la citazione virgiliana non 
appartiene a un nuovo capoverso: lo 
stacco è quello solito prima delle cita¬ 
zioni in versi; a pag. 4109 rigo 20 è da 
conservare la separazione di Pacella 
«né anche»; infine, giusta nella so¬ 
stanza, ma non perspicua nella for¬ 
ma è l'affermazione di pagina 
LXXIX: «leggo "Queste", registrato 
da Pacella, come un lapsus calami, in 
luogo di "Questo", dove "leggo" va 
inteso nel senso di "interpreto"). 

Il commento di Damiani è decisa¬ 
mente più ricco sia di quello di Pacel¬ 
la, che non a caso si limitava a parlare 
di edizione annotata, sia, a maggior 
ragione, degli altri disponibili. Dicia¬ 
mo pure che, allo stato, il suo è il com¬ 
mento allo Zibaldone. L'adeguatezza 
e la funzionalità di un commento, so¬ 
prattutto nei casi come questo, dove 
cioè la particolare natura del testo 
commentato richiede un tipo di an¬ 
notazione insieme selettiva e specia¬ 
listica, possono essere colte a pieno 
solo attraverso l'uso che se ne fa du¬ 
rante il lavoro di ricerca o nello stu¬ 
dio. Tuttavia, anche ad una prima let¬ 
tura si coglie che i punti di forza delle 
annotazioni di Damiani consistono, 
da un lato, nella più attenta valuta¬ 
zione, o addirittura nella rivalutazio¬ 
ne, delle letture leopardiane, dall'al¬ 
tro, in uno spoglio capillare della ric¬ 
ca bibliografia critica, e non solo di 
quella esplicitamente mirata allo Zi¬ 
baldone. 

Peccato soltanto che Damiani non 
abbia pensato di indicizzare il suo 
commento, registrando i nomi e i 
luoghi letterari ivi citati: con ciò 
avrebbe fornito al lettore uno stru¬ 
mento di lavoro di grande utilità. An¬ 
che perché gli indici rappresentano 
uno degli aspetti più pregevoli di 
questa sua edizione. È vero che lo Zi¬ 
baldone è disponibile anche in Cd- 
Rom (la Liz di Zanichelli), ma l'appa¬ 
rato di indici analitici di Damiani, 
non paragonabile per estensione, si¬ 
stematicità e raffinatezza delle cate¬ 
gorie a nessuno degli indici esistenti, 
dimostra che il repertorio dei temi e 
dei concetti allestito da uno studioso 
non è ancora sostituibile dai pur sofi¬ 
sticati sistemi di ricerca informatica. 
Liberatosi dalle ferree costrizioni del 
lavoro filologico e da quelle non me¬ 
no vincolanti dell'annotazione, Da¬ 
miani sembra essersi concesso qual¬ 
che licenza in più nello stendere l'in¬ 
troduzione. 

Personalmente avrei preferito un 
taglio infonnativo, più sobrio nella 
scrittura, ma non intendo con ciò 
sollevare critiche che, di fronte a tan¬ 
ta mole di lavoro e a tanta intelligen¬ 
za critica profusa nelle note, sarebbe¬ 
ro sicuramenteingenerose. 

Marco Santagata 
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Scarsa attenzione per gli aspetti finanziari: quasi nessuno conosce gli interessi sui propri depositi bancari 

Nella famiglia italiana si diffonde 
la «sindrome del disoccupato» 

Indagine sui bilanci dei nuclei familiari nel 1995 compiuto da Bankitalia. Messa ai raggi x la condizione di chi è restato per 
più di sei mesi senza lavoro: depressione e poca considerazione di sé. Sù i redditi con grandi differenze tra Nord e Sud. 

IL REDDITO DELLE FAMIGLIE 


reddito familiare annuo 

Al netto di imposte e contributiffiRMomd ^) 


LA DISTRIBUZIONE TERRITORIALE 


Nord 48,0 miliom 

Centro 47,2 milioni 


Sud e Isole 32,6 milioni 


GLI “ESTREMI” DELLA SCALA DEI REDDITI 



Composizione delle famiglie 
con reddito inferiore ai 10 milioni 

Composizione delle famiglie Ni 
con reddito superiore agli 80 milioni 

Un componente 13,5% 

Capofamiglia laureato 43,9% 

Capofamiglia senza 13 

titolo di studio 5 

Quattro o più percettori 39,6% 

Capofamiglia dirigente 38,4% 

Capofamiglia di età 6 4< y o 

superiore ai 65 anni 

Capofamiglia libero 33 

professionista 5 

IL PORTAFOGLIO DELLE FAMIGLIE (valori espressi in %) _ E 


10,0 depositi, titoli di Stato e altri titoli 



solo altri titoli 

P&G Infograph 


14,3 nessuna attività 
V47,7 solo depositi 

0,2 solo titoli di Stato 



Fonte: BANKITALIA/AGI 


Oggi la società brasiliana esamina Facquisto della partecipazione 

Cirio-Bombril, fusione vicina 

Cragnotti annuncia, a medio termine, la nascita di un gruppo da 3mila miliardi. 


Reddito 
Italia all 8° 
posto 
nel mondo 

Gli italiani sono al 
diciottesimo posto nel 
mondo per ricchezza 
individuale, più benestanti 
degli australiani, degli 
inglesi e degli stessi emirati 
arabi. È quanto emerge da 
un nuovo studio della 
Banca Mondiale «World 
Development Indicators» 
che aggiorna, sulla base dei 
dati 1995, i principali 
indicatori sociali ed 
economici internazionali. 
L'Italia, con un reddito pro¬ 
capite annuo di 19.020 
dollari, si colloca 
diciottesima in una 
classifica che vede ai primi 
posti il Lussemburgo 
(41.210 dollari), la Svizzera 
(40.630), il Giappone 
(39.640), la Norvegia 
(31.250) e la Danimarca 
(27.510). Mentre va ai 
paesi africani la palma dei 
più «poveri» del mondo 
con al primo posto il 
Mozambico (80 dollari pro¬ 
capite), seguito da Etiopia 
(100), Zaire e Tanzania 
(120). Se nella classifica 
pro-capitegli Usasi 
trovano solo al settimo 
posto (26.980 dollari a 
testa), risultano invece in 
cima alla lista per ricchezza 
complessiva con un 
Prodotto interno lordo di 
oltre 7.000 miliardi di 
dollari. T ra i «giganti» 
emergenti a livello 
internazionale invece la 
Banca Mondiale elenca 10 
economie: Cina, Brasile, 
Russia, India, Messico, 
Argentina, Indonesia, 
Turchia, Tahilandiae 
Pakistan il cui Pii 
complessivo rappresenta 
quasi il 19% della 
produzione mondiale. 
Secondo le stime della 
Banca Mondiale nel 2010 
gli italiani sopra i 60 anni 
saranno il 27% della 
popolazione contro il 22% 
del 1995, a fronte di un' 
aspettativa di vita media di 
75 anni per gli uomini e 81 
anni per le donne, poco al 
di sotto dei primi in 
classifica, i giapponesi che 
vantano un'aspettativa di 
vita media rispettivamente 
di 77 e 83 anni. 


ROMA. Una minore fiducia in sé 
stesso e una percezione della perdita 
del proprio ruolo all'interno della fa¬ 
miglia, ma anche un peggioramento 
del proprio stato di salute. Il dramma 
della disoccupazione non è solo eco¬ 
nomico, ma ha un ampio risvolto 
psicologico. Lo conferma la Banca 
d'Italia, che quest'anno, nel compi¬ 
lare la consueta indagine sui «bilanci 
delle famiglie italiane» nel 1995, ha 
approfondito gli «effetti non mone¬ 
tari» dovuti allo stato di disoccupa¬ 
zione purtroppo comune a tanti ita¬ 
liani. Quella che ne esce, in un certo 
senso, si potrebbe definire la «sindro¬ 
me del disoccupato». Le persone che 
hanno vissuto almeno sei mesi senza 
un lavoro hanno infatti dato un voto 
a questa esperienza: in quel periodo 
la loro vita meritava un'insufficienza 
piena, un 4,2 su una scala da 1 a 10. 

La difficoltà della condizione di di¬ 
soccupato emerge da tutte le risposte: 
i diversi aspetti della vita hanno sem¬ 
pre un voto insufficiente tranne che 
per il «tempo libero» per il quale, co¬ 
munque, la sufficienza (6,1) è amara¬ 
mente striminzita. Il disoccupato av¬ 
verte una perdita del proprio molo in 
famiglia e affida a questo aspetto un 
5. Ancora più basso (4,9) è il voto 
espresso sulla fiducia in sé stesso. Di 
cattiva qualità appaiono al disoccu¬ 
pato anche i rapporti con le altre per¬ 
sone (voto 5,5) e non mancano rifles¬ 
si sulla salute (voto 5,5). Ad avvertire 
gli effetti della disoccupazione sono 
soprattutto gli uomini: danno al pro¬ 
prio molo in famiglia un 4,8 (contro 
il 5,3 delle donne) e allo stesso livello 
scende la fiducia in sé stessi. Il voto 
complessivo a questa situazione di 
vita è un 3,8. Più depressi sono coloro 
che vivono una vita agiata o hanno 
migliori aspettative: così i laureati e 
coloro che guadagnano oltre 80 mi¬ 
lioni danno un voto basso al proprio 
ruolo in famiglia (rispettivamente 4,- 
7 e 4,2) alla fiducia in sé stessi (4,9 e 
5,3). La perdita della propria «posi¬ 
zione familiare» è avvertita soprat¬ 
tutto al Sud (4,6) e tra gli agricoltori 
(4), cioè dove i legami familiari sono 
tradizionalmente più forti. A vivere 
la sensazione di maggior disagio so¬ 
no comunque le famiglie più nume¬ 
rose (oltre i 5 componenti il voto 
complessivo è 3,6), quelle che vivo¬ 
no nei centri tra 40 e 500.000 abitan¬ 
ti (voto 3,8) o nelle regioni del Sud 
(3,8), insieme a coloro che lavorano 
nella pubblica amministrazione 
(voto 3,9) o hanno solo la licenza 


elementare (3,8). 

Ma il rapporto su «I bilanci delle 
famiglie italiane nel 1995» è una ve¬ 
ra miniera di informazioni interes¬ 
santi sui nostri concittadini. Per 
Bankitalia nel '95 il reddito familia¬ 
re annuo è stato di 42,8 milioni, al 
netto di contributi e tasse pagate 
(vale a dire 3,6 milioni al mese). Ri¬ 
spetto al '93 l'incremento nominale 
è stato dell'8,9%, contro un +9,5% 
dell'inflazione. Ma se al Nord e al 
Centro ci si attesta in media a 48 e 
47,2 milioni, al Sud si scende a 32,6 
milioni. Sul dato pesa il fatto che nel 
Meridione ogni famiglia conta un 
minor numero di «percettori di red¬ 
dito». In generale, il dato livella una 
realtà in cui il 10% delle famiglie 
(più frequenti quelle con un solo 
componente e con capofamiglia 
senza titolo di studio) guadagnano 
meno di 13,6 milioni (in media 9,1 
milioni, il 2,2% di tutti i redditi), 
mentre un altro 10% può contare su 
oltre 76,8 milioni (per una media di 
113,7 milioni, il 26,6% di tutti i red¬ 
diti). Rispetto al '93 il 3,8% delle fa¬ 
miglie è passato nelle due classi di 
reddito immediatamente inferiori, 
mentre solo l'l,8% ha guadagnato 
posizioni. Nei questionari compila¬ 
ti dalle famiglie italiani tra la popo¬ 
lazione attiva viene stimata al 
77,9% la probabilità di lavorare nei 
12 mesi successivi (sintesi del 36,3% 
di trovare un lavoro per i non occu¬ 
pati e dell'85% di mantenere il lavo¬ 
ro per gli occupati). 

L'indagine, poi, conferma la poca 
attenzione per la finanza. Unquinto 
delle famiglie in possesso di un con¬ 
to in banca non conosce il tasso di 
interesse applicato sui propri rispar¬ 
mi. Nel complesso l'8Ì,2% delle fa¬ 
miglie possiede un deposito banca¬ 
rio e il 26,4% titoli di Stato. Solo il 
5% ha azioni. Staccano poi solo 1,5 
assegni al mese perché hanno sco¬ 
perto il Bancomat (lo possiede il 
40% contro il 34% del '93) e la carta 
di credito (il 14,3% contro il 10,8% 
di due anni prima). La «ricchezza» 
delle famiglie italiane è in media di 
224,5 milioni, ed è rappresentata 
nell'87,1% da immobili, dal 10,5% 
da partecipazioni in aziende e per il 
restante 2,4% da oggetti di valore. 
L'abitazione della famiglia italiana 
(in media di 100 mq) è posseduta dal 
64,7% delle famiglie. In affitto è il 
23,7%: i contratti equo canone sono 
scesi solo il 13%, mentre le «locazio¬ 
niinformali» sonoil 6,6%. 


ROMA. Da oggi la Cirio è più vicina 
al Gruppo brasiliano Bombril. Pro¬ 
prio oggi infatti - ha detto il presi¬ 
dente della Cirio Sergio Cragnotti - 
«si riunirà il Consiglio di ammini¬ 
strazione di Bombril che esamine¬ 
rà la proposta di un aumento di ca¬ 
pitale di circa 300 milioni di dollari 
che dovrebbero essere sufficienti 
per l'acquisto della partecipazione 
Cirio». 

La società italiana - ha spiegato 
Cragnotti nel corso della inaugu¬ 
razione della nuova foresteria del 
centro sportivo della Lazio - do¬ 
vrebbe cambiare la denominazio¬ 
ne in Cirio-Bombril e «non nel bre¬ 
ve termine ma nel medio potrà es¬ 


sere fusa con la società brasiliana. 
Dopo l'assemblea di fine aprile, se 
tutto andrà bene, la Cirio sarà con¬ 
trollata dalla Bombril». 

La Bombril-Cirio diventerà un 
gruppo operante nei beni di largo 
consumo con un fatturato di oltre 
3.000miliardi di lire. 

I particolari della acquisizione, 
ha spiegato Cragnotti, se diretta o 
indiretta, verranno affrontati dai 
legali dei due gruppi. 

La Cirio, acquisita dal gmppo 
Cragnotti & Partners nel marzo del 
'94 dall'Iri, è la prima industria 
conserviera italiana con un fattu¬ 
rato aggregato che sfiora i 1.600 
mld, un mol nel '96 di 142 mld e 


1.800 dipendenti, ai quali vanno 
aggiunti 1.150 stagionali. Iprinci- 
pali marchi del gruppo sono Cirio, 
DeRicaePolenghi. 

La Lazio, controllata da Cirio, «è 
lo strumento di comunicazione e 
di immagine del gruppo». In que¬ 
sto quadro l'acquisizione del cal¬ 
ciatore Ronaldo cui punta la squa¬ 
dra bianco-celeste rientra nella 
strategia «di comunicazione e im¬ 
magine del gruppo industriale. «Il 
Brasile per noi è un mercato fonda- 
mentale», ha aggiunto Cragnotti, 
che ha inoltre confermato l'obiet¬ 
tivo di quotare la Società Lazio alla 
Borsa di Londra entro la fine del¬ 
l'anno. 


Documento di attesa 

Welfare 
LaCgil 
aspetta 
il governo 

ROMA. «Lo stato sociale lo rifor¬ 
miamo in Albania». La battuta, ap¬ 
parentemente criptica, circolava ie¬ 
ri pomeriggio a Corso d'Italia, poco 
prima che iniziasse i suoi lavori il co¬ 
mitato direttivo della Cgil. Convo¬ 
cata per fare il punto sulla riforma 
dello Stato sociale con una bozza di 
documento, la riunione si conclude 
oggi affidando la redazione di un 
documento definitivo ad una appo¬ 
sita commissione, sugli orienta¬ 
menti indicati dal «parlamentino» 
confederale. Ma saranno orienta¬ 
menti generici, perché la situazione 
politica ha bloccato tutto. 

L'atmosfera è quella della pre-cri- 
si di governo, con Rifondazione co¬ 
munista che rompe la maggioranza 
sulla questione della missione ita¬ 
liana in Albania. Ed ecco chiarito il 
senso della battuta. Fino a che non 
si chiariscono i rapporti nella mag¬ 
gioranza, sullo Stato sociale nessu¬ 
no si muove dalle posizioni espres¬ 
se. Tanto che al Direttivo Cgil Mi¬ 
chele Magno della Funzione pub¬ 
blica, dopo aver criticato la bozza di 
documento per la sua vaghezza, 
«privo di scelte», proponeva di pro¬ 
lungare la riflessione in attesa di un 
chiarimento nel quadro politico. 
Anche gli altri sindacati si sono 
chiusi a riccio: il confronto di mag¬ 
gio con il governo si annuncia sotto 
i peggiori auspici. 

Betty Leone, della segreteria con¬ 
federale, ha tenuto la relazione: di 
pensioni si parlerà per ultimo con il 
governo. L'indicazione è di accele¬ 
rare l'armonizzazione che rende le 
regole (contributi e prestazioni) 
uguali per tutti. La riforma Dini si 
verifica solo nel '98, ma il ministro 
del Lavoro Treu sostiene ai primi 
dell'anno prossimo bisogna già 
aver assunto «impegni seri»; la tran¬ 
sizione verso la fine delle pensioni 
di anzianità - nell'industria sono 
40.000 su 300.000 - «tutela chi ha 
iniziato a lavorare affi anni». Per la 
Cgil occorre iniziare la discussione 
dall'assistenza e dagli ammortizza¬ 
tori sociali (si suggerisce una formu¬ 
la simile a quella della commissione 
Onofri) in vista di una più drastica 
separazione tra assistenza e previ¬ 
denza. In nessun caso la spesa socia¬ 
le deve ridursi, ma andrà riorganiz¬ 
zata in attesa di un suo incremento 
finanziato con le risorse liberate dal¬ 
la moneta unica europea. 


Raul Wittenberg 


Il Salone del Mobile 

quest’ anno non dura 
soltanto sei giorni 


Seigiorni (dal 9 al 14 aprile) per gli operatori, gli archi¬ 
tetti, i commercianti, i giornalisti. Seigiorni a disposi¬ 
zione di 1,800 aziende per illustrare il meglio dell arre¬ 
damento internazionale, le novità della stagione 1997-98. 
Sei giorni per passare in rassegna in Fiera le soluzioni 
proposte da Eimu per il mondo deir ufficio, per visitare 
la biennale Eurocucina o il Salone del Complemento 


d'Arredo. Sei giorni per andare a vedere le mostre di Ciò 
Ponti e Fico Magistretti, per un salto alVOffice Design 
Competition, per la suggestiva esposizione del modellini 
di Civiltà dell’abitare, per ricavare idee dai progetti per 
il recupero dei sottotetti. Sei giorni che durano poi un 
anno intero: con le campagne promozionali del Salone a 
favore di una nuova cultura dell’abitare, con il progetto 


di Casa Abitata, la grande rassegna aperta al pubblico 
che si appresta a partire nelle principali città italiane 
con un corredo informativo e spettacolare senza prece¬ 
denti. Salone, affari, promozione , cultura dell’abitare: 
non è un caso che, in tutto il mondo, design del mobile 
vuol dire Italia e che Vltalia sia il primo paese esporta¬ 
tore di mobili al mondo. 


Quartiere Fiera Milano - Organizzatore: Cosm.it, Corso Magenta 96, 20123 Milano - Tel. 02/485921 - Fax 02/4813580 
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Nel Mondo 


Il ministro degli Esteri: aiuti troppo lenti 

Si aggrava la situazione 
colitica in Albania 
lerisha e socialisti 
in lite sulla Costituzione 


A Levan i funerali di Jolsa e Dituri. Avevano pagato un milione per imbarcarsi sulla «nave maledetta» 

L'addio a due vittime del naufragio 
«Siete morte in mare vicino al sogno» 

Una delle due donne aveva i reni che non le funzionavano più ed aveva bisogno di cure urgenti in Italia. Nelle bare, oltre 
ai corpi, anche la dote delle due sorelle. Uno dei capi della comunità di Levan: «È stata una disgrazia inevitabile». 


ROMA. Si aggrava la crisi politica in 
Albania. Dopo l'attacco subito saba¬ 
to dal premier Bashkim Fino, i socia¬ 
listi hanno rifiutato di incontrare il 
presidente Sali Berisha per discutere 
della nuova costituzione. E hanno 
sollecitato le dimissioni di alcuni 
funzionari dell'apparato di sicurez¬ 
za, alleati del capo dello Stato. Se¬ 
condo vari sostenitori del premier, 
dietro l'assalto al convoglio di Fino 
lungo la strada per Scutari ci sareb¬ 
bero i partigiani di Berisha. Il presi¬ 
dente della Repubblica Sali Berisha 
intanto ha convocato per mercole¬ 
dì a mezzogiorno tutti i partiti poli¬ 
tici per la discussione «sul problema 
della costituzione». Berisha sembra 
così deciso a perseguire il progetto 
annunciato sabato a una commis¬ 
sione del consiglio d'Europa per far 
approvare la nuova costituzione 
prima delle elezioni di giugno. Un 
progetto accolto con entusiasmo 
soltanto dal partito democratico (lo 
stesso di Berisha) e già duramente 
avversato dal partito socialista del 
premier Fino. «Sembra assurdo di¬ 
scutere della costituzione con i carri 
armati nelle strade», ha dichiarato il 
portavoce socialista Pandeli Majk. 
Anche il leader socialista Rexhep 
Mejdani ha definito «assurda» la 
proposta del presidente. Sempre ie¬ 
ri, il governo provvisorio si è riunito 
per valutare le ripercussioni dell'at¬ 
tacco che ha costretto il premier a ri¬ 
nunciare alla visita a Scutari. Con¬ 
temporaneamente aValonaileader 
del Comitato di salvezza, che chie¬ 
dono le dimissioni di Berisha, han¬ 
no diffuso una dichiarazione in cui 
affermano che i partiti dell'opposi¬ 
zione, il governo e i rivoltosi do¬ 
vrebbero concordare una posizione 
comune sulla sorte del presidente. 


Intanto l'Albania ha espresso preoc¬ 
cupazione per la lentezza del dispie¬ 
gamento della forza guidata dall'I¬ 
talia che dovrà proteggere la distri¬ 
buzione degli aiuti umanitari nel 
paese in crisi. «C'è una piccola 
preoccupazione», ha dichiarato il 
ministro degli esteri albanese Arjan 
Starova. «Avremmo voluto un'azio- 
ne rapida... vogliamo questa forza il 
prima possibile... Ma non ho dubbi 
che arriveranno», ha aggiunto il mi¬ 
nistro. Starova ha quindi spiegato 
che «ci sono problemi sul dispiega¬ 
mento della forza, le aree dove que¬ 
sta o quella forza di questo o quel 
paese sarà dispiegata .... Penso, co¬ 
munque, che troveranno un accor¬ 
do». 

Nel paese balcanico la situazione 
resta tesa. Fonti giornalistiche a Ti¬ 
rana hanno reso noto che un depo¬ 
sito di armi è esploso oggi a Mnela, 
vicino a Scutari (nord Albania) sen¬ 
za però provocare vittime. Le stesse 
fonti hanno aggiunto che due agen¬ 
ti di polizia sono stati uccisi oggi al 
posto di dogana di Kapstica, al con¬ 
fine con la Grecia. Si ignora chi ab¬ 
bia sparato contro gli agenti, hanno 
detto le fonti aggiungendo che altri 
due poliziotti hanno trovato la 
morte nel corso di un agguato teso 
loro da un gruppo di uomini armati, 
di cui si ignora l'identità, a Korcia, 
nel sud del paese. Non vi sono per 
ora altri particolari. Anche nel sud 
dell'Albania la situazione non si cal¬ 
ma e un uomo di 55 anni è rimasto 
ucciso ieri pomeriggio nel corso di 
una sparatoria avvenuta nel villag¬ 
gio di Risilia, poco distante da Valo- 
na, nell'Albania meridionale. 
Un'altra persona è rimasta grave¬ 
mente ferita. Salgono così a quattro 
i morti a Valona nelle ultime 24 ore. 


Venerdì 
il segretario 
Onu in Italia 

A pochi giorni dall'inizio 
della missione in Albania, il 
segretario generale 
dell'Onu Kofi Annan arriva 
in Italia. È la prima volta da 
quando è alla guida delle 
Nazioni Unite. Resterà nel 
nostro paese dall'11 al 16 
aprile, e incontrerà il 
presidente della 
Repubblica, il presidente del 
Consiglio, i ministri degli 
Esteri e della Difesa e i 
presidenti di Camera e 
Senato. Inoltre gli verrà 
conferita una laurea honoris 
causa all'Università di Roma. 
In programma anche 
un'udienza con il Papa. 
Torino sarà la prima tappa 
dove vedrà Gianni Agnelli e 
il presidente della 
Commissione Esteri del 
Senato, Giangiacomo 
Migone. Domenica sosta a 
Taormina e Messina. Lunedì 
sarà a Roma per una serie di 
colloqui politici. Giornata 
impegnativa anche quella di 
martedì con l'udienza in 
Vaticano dal Papa seguita 
dall'incontro con Prodi. Alle 
18 il segretario generale 
dell'Onu terrà una 
conferenza stampa. 
Mercoledì 16 lascerà l'Italia. 


DALL'INVIATO 


levan. Il sogno s'è fermato lì, in 
mezzo al mare, in un venerdì di pas¬ 
sione e di tragedia. Forse Jolsa e Dituri 
hanno lottato disperatamente con¬ 
tro le onde grosse, o forse, non si sono 
accorte di nulla quando la motove¬ 
detta si è andata ad incastrare sotto la 
prua della corvetta italiana. Adesso i 
corpi delle due sorelle sono qui e a Le¬ 
van si alzano, forti e alti nel cielo d'Al¬ 
bania, il dolore e la disperazione. Ma 
una struggentissima dignità non 
mancherà mai in queste due ore di 
lutto generale. Ecco l'immagine figu¬ 
rata della morte. «Esasa motrate 
mia», nera sorella mia, e il canto into¬ 
nato dalle donne di Levan si stende 
come un sudario per tutta la vallata. 
Laggiù, a pochi chilometri di distan¬ 
za, si intravede l'azzurro del Mediter¬ 
raneo, il porto di Valona e l'isola di 
Seseno, da dove partono le imbarca¬ 
zioni dei clandestini, simboli di fuga, 
di una via di scampo, di una modesta 
ma concreta speranza per una vita 
nuovaemigliore. 

Jolsa era malata. I suoi trentatré an¬ 
ni erano stati, già per conto loro, un 
piccolo calvario. I reni non le funzio¬ 
navano più, e aveva bisogno urgente¬ 
mente di cure e di dialisi continue. 
Dituri, di due anni più anziana, s'era 
offerta di accompagnarla. E cosa'al- 
tra mai avrebbe potuto fare? «Tutte le 
sere - racconta Astrit, uno degli alti 
quattro fratelli della famiglia Kachiu- 
pi - sognavamo l'Italia, la libertà, fa¬ 
cevamo progetti per la famiglia. Tut¬ 
te le sere, capisci?». Avevano stanzia¬ 
to una bella cifra, un milione di lire 
più o meno da versare agli «skafisti» e 
a contrabbandieri di carne umana di 
Valona, e alla fine avevano trovato 
quel passaggio maledetto che le 


avrebbe condotte direttamente in 
bocca ad «Esasa motrate mia». 

Tutto il paesone, alle dieci del mat¬ 
tino, è davanti a casa Kachiupi. Le 
donne in nero, con il fazzoletto in te¬ 
sta, gli uomini con i vestiti migliori, i 
ragazzi con i jeans. Luogo duro, Le¬ 
van. Posto di «rom». La dittatura di 
Hoxa sistemò qui, in modo coatto, 
una parte degli zingari albanesi che 
non hanno mai perso, però, la loro 
identità. E durante i tumulti di un 
mese fa, un gruppo di loro assaltò una 
casenna di Fier, a un tiro di schioppo 
da qui, per impadronirsi di armi e 
munizioni. Una sera, una banda di 
Valona venne, a muso duro, per farsi 
consegnare mitra e kalasnikov. Co¬ 
minciarono a sparare ma non sape¬ 
vano con chi avevano a che fare. Di¬ 
ciassette criminali rimasero stecchini 
sul terreno ma da allora è cominciata 
una vera e propria guerra tra i valone- 
si e gli zingari. E in poco meno di due 
settimane si calcola che questo con¬ 
flitto locale abbia causato non meno 
di una trentina di vittime. Insomma, 
a Levan si concentrano e si celebrano 
molti dei motivi della crisi del paese. 
Temevano, in verità, anche qualche 
pericolo. E se il sentimento anti-ita- 
liano fosse più grande di quel che po¬ 
tevamo pensare? Ma non sarà così: 
accanto all'Albania dei finanzieri la¬ 
dri, delle bande armate, dell'anarchia 
c’è una realtà, che, per fortuna, è pre¬ 
valente, fatta di compostezza e di un 
popolo che soffre e che vuole andare 
avanti con le armi del dialogo e della 
ragionevolezza. 

Escono, in un grigio legno, le due 
bare, coperte da due bandiere rosse. 
Un'usanza di qui, dicono. Un gruppo 
di donne in gramaglie porta la «dote» 
delle due sorelle. Camice, pettini, 
gonne, scarpe e lenzuola, perfino un 


phon. Sarà tutto sepolto con loro. Ci 
si incammina verso il piccolo cimite¬ 
ro, lassù alla sommità del paese. 11 fra¬ 
tello dijolsa e Dituri si accorge che ci 
sono anche dei giornalisti italiani. Si 
avvicina. «State tranquilli, fate il vo¬ 
stro lavoro fino in fondo, nessuno vi 
toccherà, anzi siete ospiti sacri». Era¬ 
no musulmane le due ragazze ma co¬ 
me si può esserlo qui, più per un fatto 
di tradizione che non per scelta o 
prassi di vita. E, infatti, non si farà ve¬ 
dere nessun mullah, ammesso che ce 
ne sia qualcuno, da queste parti. E il 
corteo, scortato da un migliaio di per¬ 
sone, si inerpica su per la collinetta. 

Si piange e si prega, ognuno a mo¬ 
do suo. E si mandano urla con strani 
gorgheggi. Fino a che non diventa ge¬ 
nerale l'invocazione di «Esasa motra¬ 
te mia». Sono state scavate due ampie 
buche. Ma prima che si dia avvio alla 
cerimonia della sepoltura, ecco il pa¬ 
dre delle due ragazze, Mustafà, che, 
minuto e commosso, s’avanza lento 
verso il centro del cimitero. Si leva il 
berretto, lo stringe nervosamente tra 
le mani e parla ai presenti. «È un gior¬ 
no di dolore qui ci sono le mie due fi¬ 
gliole morte, ma ringrazio tutto voi 
della presenza, vorrà dire che, per 
sdebitarmi, ci sarò quando le vostre 
figlie si sposeranno ». E poi rivolto alla 
memoria delle figlie: «Sono contento 
di voi figlie mie che siete morte nel 
mare italiano vicino al sogno». De¬ 
v'essere stato un peso terribile per 
Mustafà pronunciare queste parole 
che, tuttavia, erano assolutamente 
sincere. «Adesso aspetto amici e pa¬ 
renti al ristorante» sussurra, con un 
filo di voce Mustafà che prega anche i 
giornalisti italiani di fargli visita. E 
quant'amore ci sarà in questa vecchia 
madre illirica, dai bianchi capelli, che 
si dispera mentre getta della terra sul¬ 


le bare delle sue ragazze? Ci pensa 
Astrit a abbracciarla e sostenerla. 

Scendiamo verso Levano proprio 
con Astrit. È stato più volte nel nostro 
paese, ci vuole tornare assieme al pa¬ 
dre e agli altri fratelli che gli rimango¬ 
no. Ma, intanto, uno di loro, Artur, è 
scomparso da giorni. «Forse, si è im¬ 
barcato all'improvviso, e sarà in Ita¬ 
lia, da qualche parte, in questo mo¬ 
mento, Almeno, lo spero», dice con 
la vocina rotta di chi ha troppo pian¬ 
to. Ma perché, Astrit, volevate fuggire 
tutti quanti? «Non ho una risposta da 
darti, ma basta che ti guardi intorno e 
capirai....». Davanti a un piatto di for¬ 
maggio e a una piccola zuppa di carne 
ci guardiamo negli occhi con Enver 
Cipi, un ex capo contabile, ora pen¬ 
sionato, ma si vede, si capisce che è 
un saggio, uno dei capi della comuni¬ 
tà di Levan. Brutta storia, facciamo. 
«Sì, brutta storia» risponde lui. «Ma la 
colpa non è vostra, degli italiani, pro¬ 
babilmente è stata una disgrazia ine¬ 
vitabile.siamo stati e rimarremo 

amici del vostro popolo, del vostro 
governo, noi da soli non ce la faremo 
mai a superare la stretta». Ma, lei En¬ 
ver, crede che con Berisha alla presi¬ 
denza, sia davvero possibile guardare 
con ottimismo al futuro? «Berisha se 
ne andrà con le elezioni ma non biso¬ 
gna dimenticare che in questa crisi si 
sono inseriti anche elementi estranei 
al paese». Italiani? «No di certo». 
Americani? «Non credo proprio». 
Greci, allora? «Può darsi». 

«Esasa motrate mia». Forse, il vo¬ 
stro sacrificio, Jolsa e Dituri, non sarà 
stato per nulla. Basterà, solamente, 
un po' d'amore e di dignità partano 
da Levan per arrivare a Tirana e din¬ 
torni. 


Mauro Montali 
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Difesa del suolo e delle risorse idriche 
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RIUTILIZZAZIONE DELLE ACQUE : REGIONI , ENTI LOCALI 
E CONSORZI DI BONIFICA 

Venerdì 11 aprile ore 9.30 - 14 
Sala grande albergo Bologna - Via di Santa Chiara, 5 Roma 

primo seminario 

Presiede 
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Comunicazioni 

Antonio Massarutto - Andrea Nardini 

Tra Stato e mercato: istituzioni alternative nel governo delle risorse idriche 

Antonio Picchi 

La legislazione regionale sui Consorzi di bonifica 
Antonio Jannarelli 

Interesse privato e modelli di governo dei servizi idrici 
Giovanni Bulfaro - Bernardo De Bemardinis 
Governo del territorio e Consorzi di bonifica 

Intervengono 

Giuseppe D’Occhio, Mario Goretti, Raffaello Nardi, Roberto Passino, 

Guido Fabiani, Giuliano Cannata, Carmine Nardone, Gaetano Grimaldi, Enzo La Corte, 
Sergio Gentili,Massimo Serafini, Mario Conti, Valerio Calzolaio, Francesco Adornato, 
Anna Maria Martuccelli, Fausto Giovannelli, Concetto Scivoletto, Massimo Veltri, 
Guido Tampieri, Luigi Borreili 


Per informazioni: Tei. 06-5806070 - Fax 5814370 
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“Un mondo in un mese” 


Dal 15 aprile 

in tutte le principali 
librerie il PRIMO NUMERO di 


supplemento 
mensile di politica 
internazionale 
al n. 67 

del settimanale 
dei Comunisti unitari 



“Benvenuti inPàlestind’ 


articoli e interventi di: Guido MOLTEDO, Asya ABDUL-HADI 

Roberta ADESSO, Kenneth BROWN 
Riccardo CRISTIANO, Michele GIORGIO 
Sari NUSSEIBEH, Luciano PETTINAR!, Edward SAIO 
Khalil SHIKAKI, Graham USHER 


A qualcosa 
bisogna pure 
attaccarsi. 

Una pacifica bomba colorata esploderà ogni mattina M 
nelle vostre mani, con i suoi dubbi, le sue inchieste, 
la satira di Boxer, le dissonanze di Ultrasuoni, 
le nuove pagine locali di Roma, Milano e Firenze, uF % 

una nuova veste grafica e la libertà di sempre. m % 
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Le Cronache 


C'è un sospettato numero uno nel delitto di palazzo Rucellai: sarebbe un gay legato al mondo dell'arte 

Svolta nell'omicidio di Robilant 
L'assassino è l'ultimo amante del conte 


Tra le prove raccolte gli investigatori sono riusciti a individuare il dna dell'uomo che uccise il nobile fracassandogli la testa. 
Per ora, non sarebbe indagato. Presto il confronto del codice genetico. 


Alessandra 
toma a Genova 
dai genitori 
adottivi 


GENOVA. «Mia figlia era 
paralizzata dal terrore. 
Quell'uomo la teneva 
soggiogata con il ricatto 
della violenza». Nella storia 
senza fine di Alessandra - la 
ragazzina contesa e in fuga 
tra due famiglie - irrompono 
le accuse durissime della 
madre adottiva, Elisabetta 
G. di Pietra Ligure, al padre 
naturale, Angelo D.F. di 
Catania. Da due giorni 
Alessandra, che a maggio 
compirà 15 anni, è tornata 
nella casa di Pietra Ligure, 
che aveva abbandonato 
l'estate scorsa per 
fuggirsene in Sicilia. «Mi è 
tornata anemica e con 
cinque chili di meno- 
rincara la dose Elisabetta C. 

- sciupata ed esaurita. Me la 
sono ritrovata come l'avevo 
accolta 14 anni fa, con gli 
occhi sbarrati e 
l'espressione impaurita. Ma 
sono sicura che con il nostro 
amore e le nostre cure si 
rimetterà prestissimo. Ieri, 
per festeggiare il suo 
ritorno, le ho preparato tutti 
i piatti che preferisce, e in 
tavola non è avanzata una 
briciola». Dopo mangiato 
Alessandra ha girellato per 
la casa, fermandosi a lungo 
nella sua cameretta. «Non 
ho più intenzione di fuggire 
-giura-voglio solo 
starmene qui a casa mia, 
vicino ai miei genitori». 
Adempiuti i riti del ritorno - 
a cominciare dai lunghi 
abbracci tra Alessandra ed 
Elisabetta G., mescolando 
lacrime e carezze-è il 
momento delle domande, 
per mettere ordine nel 
breve e convulso passato 
degli ultimi otto mesi. 
«Lascerò passare il tempo 
necessario perchè si 
tranquillizzi - dice Elisabetta 

- poi voglio che mia figlia mi 
racconti tutto quello che ha 
passato mentre si trovava a 
Catania». Nessun dettaglio 
emerge, perii momento, 
sulle costrizioni che 
Alessandra avrebbe subito 
da parte del padre naturale. 
Lui, Angelo D.F., da Catania 
reagisce con sorpresa e 
incredulità alle accuse che 
gli piovono addosso. «Sono 
sconcertato e amareggiato - 
dice - ma se davvero lei ha 
deciso liberamente di 
tornare in Liguria, per il suo 
bene rispetterò la sua 
volontà. Se invece non è 
così, proseguirò la mia 
battaglia legale». Il 
momento è delicato, 
dopodomani i giudici della 
Corte d'Appello di Genova 
dovrebbero decidere 
definitivamente 
sull'affidamento della 
ragazzina, che durante la 
permanenza in Sicilia si era 
più volte dichiarata 
decisissima a rimanere a 
Catania con il padre e i 
fratelli. Invece, venerdì 
scorso, a sorpresa, un 
inquietante colpo di scena. 
Alessandra si è allontanata 
da casa insieme alla sorella 
maggiore, diciassettenne, e 
da Taormina ha telefonato 
ai genitori adottivi 
chiedendo che andassero a 
prenderla per riportarla a 
Pietra Ligure. Elisabetta G., 
mentre il marito si metteva 
imediatamente in viaggio 
alla volta della Sicilia, aveva 
avvertito i carabinieri 
avevano raggiunto e preso 
in custodia le due fuggitive. 


Rossella Michienzi 


DALLA REDAZIONE 


Firenze. Ad uccidere il conte Alvise 
Nicolis di Robilant sarebbe stato un 
gay, con cui il nobile fiorentino ave¬ 
va intrecciato una relazione senti¬ 
mentale. Gli inquirenti fiorentini so¬ 
no convinti di essere arrivati anche al 
nome dell'uomo che potrebbe aver 
ucciso il conte fracassandogli la testa 
la sera del 15 gennaio scorso, nella 
sua casa di via della Vigna Nuova, nel 
patrizio Palazzo Rucellai. Gli investi¬ 
gatori sarebbero anche in possesso 
del dna, il codice genetico dell'assas¬ 
sino di Alvise di Robilant. Il probabile 
omicida (ma l'uomo non sarebbe sta¬ 
to ancora iscritto nel registro degli in¬ 
dagati) sarebbe un gay legato al mon¬ 
do dell'arte. Un ambiente frequenta¬ 
to anche dall'anziano conte: gran 
esperto di antiquariato, per anni era 
stato amministratore delegato della 
sede fiorentina della casa d'aste ingle¬ 
se «Sotheby's». 

Il condizionale è d'obbligo perché 
gli esiti dell'esame del dna su alcuni 
reperti sarebbero ancora ufficiosi. In 
ogni caso in procura il pm Luciana 
Singlitico ed il procuratore reggente 
Francesco Fleury si affannano a 
smentire e sostengono che non han¬ 
no nulla da comunicare ufficialmen¬ 
te. Ma da Roma sarebbero in arrivo i 
risultati dell'esame del dna su alcuni 
campioni biologici rilevati sul corpo 


del conte durante l'esame autoptico. 
Quando questi esami arriveranno a 
Firenze, l'inchiesta potrebbe subire 
l'accelerata finale. Non viene esclusa 
l'eventualità di un confronto fra il 
dna dell'assassino e quello del sospet¬ 
tato. 

Già da alcuni giorni si respira aria 
di svolta nelle indagini, che hanno 
vissuto anche momenti di forte attri¬ 
to fra carabinieri e polizia, su questo 
delitto-rompicapo: la settimana 
scorsa su un giornale inglese sono ap¬ 
parse alcune indiscrezioni in cui si in¬ 
dicava la pista omosessuale come 
quella più accreditata. E durante le 
vacanze pasquali i figli del conte sono 
venuti dall'estero a Firenze per in¬ 
contrarsi con il capo della Mobile fio¬ 
rentina per fare il punto delle indagi¬ 
ni. 

D'altronde la pista gay si era già af¬ 
facciata poche settimane dopo il de¬ 
litto. Il cadavere seminudo massacra¬ 
to di Alvise di Robilant venne trovato 
nel pomeriggio del 16 gennaio dalla 
moglie del portiere di palazzo Rucel¬ 
lai, salita al terzo piano per fare le pu¬ 
lizie in casa del nobiluomo. Il corpo 
del conte era coperto soltanto da una 
vestaglietta corta di lana e da una co¬ 
perta. La testa era massacrata di fen¬ 
denti - una decina in tutto - sferrati 
con un oggetto contundente piutto¬ 
sto pesante, che però non è mai stato 
ritrovato. L'autopsia ha poi appurato 


che i primi colpi sono stati vibrati sul¬ 
la fronte e poi, quando il conte era ac¬ 
casciato per terra tramortito, sono 
state sferrate le ultime botte mortali 
sulla nuca. Difficile stabilire però in 
che posizione fosse la vittima rispetto 
al suo carnefice. Ma è quasi certo che 
di Robilant non ha accennato la mi¬ 
nima difesa: il cadavere presentava 
lievissime lesioni di difesa, soltanto 
qualche livido sulle spalle e sulle 
braccia. L'assassino deve aver alzato 
il corpo contundente senza che di 
Robilant se ne sia accorto. Poi, prima 
di andarsene, ha cancellato ogni trac¬ 
cia ed ogni impronta. Per confondere 
le acque ha messo a soqquadro la ca¬ 
sa, rovesciando soprammobili e rom¬ 
pendo il computer. Un attimo prima 
di uscire dall'appartamento ha steso 
una coperta sul corpo martoriato. Un 
gesto di pietà che ha subito indirizza¬ 
to gli inquirenti sulla pista sentimen¬ 
tale. All'inizio i carabinieri avevano 
concentrato l'attenzione sulleultime 
amicizie femminili del conte, da 
sempre noto per le sue conquiste. Poi 
le indagini si sono allargate al mondo 
dell'arte ed agli ambienti omosessua¬ 
li. Nel giro di alcune settimane sono 
stati selezionati sette od otto nomi. 
Fra questi è emerso quello, ancora 
sconosciuto, del principale sospetta¬ 
to. 


Giulia Baldi 


Italiani pestati 
in Germania 
Via al processo 

Si è aperto ieri il processo il 
tribunale provinciale di 
Potsdam il processo a carico 
di due giovani tedeschi 
accusati di avere aggredito 
nel settembre scorso a 
Trebbin, un piccolo centro a 
sud di Berlino, tre operai 
edili italiani ferendone uno 
in maniera assai grave. 
Durante la prima udienza, 
che si è protratta fino al 
primo pomeriggio, i due 
anno respinto l'accusa di 
avere agito spinti da odio 
xenofobo e anzi hanno 
affermato di essere stati 
provocati dai tre italiani. La 
pubblica accusa invece ha 
ribadito che )an Weicht, 22 
anni, e Francesco Fleym 
(20), assieme ad un gruppo 
di altri 15 giovani la sera 
dell'aggressione avevano 
deciso di «inseguire e 
colpire gli italiani». 


A Napoli 
i «prigionieri» 
dell'Odessa 


napoli. Era un albergo galleggiante 
di cinque piani, ma adesso la nave 
ucraina «Odessa», da due anni sotto 
sequestro nel porto di Napoli, è sol¬ 
tanto una prigione per i 33 membri 
dell'equipaggio, ai quali rimangono 
ancora soltanto dieci giorni di «so¬ 
pravvivenza». Da quando è stata se¬ 
questrata per debiti accumulati dalla 
società armatrice nei confronti di al¬ 
cune ditte tedesche, l'undici aprile 
del 1995, l'«Odessa» è stata poco alla 
volta dimenticata. Ormeggiata al lar¬ 
go, poco distante dal molo militare, 
in attesa di essere valutata e venduta 
all'asta. Da nove mesi, l'equipaggio, 
imbarcato da undici, non riceve più il 
salario, e, quel che è peggio, non può 
fare più affidamento sulle provviste 
alimentari, che termineranno tra set¬ 
te giorni, e sulle scorte di carburante, 
utili per dieci, ed indispensabili per 
collegare con una scialuppa la nave 
da crociera con la terra ferma. Manca 
l'energia elettrica, il riscaldamento è 
spento per risparmiare carburante, 
tutti lavorano incessantemente per 
tenere in funzione l'albergo transo¬ 
ceanico in grado di portare 454 pas¬ 
seggeri. 



Ciro Fusco/Ansa 


L'ultimo affare della mafia è sui reperti bellici; dei quali vanno pazzi americani e italiani 

Mosca ; carri armati vendesi a turisti 

C'è chi acquista cannoni e motociclette tedesche. L'aereo più di moda il «Messershmitt-109». Prezzi salatissimi. 


MOSCA. Loro si chiamano «ormato¬ 
ri neri», hanno preso il termine in 
prestito al movimento patriottico - 
nato negli anni 70 - dei giovani che 
nei luoghi dei combattimenti della 
seconda guerra mondiale in territo¬ 
rio sovietico cercavano i soldati mor¬ 
ti dispersi, o le fosse comuni fatte alla 
meglio, per ridare i nomi ai caduti e la 
loro memoria ai parenti, per seppel¬ 
lirli con tutti gli onori militari. Loro 
sono pionieri alla rovescia che scava¬ 
no nel passato per ricavarne profitto. 
Sono quelli che fino a poco tempo fa 
vendevano per la strada, servendosi 
del lassismo totale e della mancanza 
di leggi, medaglie divise caschi so¬ 
prattutto nazisti e soprattutto a stra¬ 
nieri. Ma l'affare non fruttava gran¬ 
ché perciò i «predatori delle trincee» 
sono passati ad un bottino più grosso 
e promettente: cannoni e motoci¬ 
clette, carri armati e aerei tedeschi ab¬ 
bandonati oppure affondati nelle pa¬ 
ludi e nei laghetti vicino a sperduti 
villaggi della provincia russa. Pur es¬ 
sendo arrugginiti e in parte decom¬ 
posti «essi vengono stimati oggi da 


uomini d'affari e collezionisti stra¬ 
nieri molte volte di più dei modelli 
più prestigiosi di auto». 

La loro storia è stata scoperta dal 
quotidiano più venduto della Russia, 
la «Komsomolskaja pravda», quasi 
per caso. Uno dei predatori ha con¬ 
tattato la redazione ed ha proposto di 
raccontare del business a condizione 
dell'anonimato. Il giornale ha fatto 
sentire le sue rivelazioni ad alcuni 
specialisti il cui verdetto è stato una¬ 
nime: la notizia è veritiera e proprio 
in questi giorni di primavera si riapre 
l'ennesima stagione di caccia. I clien¬ 
ti - per lo più proprietari di musei e 
collezioni private - che hanno ordi¬ 
nato la merce desiderata sono già in 
attesa. Le commesse più numerose, 
sostiene il giornale, arrivano dagli 
Usa, dall'America Latina e dall'Italia, 
anche se gli sciacalli lavorano malvo¬ 
lentieri per italiani considerandoli 
troppo tirchi. I prezzi non vengono 
molto reclamizzati ma, ad esempio, 
recentemente per un cannone semo¬ 
vente tedesco «Sturm» della fine de¬ 
gli anni '30 sono stati versati 105mila 


dollari. Adesso va di moda il caccia 
più famoso della guerra, il Messer- 
schmitt-109, ordinato poco fa da un 
inglese proprietario di un circuito di 
«Formula-1». 

Una volta formulata la richiesta, si 
scatenano alla ricerca vere e proprie 
spedizioni ottimamente equipaggia¬ 
te e provviste perfino, quando è ne¬ 
cessario, di sommozzatori. I vari clan 
si sono già spartiti i territori giacché 
regolamenti dei conti, se avvengono, 
sono piuttosto rari. Ma come si fa poi 
a trasportare il pezzo dal destinata- 
rio? Elementare, spiega la «Komso¬ 
molskaja» La prima tappa è farsi rifor¬ 
nire, tramite organizzazioni di ricer¬ 
ca legali, quelle «rosse», di un carnet 
di documenti che autorizzano l'e¬ 
sportazione. Poi si contratta sotto¬ 
banco con società presso il ministero 
Difesa autorizzate a vendere armi al¬ 
l'estero. Il reperto viene identificato 
come «rottame» e parte sulla strada 
ferrata o su una nave per il punto sta¬ 
bilito. 


Pavel Kozlov 


Più soldi alla ex 
quando il figlio 
diventa grande 

Quando il figlio inizia a 
crescere, crescono anche le 
sue esigenze e l'ex moglie 
può chiedere un aumento 
degli alimenti al giudice. L' 
entità dell' assegno dovrà, 
ovviamente, essere 
proporzionata al reddito dei 
genitori, «tenendo conto 
delle accresciute esigenze 
economiche del minore in 
relazione all'età». È il 
principio espresso dalla 
Cassazione che ha rigettato 
il ricorso di un uomo al quale 
era stato imposto imposto 
un aumento dell' assegno di 
mantenimento. 


8 aprile 1994 8 aprile 1997 

RICCARDO FLORIOLI 

Ti abbiamo voluto tanto bene non solo per¬ 
ché marito e padre ma anche perle tuescelte 
di vita nella politica e nel sociale spesso diffi¬ 
cili e scomode ma da noicondivise con orgo¬ 
glio eamore. Per questo continui avivere. Ali¬ 
ce, Giovanna, Luisa e Franco. 

Roma, 8 aprile 1997 


I soci della Lega Uisp Vela Roma si uniscono 
al cordoglio ai Claudio Colantropo per la 
morte della 

MADRE 

Roma, 8 aprile 1997 


La moglie Mirella e il figlio Donatello, a sedici 
annidallamorte.hannosemprenelcuore 

FRANCESCO ALUNNI 
PIERUCCI 

lo ricordano a quanti hanno conosciuto il 
suo impegno politico e sindacale per la cau¬ 
sa dei lavoratori, il suo comportamento etico 
ecivile improntato alla solidarietà e alla tolle¬ 
ranza. 

Sottoscrivono per l'Unità. 

Perugia,8aprile 1997 


La Federazione ragusana del Pds è vicina al 
compagno Aw. Carmelo Ruta sindaco di 
Modica per la scomparsa del suocaro padre 

ROSARIO RUTA 

esprime sentite condoglianze a tutti i familia¬ 
ri. 

Ragusa, 8 aprile 1997 


Clara, Navazio e Francesco Marletta con la 
nipotina Giada ricordano con affetto la cara 
amica 

SARA 

e sono vicini a Gabriella e Etrusco in questo 
triste momento. Sottoscrivono per/ 'Unità 

Grosseto, 8aprile 1997 


Mirte Bardelli piange con Gabriella la sua in¬ 
dimenticabile 

SARA 

Sottoscrive per l’Unità 
Grosseto,8aprile 1997 


Mariella Fantacci ricordacon commozione 

SARA SERENA CERCHIAI 

e abbraccia Gabriella. Sottoscrive per/ 'Unità 
Grosseto,8aprile 1997 


Maria Pia e Licia sono vicine a Gabriella econ 
lei ricordano lacarissima 

SARA 

Sottoscrivono per l’Unità 
Grosseto, 8aprile 1997 


I compagni e gli amici della Udb Carminelli 
del Circolo di Rifondazione Comunista della 
zona 4, della Sezione Anpi zona Vittoria e 
della Spi Cgil zona Vittoria partecipano con 
profondo dolore per la scomparsa del com¬ 
pagno 

FAUSTO COMISSOLI 

detto Camisa 

Esprimiamo sentite condoglianze ai familia- 
rie sottoscrivono per / 'Unità. 

Milano,8aprile 1997 


Nel 4° anniversario della scomparsa del 
compagno 

ANGELO FASSIO 

la moglie Elide e i familiari lo ricordano con 
tanto affettoe sottoscrivono per/ 'Unità. 

Milano,8aprile 1997 


I compagni dell’Udb del Pds R. Griego della 
Comasina, ricordano con tanto affetto il 
compagno 

ANGELO FASSIO 

nel4° anniversario della suascomparsa. 

Milano, 8 aprile 1997 



INFORMAZIONI PARLAMENTARI 

Le senatrici e i senatori del Gruppo Sinistra Democratica- 
l’Ulivo sono tenuti ad essere presenti, SENZA ECCEZIONE 
ALCUNA, a partire dalla seduta pomeridiana di Martedì 
8 Aprile, ore 16.30 (Concorsi universitari). 



CNEL 

CONSIGLIO NAZIONALE 
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO 

Roma Via Davide Lubin, 2 - 00196 ROMA 


IRSINA 11 APRILE 1997 - HOTEL FORLIANO (zona PIP) 

Consiglio Nazionale dell’Econoniia e del Lavoro - REGIONE BASILICATA 
Consulta Unitaria dei piccoli comuni (ANCL UNCEM, API, AICCRE, 
LEGANAZIONALE DELLE AUTONOMIE LOCALI) 

CONFERENZADEL MEZZOGIORNO 
CONTINENTALE SULTEMA: 
«SVILUPPO INTEGRATO DEI 
COMUNI RURALI E DELLE OTTA, 
MEZZOGIORNO, EUROPA» 

PROGRAMMA 

ore 9.00 Apertura dei lavori - Presiede: Angelo Ziccardi 
Saluto di: Giuseppe Gurrado. 

Relazioni: Roberto Confalonieri, Rocco Colangelo, Nicola d’Amati 

ore 10.30 Presentazione dei documenti 

Domenico Potenza - sindaco di Potenza - Documento della riunione dei siedaci delle città 
capoluogo del Mezzogiorno continentale, Antonio Acri - presidente della Provincia di 
Cosenza - Documento della riunione dei Presidenti delle Province, Mauro Iengo, Adamo 
Spagnoletti - Documento Gruppo ristretto della Consulta delle Forze giovanili Francesco 
Manfredi - Documento della riunione dei Presidenti delle Camere di Commercio Raffaello 
De Ruggieri - Documento della riunione del Centro per la valorizzazione e gestione delle 
risorse storico-ambientali 

ore 11.30 Comunicazioni 

Corrado Barberis, Stefano Stanghellini 

ore 12.00 Dibattito - Interventi programmati 

Simeone Di Cagno Abbrescia, Valerio Prignachi, Antonio di Nunno, Roberto di 
Giovan Paolo, Ferdinando Morra, Saverio Acito, Doriana Giudici 

ore 13.30 Buffet 

ore 15.30 Ripresa dei Lavori - presiede Raffaello Dinardo 
Dibattito - Interventi programmati 

Alessandro Zaccara, Cinzia Zincone, Mario Manfredi, Marita Peroglio, Lorenzo 
Rota, Agostino Maiurano, Renzo Sacco, Rocco Collarino, Alfredo Di Luzio, 
Domenico Salvatore, Angelo Iapaolo, Daniele Formicolìi, Salvatore Capone, Vincenzo 
Giuliano, Loreto Del Gimmuto, Angelo Talaranno, Antonio Panetta 

ore 18.00 Intervento di Isaia Sales 

Interventi conclusivi: Armando Sarti, Giuseppe Torchio, Raffaele Dinardo 

ore 20.00 Chiusura dei lavori 


CGIL 



FISAC - CGIL 


FONDAZIONI BANCARIE E PRIVATIZZAZIONI 


Presiede: Nicoletta Rocchi 
Relazione introduttiva: Francesca Santoro 
Intervengono: 

R. Gesti - F.Debenedetti - G. Ferretti - F.Gallo 
G. Grottanelli Ee Santi - G. Inperatori - R. Pfesera 
S. Melinari - R. Pinza - L. Turni 

Conclude: 

Sergio Cofferai 

Segretario Generate CGIL 


Roma - 9 Aprile 1997 - ore 9.00 
Residenza di Ripetta - Via Ripetta, 231 
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La Politica 


l'Unità 



Martedì 8 aprile 1997 


Il leader di Alleanza nazionale detta condizioni. Il capo del governo si sfoga con i suoi: potrei dimettermi 

Finì a sorpresa gela il Polo e l'Ulivo 
«Votiamo sì solo se Prodi andrà via» 

Si spacca anche l'opposizione. Ma Berlusconi chiama al telefono il capo del governo e assicura: «Non andremo in ordine 
sparso». Il capo dei deputati forzisti Pisanu: «Il sostegno deve essere pieno». Casini parla di un «governo di decantazione». 


I fatti e l'analisi 



Quella 
tentazione 
di salire 
al Quirinale 

Pasquale Cascella 


Per il Ciomale 
Berlusconi 
e Feltri 
ai ferri corti 

MILANO.Berlusconi: «Quel 
titolo del "Giornale" sarà 
suggestivo ma è 
sbagliato». Feltri: «Quella 
di Berlusconi è 
un'opinione, quel titolo è 
perfetto, la sua 
dichiarazione no». Il 
Cavaliere e il Direttore ai 
ferri corti? Il titolo in 
questione («L'opposizione 
salva il governo») è solo 
l'ultimo episodio. Negli 
ambienti vicini a Berlusconi 
il nervosismo cresce ogni 
giorno di più. C'è la 
contrarietà di Feltri alla 
collaborazione Polo-Ulivo 
sull'Albania. C'è la recente 
riabilitazione della Giunta 
Formentini e, quel che è 
peggio, lamentano gli 
azzurri, lo snobismo per le 
iniziative di Fi. La cronaca 
del "Giornale" sul meeting 
berlusconiano di domenica 
al Paialido, affidata a un 
cronista dello sport, era 
divertente ma sembrava 
uscita da un inserto 
satirico. Dice Saverio 
Vertane, senatore azzurro: 
«Feltri non ha sbagliato 
titolo ma linea politica. Da 
tempo segue una linea 
ambigua, nel tentativo di 
procacciarsi il pubblico. 

Così, dopo aver cercato di 
non perdere i lettori di 
Montanelli e de 
"L'Indipendente", ora 
cerca di soddisfare le 
frange nazista e leghista». 
Feltri fa spallucce: 
«L'atteggiamento 
sull'Albania è stato lineare: 
sull'invio delle truppe non 
siamo molto d'accordo. 
Filoleghista? Ho dato a 
Formentini quel che è di 
Formentini. lo e Silvio ai 
ferri corti? Intanto l'editore 
è Paolo. Oddio, di solito gli 
editori non ti danno il 
preavviso, infatti ho 
sempre in mano lavaligia 
pronta. Non farei troppo 
chiasso. In ogni caso la 
famiglia Berlusconi non è 
così stupida da pensare al 
"Giornale" come un 
"house organ". Non vedo il 
caso, e nemmeno il 
casino!». 


Roberto Carollo 




ROMA. Fermi tutti, a capo. Gianfran¬ 
co Fini e Rocco Bottiglione, sul finir 
della sera, tentano di bruciare la solu¬ 
zione che alla vicenda albanese sta¬ 
vano trovando i mediatori dell'Ulivo 
e del Polo. Prima vogliamo l'impe¬ 
gno che Prodi si dimetta, solo dopo 
potremo dare il via libera alla missio¬ 
ne in Albania. Così tutto si congela, 
ma un colloquio telefonico di Prodi 
con Berlusconi e di questi con il presi¬ 
dente di An alla fine gettano acqua 
sul fuoco: il leader del Polo risolverà 
in un vertice del Polo, che si terrà que¬ 
sta mattina, la vicenda. Al capo del 
governo, infatti, ha assicurato che i 
partiti di centrodestra non andranno 
in ordine sparso oggi nell'aula del Se¬ 
nato e domani a Montecitorio. 

Fino alle 19,50, quando le agenzie 
battono le dichiarazioni di Gianfran¬ 
co Fini, la situazione era questa. Il Po¬ 
lo aveva due punti precisi su cui an¬ 
dare al confronto con l'Ulivo: dare la 
maggiore copertura politica alla mis¬ 
sione albanese - «il sostegno deve es¬ 
sere pieno, anche nel caso in cui risul¬ 
tasse più difficile», commenta il pre¬ 
sidente dei deputati forzisti, Beppe 
Pisanu - ed evitare il fallimento della 
commissione bicamerale e quindi 
l'ingresso dell’Italia nell'Europa mo¬ 
netaria. 

Ma c'era anche chi, nel Polo, pen¬ 
sava che questo atto di sostegno alla 
missione - definito «anomalo» da un 


forzista - non annacquasse agli occhi 
dell'opinione pubblica il ruolo di op¬ 
posizione. «Quando si sancirà, con il 
voto negativo di Rifondazione, la fi¬ 
ne della maggioranza che sostiene il 
governo Prodi noi presenteremo un 
documento per chiedergli di andare 
al Quirinale», spiegava nel primo po¬ 
meriggio Clemente Mastella, presi¬ 
dente del Ccd. 

Cioè è crisi?«A noi non serve una 
crisi al buio - aggiungeva Publio Fiori, 
uno dei coordinatori di An - Le emer¬ 
genze riforme, stato sociale, Europa 
resterebbero tali. Ci vuole invece un 
governo che lavori per qualche mese 
per affrontare queste emergenze, in 
piena trasparenza, con un accordo 
limpido tra Polo e Ulivo». «Un gover¬ 
no di decantazione», lo definirà più 
tardi Pier Ferdinando Casini, segreta¬ 
rio del Ccd. Ma mentre l’esponente di 
An ha in testa una mossa comunque 
volta a delegittimare Prodi e l'Ulivo, 
Casini pensa invece a quel governo di 
minoranza di cui si è fatto un gran 
parlare in questi giorni. «Del resto - 
commenta un altro forzista - anche a 
Botteghe oscure si mette nel conto, 
ormai, che questa è l'unica soluzione 
per uscire dall'empasse, se si voglio¬ 
no salvare riforme e stato sociale». 

Intanto si lavora sulla mediazione 
Albania, al Senato e alla Camera. La 
soluzione che viene trovata, spiega 
Pisanu, è che «noi votiamo parte del¬ 


la risoluzione di maggioranza e loro 
parte della nostra. Naturalmente noi 
non voteremo mai i punti in cui si 
esalta Fino e si ammazza Berisha, 
scritti per tentare fino all'ultimo di re¬ 
cuperare i voti di Bertinotti». Questo 
il dispositivo escogitato e su cui in se¬ 
rata si vedono al Senato i capigruppo. 
Poi arriva la dichiarazione di Fini, 
preceduta di poco da quella di Butti¬ 
gliene. 

Questi dice: voteremo a favore del¬ 
la missione «purché si riconosca che 
una maggioranza di governo non c'è 
più e se ne traggano le conseguenze». 
E il presidente di An: «Impegnare 
congiuntamente il governo significa 
chiedere al Polo di chiudere gli occhi 
di fronte alla dissoluzione della mag¬ 
gioranza e quindi salvare l'esecutivo. 
Non vedo come il Polo possa accetta¬ 
re, a meno che Prodi non tragga l'uni¬ 
ca conseguenza politicamente dove¬ 
rosa e rassegnare le dimissioni, dopo 
il voto sull'Albania». Che vuol dire? 
«Noi chiediamo che sin da domani 
(oggi, ndr) Prodi dica che dopo il voto 
si dimetterà», spiega Salvatore Sotti¬ 
le, portavoce di Fini. 

Insomma, dimissioni preventive, 
un atto che Fini non otterrà mai, no¬ 
nostante voci insistenti ieri parlasse¬ 
ro di un Prodi intenzionato ad abban¬ 
donare sin dalla mattina, trattenuto 
però da D'Alema e Scalfaro. «Avremo 
mozioni di minoranza contrapposte, 


con larghe astensioni sull'una e sul¬ 
l'altra», è l’ulteriore chiosa di Adolfo 
Urso, portavoce di An. Insomma Fini 
e Buttigliene al massimo si impegna¬ 
no per un'astensione, non certo per 
un voto favorevole. «Non sono d'ac¬ 
cordo - chiarisce Angelo Sanza, del 
Cdu, che ancora una volta è scosso da 
posizioni diverse al proprio interno - 
il problema della maggioranza e del 
governo va affrontato dopo, ora l'im¬ 
pegno deve esserre quello di inviare 
la missione in Albania». 

Ed è quanto, in sostanza, Berlusco¬ 
ni ribadirà nel vertice di questa matti¬ 
na. Però il cavaliere si rende conto 
che il problema della visibilità del¬ 
l'opposizione è reale e quindi il docu¬ 
mento del Polo, da presentare dopo il 
voto alla Camera, potrebbe essere la 
mediazione possibile da condere a Fi¬ 
ni e Buttiglione. Comunque lo stop 
di An e Cdu hanno avuto un imme¬ 
diato riflesso sulle trattative in corso 
al Senato - poi rinviate a oggi. Infatti il 
capogruppo di Forza Italia ad un cer¬ 
to punto ha dichiarato: «L'ipotesi di 
un documento congiunto è meno 
probabile, perchè bisogna prendere 
atto che il governo non ha una sua 
maggioranza». Dunque un vertice 
importante quello di oggi per capire 
come andrà afinire. 


Rosanna Lampugnani 



Mozione 
del Polo 


«Dare esecuzione immediata al deliberato delle Nazioni Unite» e 
quindi via libera alla missione in Albania. È il passaggio chiave 
della mozione depositata ieri, in vista del dibattito di questo 
pomeriggio a Palazzo Madama, dai capigruppo del Polo Enrico 
La Loggia (Fi), Giulio Maceratini (An), Francesco D'Onofrio (Ccd) 
e Guido Folloni (Cdu). Il testo è identico a quello presentato per 
la analoga discussione prevista per domani alla Camera. La 
mozione, prende anzitutto atto della risoluzione dell'Onu e delle 
dichiarazioni rese a Montecitorio da Romano Prodi «che 
preannunciano una missione di aiuto e di sicurezza in Albania 
con partecipazione militare multinazionale a guida italiana». Da 
qui la richiesta di un impegno del governo «a dare esecuzione 
immediata al deliberato dell'Onu e quindi a sottoporre al 
Parlamento gli obiettivi, i mezzi e le modalità della missione», 
tenendo conto di quattro «esigenze». La prima è che sia presa 
«ogni precauzione per tutelare al massimo l'incolumità dei nostri 
soldati». La seconda necessità è di «realizzare il più ampio ed 
effettivo coinvolgimento delle nazioni europee e della Nato». La 
terza esigenza: «Fare sì che gli aiuti alle popolazioni albanesi 
vengano dati in condizioni di sicurezza e di trasparenza». Infine 
che sia salvaguardato «il carattere essenzialmente umanitario 
dell'iniziativa, anche come contributo della comunità 
internazionale al ripristino e al consolidamento della convivenza 
democratica in Albania». Come si vede, il documento del Polo 
corrisponde quasi letteralmente alle condizioni indicate da Prodi 
per la partecipazione e la guida italiana della missione. Da 
rilevare anche la volontà di un pieno coinvolgimento delle 
Camere nel controllo sia della missione umanitaria e sia dei passi 
condotti dal governo per risolvere la crisi politica albanese. La 
mozione del Polo impegna infatti il governo anche a «tenere 
costantemente informato il Parlamento sugli sviluppi 
dell'iniziativa e della situazione politica locale». 


Mozione di 
Rifondazione 

In quattro punti le ragioni che Rifondazione mette a base della 
mozione con cui si chiede di rinviare la «prevista missione 
militare» in Albania. Il documento depositato alla Camera reca 
come prime firme quelle del segretario e del presidente di Re, 
Fausto Bertinotti e Armando Cossutta. La prima condizione è che 
sia «immediatamente» rimosso il pattugliamento navale in corso 
nel Canale d'Otranto. Ma ci deve essere anche una iniziativa 
italiana all'Onu perchè il Consiglio di sicurezza nomini un proprio 
rappresentante per la crisi albanese che affianchi il 
rappresentante dell'Osce. Inoltre il governo italiano deve 
disconoscere «apertamente la legittimità della presidenza di Sali 
Berisha», insomma non considerarlo «un interlocutore»; e dare 
invece «ogni assistenza e sostegno politico» al governo di unità 
nazionale di Baskim Fino. D'altra parte, finché non siano 
compiuti «atti unilaterali e inequivocabilmente riparatori» delle 
«tragiche conseguenze del pattugliamento», secondo 
Rifondazione non verrà superato quello che la mozione definisce 
«il clima di avversione e risentimento» nei confronti dell'Italia 
dopo la tragedia di quel venerdì notte in cui affondò il dragamine 
albanese su cui c'erano più di cento profughi. Né sono queste le 
sole richieste preliminari di Rifondazione al riesame della 
decisione della missione in Albania a guida italiana. Il documento 
indica tra gli altri obiettivi quello di mobilitare tutte le strutture 
necessarie a garantire, con l'impegno «anche di tutti i paesi 
dell'Unione europea», una civile accoglienza per i profughi. A tal 
fine si chiede l'istituzione presso la presidenza del Consiglio di un 
tavolo di coordinamento tra governo, enti locali, organizzazioni 
non governativa e volontariato per l'accoglienza dei profughi. La 
mozione di Rifondazione chiede inoltre che i profughi albanesi 
vangano distribuiti su tutto il territorio nazionale e che sia fornito 
loro un permesso di soggiorno «rinnovabile fino al venir meno 
dell'emergenza». 



«Succeda quel che deve succe¬ 
dere». Romano Prodi stupisce 
i suoi stessi amici, con quello 
sfogo amaro, recriminatorio a 
tratti, quasi rassegnato al peg¬ 
gio, addirittura alle dimissio¬ 
ni. I telefoni di palazzo Chigi, 
a un certo punto, sono diven¬ 
tati bollenti, e in qualche mo¬ 
do il premier è diventato più 
circospetto. Ma cos'altro può 
succedere? La verifica, a cui il 
presidente del Consiglio ora si 
dice (con il verde Luigi Man- 
coni) «pronto», rischia di non 
essere più sufficiente a limita¬ 
re i danni. Ha gridato troppi 
«no», Fausto Bertinotti, per¬ 
ché si possa circoscrivere il 
dissenso di Rifondazione co¬ 
munista ai soli «problemi etici 
e ambientali» della missione 
italiana in Albania. Dopo è ar¬ 
rivato il rifiuto di partecipare 
al vertice dei capigruppo della 
maggioranza. Poi ha rigettato 
l'idea di un'ipotesi, quale 
quella di una «fiducia tecni¬ 
ca», neppure formulata da pa¬ 
lazzo Chigi anche perché au¬ 
tomaticamente provochereb¬ 
be quella «distinzione» che il 
capo dello Stato ha censurato 
alla stregua delle «divisioni» 
nella maggioranza. Infine, ha 
annunciato una manifesta¬ 
zione contro l'intervento ita¬ 
liano che è come dire contro il 
governo. Troppo, anche per il 
pacioso Prodi, perché possa ti¬ 
rare avanti come uno dei soliti 
incidenti nel tortuoso percor¬ 
so imposto dalla «desistenza» 
con Rifondazione. Ma il pro¬ 
blema è sempre quello: come 
dire «basta». Delle due l'una: o 
pregiudica la missione in Al¬ 
bania, oppure mette in gioco 
la tenuta del governo, se non 
la sua stessa identità. E, ogni 
ora che passa, i tentativi di 
evitare una contrapposizione 
così lacerante si rivelano sem¬ 
pre più disperati. 

Per un po', ieri, palazzo Chigi 
ha creduto che, mettendo in 
cantiere la verifica subito do¬ 
po il voto sulla risoluzione per 
l'Albania, avrebbe favorito 
una soluzione istituzionale 
con l'opposizione. Così da 
mettere al riparo, tanto più se 
su un testo unico, la missione 
in Albania. E, a quel punto, 
passare alla prova della verità 
con Rifondazione, con la spe¬ 
ranza di riuscire a ricucire uno 
straccio di impegno program¬ 
matico e rinsaldare la maggio¬ 
ranza con un voto di fiducia 
della Camera. Ben sapendo 
che, altrimenti, non gli reste¬ 
rebbe che riconoscere il pro¬ 
prio fallimento con le dimis¬ 
sioni. È possibile che questo ri¬ 
conoscimento di fatto della 
crisi politica in cui allo stato 
versa la maggioranza, possa 
riassorbire le spinte estreme, 
nel Polo e nello stesso centro- 


sinistra (per non parlare di 
quelle, parallele, nella stessa 
Rifondazione), a forzare i tem¬ 
pi e le condizioni dell'equili¬ 
brio politico prossimo ventu¬ 
ro. Ma proprio la consapevo¬ 
lezza che sarà comunque di¬ 
verso da quello fin qui regi¬ 
strato può, viceversa, accele¬ 
rare le tensioni. Del resto, tut¬ 
to si poteva aspettare, Prodi, 
ma non che dei suoi alleati gli 
chiedessero, come ha fatto Ot¬ 
taviano Del Turco nel vertice 
dei capigruppo, di non aspet¬ 
tare la verifica ma di andare, 
subito dopo il voto, da Oscar 
Luigi Scalfaro «per rappresen¬ 
targli la nuova situazione». 
Che è esattamente il prezzo, 
reso più salato dalla specifica¬ 
zione che al Quirinale Prodi 
avrebbe dovuto consegnare le 
proprie dimissioni, preteso in 
cambio della convergenza 
parlamentare sulla missione 
in Albania da quella parte del 
Polo (prima Rocco Buttiglio¬ 
ne e poi Gianfranco Fini) resa 
sospettosa dall'incontro tra 
Pierferdinando Casini e Lam¬ 
berto Dini. Il segretario del 
Ccd, infatti, si è messo subito a 
decantare la «piena sintonia» 
con le posizioni del ministro 
degli Esteri e del popolare 
Franco Marini. Con una sem¬ 
plificazione di comodo, in ba¬ 
se alla quale con il «no» di Ri¬ 
fondazione «la maggioranza 
non ci sarebbe più». Vero è 
che il Ppi, con Sergio Mattarel- 
la, ha negato di voler perse¬ 
guire «regolamenti dei conti» 
con Bertinotti. E lo stesso Dini 
ha dato una versione meno 
tranciante, non escludendo 
margini di ricomposizione 
nella verifica annunciata da 
Prodi, quasi a rivedere e cor¬ 
reggere, alla stregua dell'azze¬ 
ramento dei reciproci vincoli, 
la formula del governo di mi¬ 
noranza. Che adesso scatena 
dilemmi anche nel Polo. Per 
dirla tutta: e se i voti da ag¬ 
giungere fossero solo quelli di 
una parte, ovviamente quella 
centrista più sensibile al ri¬ 
chiamo terzaforzista? È basta¬ 
to evocare quest'altro fanta¬ 
sma per aggiungere fibrilla¬ 
zione a fibrillazione, al punto 
da tentare Prodi di neutraliz¬ 
zare spinte e controspinte 
compiendo lui il passo verso il 
Quirinale, invece di attendere 
che una parte del Polo invo¬ 
casse l'intervento di Scalfaro o 
un'altra parte della maggio¬ 
ranza lo mettesse di fronte a 
interpretazioni unilaterali del 
suo governo. Uno sbocco trau¬ 
matico prima dell'approva¬ 
zione della missione in Alba¬ 
nia, però, avrebbe probabil¬ 
mente reso ineluttabile la fine 
della legislatura. E chi non la 
vuole, tutto può fare tranne 
che mettersi fuorigioco. 


Prodi cerca per la missione in Albania il più ampio consenso parlamentare 

Oggi la prova del fuoco con il voto al Senato 
I capigruppo tenteranno prima un'intesa sul testo 


Sortita del sindaco leghista. Palazzo Chigi: non decide lui... 

Formentini pensa alle Comunali: 
«Nessun soldato milanese in Albania» 


Erano al Senato ieri sera nella stan¬ 
za di Mancino i capigmppo della 
maggioranza Salvi, Elia, Pieroni e 
quelli del Polo La Loggia e Macerati¬ 
ni. Si discuteva animatamente, ma 
tranquillamente del dispositivo che 
avrebbe consentito ai due schiera- 
menti di votare insieme per la mis¬ 
sione albanese. 11 vertice di maggio¬ 
ranza, che si era riunito nel tardo 
pomeriggio a Palazzo Chigi in me¬ 
no di un'ora, dopo molti incontri e 
contatti con il Polo, aveva messo a 
punto la strategia parlamentare per 
il voto sulla missione albanese. E 
aveva preferito la soluzione del di¬ 
spositivo comune con il Polo a quel¬ 
la, che fino a ieri sembrava più pro¬ 
babile, di un'astensione incrociata. 
In questo ultimo caso, infatti, né la 
mozione del Polo né quella dell'Uli¬ 
vo avrebbero raggiunto una mag¬ 
gioranza parlamentare qualificata 
tale da consentire la partenza della 
missione con un ampio appoggio 
parlamentare. Ma proprio mentre si 
era vicini al traguardo ai capigmppo 
riuniti è arrivata la notizia che Fini 


non ci stava a votare insieme all'Uli¬ 
vo. Il leader di An si rifiutava di ap¬ 
provare un dispositivo che - a suo 
parere - in qualche modo costituiva 
un atto di fiducia al governo. Anzi 
chiedeva a Prodi un impegno a di¬ 
mettersi. Le parole del capo di An 
gelano ogni iniziativa, Maceratini 
corre al telefono, la riunione si bloc¬ 
ca e viene rinviata ad oggi dopo 
mezzogiorno. Ma il nuovo stop del 
Polo innervosisce non poco palazzo 
Chigi. Il presidente del Consiglio 
che nei giorni scorsi non ha avuto 
certo vita facile fra i veti di Rifonda¬ 
zione da una parte, la richiesta del 
Pds di elezioni anticipate in caso di 
crisi dall'altra, ritiene evidentemen¬ 
te che la misura è colma quando ap¬ 
pare il nuovo intoppo costituito dal 
veto di Fini e minaccia le sue dimis¬ 
sioni. Prodi vuole per la missione in 
Albania il più ampio consenso par¬ 
lamentare possibile e non vuole su¬ 
bire ulteriori ricatti. Secondo indi¬ 
screzioni sono D'Alema e Scalfaro 
che lo invitano a recedere da una de¬ 
cisione che potrebbe essere molto 


grave. Prodi molto probabilmente 
si recherà al Quirinale, dopo il voto 
della Camera, ma non dimissiona¬ 
rio. Scalfaro lo rinvierà alle Camere 
dove il presidente del Consiglio 
chiederà di nuovo un voto di fidu¬ 
cia. Questa volta a rinnovargliela sa¬ 
rà anche Rifondazione. La maggio¬ 
ranza dell'Ulivo insomma dopo es¬ 
sere stata messa duramente in crisi 
dal voto albanese dovrebbe ricosti¬ 
tuirsi. Risolta la vicenda parlamen¬ 
tare resta comunque grande come 
una casa il problema del «dopo». 
Che cosa ne sarà della maggioranza 
che ha retto finora il governo del¬ 
l'Ulivo? Quale scenario si apre subi¬ 
to dopo il voto parlamentare? Mol¬ 
to probabilmente Prodi si recherà 
da Scalfaro e molto probabilmente 
il presidente della repubblica, che è 
contrario alla apertura di una crisi lo 
rinvierà alle Camere. Il presidente 
del Consiglio chiederà il voto di fi¬ 
ducia al suo governo e lo otterrà. Ri¬ 
fondazione che voterà contro la 
missione albanese confermerà sicu¬ 
ramente la sua fiducia all'esecutivo 


dell'Ulivo. 

Ma il problema politico rimane. 
All'uscita dalla riunione del vertice 
di Palazzo Chigi il capogruppo della 
sinistra democratica alla Camera 
Fabio Mussi ha ammesso: «La mag¬ 
gioranza non ha tenuto e non terrà. 
Il fatto che Rifondazione non voti 
costituisce per la maggioranza un 
grave fatto politico». 

Per risolverlo i partiti della mag¬ 
gioranza chiedono una verifica. 
L'ha chiesta ieri di nuovo ieri il se¬ 
gretario del Ppi Franco Marini che si 
è pronunciato contro l'ipotesi di 
elezioni anticipate e ha invitato Ri¬ 
fondazione ad assumersi le sue re¬ 
sponsabilità. «Dentro un'alleanza 
ci si può stare con maggiore o mino¬ 
re determinazione - ha detto - ma 
una responsabilità si deve assume¬ 
re». La verifica è stata chiesta anche 
da Rinnovamento italiano «per 
chiarire i rapporti con Bertinotti». E 
per i verdi anche Manconi chiede 
un chiarimento. 


Ritanna Armeni 


MILANO. «L'Albania è come la Co¬ 
lombia: nessun giovane militare de¬ 
ve partire da Milano». Così scrive a 
Romano Prodi il sindaco leghista 
Marco Formentini. Missiva già ri¬ 
spedita al mittente, giacché, fa os¬ 
servare la presidenza del Consiglio, 
nè un sindaco nè palazzo Chigi pos¬ 
sono decidere gli esoneri su base 
geografica. La missione in terra al¬ 
banese continua a tenere alta la ten¬ 
sione tra le forze politiche. Formen¬ 
tini, oltre che appartenere alla Lega, 
contraria alla spedizione, come sin¬ 
daco è anche pubblico ufficiale del¬ 
lo Stato, dunque tenuto ad osserva¬ 
re le decisioni del parlamento. Ma 
ha già messo le mani avanti, con 
un'iniziativa che a meno di tre setti¬ 
mane dal 27 aprile ha tutto il sapore 
dell'offensiva elettorale: «Nessun 
ragazzo milanese deve sbarcare in 
Albania, nè per effetto di costrizio¬ 
ne nè con allettamenti tesi a provo- 
carnel'adesionevolontaria». 

Il sindaco leghista ha spiegato co¬ 
sì la sua iniziativa: «È impossibile 
non rilevare l'alto grado di pericolo¬ 


sità che incombe su tutti coloro che 
saranno chiamati a parteciparvi, in 
quella regione avviene di tutto: 
scontri fra bande armate, traffico di 
armi, contrabbando e persino colti¬ 
vazione di sostanze di base per stu¬ 
pefacenti». L'Albania, per Formen¬ 
tini è «una specie di Colombia». «La 
situazione è incontrollata e proba¬ 
bilmente incontrollabile. Non vi è 
nessuna garanzia che i membri del 
corpo di spedizione siano preservati 
da attentati sotto forma di attacchi 
all'incolumità personale come di 
rapimenti a scopo ricattatorio». 
Quest'ultimo riferimento riprende 
l'argomentazione offerta sabato da 
Umberto Bossi: «Quelli là rapiran¬ 
no i nostri soldati e poi dovremo pa¬ 
gare per vederceli restituire». «In 
queste condizioni - prosegue For¬ 
mentini nella sua lettera a Prodi - 
con la stessa fermezza con la quale 
ho rifiutato di prestare collabora¬ 
zione allo sparpagliamento su tutto 
il territorio nazionale degli albanesi 
sbarcati illegalmente sulle coste 
adriatiche, negando strutture di ac¬ 


coglienza del comune di Milano, 
chiedo al governo centrale che 
nemmeno un giovane militare mi¬ 
lanese venga inviato in Albania per 
effetto di costrizione susseguente 
ad un ordine». 

Ma Formentini va oltre, invitan¬ 
do il governo «ad astenersi nei con¬ 
fronti dei medesimi giovani da pres¬ 
sioni o allettamenti tesi a provocar¬ 
ne l’adesione volontaria alla missio¬ 
ne». Infine Formentini dichiara 
preventivamente la sua solidarietà 
«ai sindaci di altri comuni che do¬ 
vessero decidere di associarsi alla 
mia posizione». 

Secca, dicevamo, la risposta di Pa¬ 
lazzo Chigi. «Al di là di ogni altra op¬ 
portuna considerazione - fa notare 
la presidenza del Consiglio - non è 
nelle possibilità nè di un sindaco nè 
di un presidente del Consiglio sce¬ 
gliere in base alla provenienza geo¬ 
grafica quali militari debbano pre¬ 
stare o meno un determinato servi¬ 
zio». 


Ro.Ca. 
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Lettere sui bambini 


Confrontarsi 
da piccoli 
con gli 
estranei 

di MARCELLO BERNARDI 

Il mio bambino, due anni il mese scor¬ 
so, ha appena iniziato ad andare all'a¬ 
silo. Ma è un disastro: piange e strepita 
tutte le mattine, non si diverte per nul¬ 
la con i compagni e non vede l'ora che 
lo ripassi a prendere nel pomeriggio. 

Mi sembra che per lui sia un vero e 
proprio incubo. Sono sul punto di riti¬ 
rarlo, ma mi chiedo se sia giusto, o se 
invece sia meglio insistere sperando 
che prima o poi - ma non so come - fi¬ 
nisca per godere della situazione. 

L'età migliore per iniziare la socializza¬ 
zione è quella compresa tra i 18 e i 24 me¬ 
si. Mandare ilbambino all'asilo prima 
che abbia compiuto almenolannoe 
mezzo può diventare per lui - anche se 
non è un'ipotesi categorica - una vera e 
propria crudeltà; in questo tempo, infat¬ 
ti, l'ambiente irrinunciabile restala fami¬ 
glia, l'oggetto d'amore preferenziale è an¬ 
cora la figura materna. Quando poi, inve¬ 
ce, la crisi dell'estraneo viene superata, il 
rapporto con i coetanei può diventare 
davvero divertente. Anzi, è bene che il 
bambino, a questo punto, si renda conto 
che l'uomo è fatto per vivere con gli altri 
uomini, da amare o da odiare, con cui gio¬ 
care o combattere; comunque, con cui 
confrontarsi. Èimportante che si abitui a 
questa necessità umana fin da piccolo. In 
genere, le persone più benevole verso gli 
altri sono proprio quelle che hanno im¬ 
parato presto a relazionarsi con il mondo 
esterno. Da parte dei genitori, l'iperprote- 
zione è un atteggiamento estremamente 
negativo, che può solo danneggiare l'e¬ 
voluzione del bambino. Il fatto che scop¬ 
pi in lacrime al momento del distacco 
dalla madre, davanti alla porta dell'asilo, 
è diffuso e certamente non drammatico. 

Nonbloccarsi davanti alle lacrime del 
bambino è obbligatorio: socializzare non 
è un dovere, ma un diritto che i genitori 
devono far riconoscere alloro bambino, 
qualora non se lo riconoscesse da solo. 
Farsi turbare dalle sue proteste significa 
solo fargli un grave torto. Non per nulla, 
del resto, esiste il cosiddetto periodo di 
adattamento, durante il quale il bambino 
inizia a frequentare l'asilo insieme alla 
madre; una fase di transizione spesso 
molto utile. Di solito accade che, passato 
un primo momento di difficoltà e confu¬ 
sione, ilbambino supera brillantemente 
la prova efinisceper divertirsi insieme ai 
suoi coetanei. Se la prospettiva dell'asilo 
continua solo a inorridirlo, nonostante 
l'abitudine alla frequentazione, c'è da 
chiedersi se la comunità scolastica in cui è 
inserito, struttura e insegnanti, siano 
davvero all'altezza della situazione. Fatto 
non scontato. Comunque sia, unbambi- 
nodiquest'etànonsipuò convincere, 
con ragionamenti logici e quant'altro, 
perchénonè assolutamente in grado di 
recepirli. L'atteggiamento più giusto, l'u¬ 
nico da adottare, è essere il più affettuosi 
possibile, e cercare in questo modo di fu¬ 
gare le sue paure. La paura, ed è bene im¬ 
pararlo fin da piccoli, è la peggiore delle 
malattie umane; non insegna nemmeno 
a difendersi, porta solo a fuggire le situa¬ 
zioni. E questo è il modo migliore per non 
crescere mai. 

Le lettere per questa rubrica, non più 
lunghe di dieci righe, vanno inviate a: 
Marcello Bernardi, c/o l'Unità, via Felice 
Casati 32, 20124 Milano. 



A livello mondiale il consumo è aumentato di ben undici volte dalllnizio del ventesimo secolo 

Acqua sempre più scarsa e costosa 
Scatenerà guerre come il petrolio? 

Le riserve sono ormai al minimo in molti paesi: la Libia - prevedono gli esperti - le esaurirà entro i prossimi 40-60 
anni. Introduzione di nuove tecniche agricole e prezzi adeguati possono però migliorare la situazione. 


Sempre meno disponibile, sempre 
più inquinata, sempre più preziosa. 
Mentre una piccola percentuale del¬ 
l'umanità ha ancora la possibilità di 
sprecarla, la grande maggioranza del¬ 
la popolazione del pianeta si trova a 
dover combattere - in alcuni casi let¬ 
teralmente - per conquistarsi una 
quantità di acqua dolce comunque 
drammaticamente insufficiente. «Le 
risorse d'acqua della Libia - afferma 
un esperto dell'università del Wi¬ 
sconsin, Al Miller - si esauriranno en¬ 
tro i prossimi 40-60 anni». E in condi¬ 
zioni molto simili potrebbero trovar¬ 
si, in un arco di tempo non molto più 
lungo, molti altri paesi e regioni. Non 
solo in Africa, maancheinmoltearee 
sviluppate del Nord del mondo. Con 
conseguenze tragicamente impreve¬ 
dibili, di cui già si coglie qualche avvi¬ 
saglia nelle zone più assetate del pia¬ 
neta (ma non solo: manifestazioni e 
scontri di piazza hanno segnato per 
mesi in Spagna la contesa intorno al¬ 
la destinazione delle acque di alcuni 
bacini artificiali, e tra Slovacchia e 
Ungheria si è sfiorata una gravissima 
crisi intorno al progetto di uno sbar¬ 
ramento sul Danubio): in un prossi¬ 
mo futuro potrebbe essere l'acqua - 
come negli ultimi trent'anni è stato il 
petrolio - al centro di guerre sangui¬ 
nose per la conquista di riserve sem¬ 
pre più scarse. 

I consumi d'acqua sono andati cre¬ 
scendo nel corso dell'ultimo secolo 
di pari passo con il miglioramento 
delle condizioni igieniche ed econo¬ 
miche: all'inizio del Novecento - 
spiega Miller - il consumo medio 
d'acqua per usi domestici, urbani, in¬ 
dustriali e agricoli era complessiva¬ 
mente di poco meno di duemila litri a 
testa al giorno. Negli anni 80 si è arri¬ 
vati a 7.400 litri. Il che corrisponde, a 
causa della contemporanea, fortissi¬ 
ma crescita della popolazione, a un 
aumento effettivo di ben undici vol¬ 
te. Il risultato - scrive Sandra Postel, 
membro anziano del Worldwatch 
Institute di Washington, sull'ultimo 
numero di Technology Review - è 
una crescente competizione tra 
città e campagna, tra regioni e tra 
Stati confinanti, mentre il prelievo 
crescente di acqua per irrigare le 
coltivazioni di cereali necessari per 
sfamare un numero sempre cre¬ 
scente di esseri umani sta impove¬ 
rendo a ritmo accelerato le falde, 
peggiorandone insieme l'inquina¬ 
mento: «Un tipico esempio - com¬ 
menta Postel - di rapina del futuro 
per pagare il presente». 

Un presente, va detto, che già si 
mostra quanto meno precario. Gli 
esperti stimano intorno ai 1.700 
metri cubi annui a testa il limite 
minimo di disponibilità globale di 
acqua al di sotto del quale lo svi¬ 
luppo e la stessa sopravvivenza di 
un paese vanno considerati decisa¬ 
mente a rischio. Nel 1995 i paesi 
che si trovavano in queste condi¬ 
zioni erano 44, con una popolazio¬ 
ne di 733 milioni di persone, metà 
delle quali in Africa e in Medio 
Oriente. Uno di questi paesi, peral¬ 
tro, è Israele, i cui standard di svi¬ 


luppo, di reddito e di qualità della 
vita non sembrano affatto a ri¬ 
schio né in sostanziale peggiora¬ 
mento - fa notare Hillel Shuval, 
docente alla Hebrew University - 
malgrado una disponibilità d'ac¬ 
qua pari a meno di 350 metri cubi 
a testa all'anno. Ma la contraddi¬ 
zione è solo apparente: se è vero 
che in Israele sono state sviluppate 
tecniche colturali che consentono 
di risparmiare grandi quantità 
d'acqua dolce, è altrettanto vero 
che lo Stato ebraico importa la 
maggior parte dei cereali che con¬ 
suma. Ovvero importa «acqua vir¬ 
tuale», visto che per produrre una 
tonnellata di grano occorrono me¬ 
diamente mille metri cubi d’ac¬ 
qua. 

La chiave di un effettivo conte¬ 
nimento dei consumi d'acqua, del 
resto, passa proprio per l'adozione 
di tecniche agricole più parsimo¬ 
niose: se è vero che tutti debbono 
imparare a consumare meno ac¬ 
qua, è pur vero che a livello plane¬ 
tario tra il 65 e l'85% delle risorse 
idriche viene assorbito dall'agri¬ 
coltura, mentre sì e no il 10% vie¬ 
ne impiegato per usi domestici, e il 
resto per quelli industriali. Sistemi 
d'irrigazione ad alta tecnologia 
consentono per esempio nel Nord 
del Texas risparmi nell'ordine del 
20-25%. E in altri paesi l'adozione, 
al posto di quelli tradizionali «a 
pioggia», di sistemi d'irrigazione a 
gocciolamento alla base delle 
piante consente di tagliare i consu¬ 
mi dal 30 al 60%. 

Dove le nuove tecniche faticano 
a farsi strada spontaneamente, la 
leva dei prezzi può costituire un 
valido deterrente. È il caso di alcu¬ 
ne contee californiane nelle quali 
un meccanismo tariffario che pre¬ 
vede sostanziosi incrementi oltre 
un certo tetto di consumi ha fatto 
sì che gli agricoltori imparassero a 
usare meno acqua, con risparmi fi¬ 
no al 19%. 

Quello delle tariffe, del resto, è 
un capitolo fondamentale. In pae¬ 
si poverissimi d'acqua, come la Tu¬ 
nisia o la Giordania, le tariffe ven¬ 
gono mantenute artificiosamente 
bassissime, rispettivamente intor¬ 
no alle 80 e 50 lire al metro cubo. 
Nulla rispetto alle 1.200 lire che si 
pagano in Italia, dove proprio in 
questi giorni il prezzo è stato au¬ 
mentato del 19%. Eppure è ancora 
troppo poco: secondo Mediobanca 
- che stima in 30.000 miliardi in 
tre anni il volume d'investimenti 
necessario per ammodernare il si¬ 
stema di depurazione -, il prezzo 
dell'acqua nel nostro paese an¬ 
drebbe più o meno quadruplicato. 
Una scelta che probabilmente pro¬ 
vocherebbe un'insurrezione degli 
agricoltori, ma che potrebbe con¬ 
tribuire a porre fine alla vergogno¬ 
sa situazione in cui si trova ancora 
un terzo della popolazione italiana 
che non dispone di acqua a suffi¬ 
cienza. 


Pietro Stramba-Badiale 
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Le cifre 
della sete 

Vista dallo spazio, la Terra sembra un 
pianeta d'acqua. E in effetti ne è 
ricoperta per due terzi. Per un 97% 
abbondante, però, si tratta di acqua 
salata, di fatto non utilizzabile (gli 
impianti di dissalazione, costosissimi, 
sono in uso quasi solo negli Stati del 
Golfo, che in pratica vendono petrolio 
per acquistare acqua). Di quel 2.5% o 
poco più che rimane, poi, i due terzi 
sono «sigillati» in ghiacciai e calotte 
polari. L'acqua effettivamente 
disponibile grazie al ciclo delle 
precipitazioni si riduce in realtà a 
110.300 chilometri cubi, niente più 
dello 0.008% di quella presente 
sull'intero pianeta. Con una 
distribuzione fortemente ineguale: 
mentre per esempio l'Asia, con il 60% 
della popolazione mondiale, riceve solo 
il 36% di tutta l'acqua che scorre in 
superficie, l'intera America latina (6% 
della popolazione mondiale) ne ha il 
26%. E sul Rio delle Amazzoni (15% di 
tutta l'acqua corrente della Terra) si 
affaccia solo lo 0.4% della popolazione. 


A secco 
il Canavese 

Da ieri mattina 50mila abitanti del 
Canavese non possono usare l'acqua nè 
per uso potabile, nè per innaffiare orti. A 
causa della siccità (nella pianura 
piemontese non piove ormai dai primi 
giorni di gennaio) le falde acquifere si 
sono drasticamente abbassate ed è 
cresciuta la concentrazione di ferro e 
manganese. Insomma, non solo l'acqua 
è assolutamente scarsa, ma quella che c'è 
è inquinata. Per questo il sindaco di Ivrea 
e quelli dei paesi limitrofi (Banchette, 
Pavone, Romano, Chiaverano, Montalto 
eAlbiano) hanno emesso ordinanze di 
divieto e chiesto l'intervento di vigili del 
fuoco e prefettura per organizzare 
l'improcrastinabile distribuzione di 
acqua potabile. L'approvvigionamento 
idrico è per ora garantito da tre 
autobotti. A dare l'allarme è stato il 
servizio di Igiene pubblica dell'UsI di 
Ivrea: domenica sera, ma ancor di più ieri 
mattina, le analisi chimiche hanno 
riscontrato un alto tasso di 
inquinamento chimico. Dunque, acqua 
razionata e controllata. 




Una ricetta 
per abbassare 
il costo 
della ricerca 


Defiscalizzare gli oneri 
sociali della ricerca per 
contenere drasticamente il 
costo del lavoro degli 
addetti alla ricerca 
impiegati nelle industrie e 
nelle strutture private. La 
ricetta per incentivare gli 
imprenditori ad assumere, o 
perlomeno mantenere, i 
ricercatori è di 
Federchimica. L'occasione 
per affrontare l'argomento 
è arrivata conl'annuale 
assegnazione del «Premio 
Federchimica - Per un futuro 
intelligente», momento di 
incontro ormai tradizionale 
per studiosi e ricercatori 
chimici. Anche quest'anno è 
stato presentato il 
consuntivo su quanto 
vengono danneggiate le 
imprese chimiche dai 
complessi iter burocratici 
per avere le autorizzazioni 
per aprire un nuovo 
impianto o solo per 
adeguarlo a nuove 
esigenze. Qualche speranza 
di veder migliorare la 
situazione arriva con la 
Legge Bassanini, che 
prevede di semplificare 
alcune procedure 
autorizzative. Il punto 
dolente resta comunque e 
sempre il costo della ricerca, 
delle strutture e del 
personale che la svolge. In 
rapporto al Prodotto 
interno lordo nazionale 
l'Italia è trai paesi 
industrializzati che 
investono meno nello 
sviluppo delle proprie 
strutture di ricerca sia 
pubbliche che private.Ci 
sono delle isole fortunate, 
settori industriali che anche 
in Italia conservano 
maggiore intensità di 
ricerca: si tratta delle 
telecomunicazioni, 
l'elettronica e la difesa. Il 
settore farmaceutico, molto 
forte negli altri paesi, nel 
nostro paese ha perso negli 
ultimi 4 anni 1.000 
ricercatori, scendendo sotto 
ai 5.000 addetti. Comparti 
produttivi come il tessile e la 
siderurgia, molto forti 
economicamente grazie 
all'export dei prodotti, 
investono molto poco in 
ricerca. Eppure il numero 
dei ricercatori è ancora 
maggiore nel privato 
rispetto alle strutture 
pubbliche. Il costo del 
lavoro per ognuno di loro è 
di circa 80 milioni annui ma 
quello complessivo per 
rendere afficente il loro 
lavoro è molto di più: 

150/200 milioni. Sono 
numeri in grado di 
raccontare l'impegno 
culturale di una nazione. 


laia Deambrogi 


Sofisticati strumenti per scoprirle anche a 20 metri di distanza 

Radar supertecnologico ai poliziotti Usa 
per «vedere» armi nascoste sotto i vestiti 


Per non disturbare il sonno il livello del chiasso non deve superare i 30 decibel 

L'Organizzazione mondiale della sanità boccia i rumori 
Fissati limiti per camere da letto, ospedali e scuole 


I poliziotti americani come Super¬ 
man: grazie a una nuova generazione 
di tecnologie che verranno messe in 
dotazione a partire dai prossimi mesi, 
le forze di polizia statunitensi saran¬ 
no in grado di individuare le armi na¬ 
scoste sotto gli indumenti dei sospet¬ 
ti anche a 20 metri di distanza. 

Recentemente, sono stati pubbli¬ 
cati i primi risultati di studi finanziati 
dal Dipartimento di giustizia ameri¬ 
cano, alcuni dei quali hanno portato 
alla creazione di strumenti molto so¬ 
fisticati basati su principi di elettro- 
magnetismo, raggi x e ultrasuoni. 

Tra le nuove «super-armi» figurerà 
così una cinepresa tascabile sensibile 
alle onde elettromagnetiche emesse 
dal corpo umano: poiché gli ordigni 
metallici come pistole e coltelli non 
emettono lo stesso tipo di onde, i po¬ 
liziotti dovrebbero essere in grado di 
individuare su uno schermo le armi 
come ombre in contrasto sull'imma¬ 
gine del corpo umano; e un «metal- 
detector» a sensori magnetici che for¬ 
niscono a un operatore, normalmen¬ 
te un agente di custodia in un istituto 


penitenziario, il profilo magnetico, 
le dimensioni e la posizione di un'ar¬ 
ma, che viene poi identificata da un 
computer collegato a una banca dati 
d'immagini. 

Infine, un radar tascabile agli ultra¬ 
suoni, che bombarda di onde ad alta 
frequenza il corpo di un sospetto. Le 
onde «ritrasmettono» un'immagine 
a scansione del corpo del soggetto, 
mettendo in risalto la forma delle ar¬ 
mi cheportaconsè. 

La maggior parte di queste tecnolo¬ 
gie sono attualmente allo stato speri¬ 
mentale in alcune città come Los An¬ 
geles e in alcuni istituti di pena nella 
CarolinadelNord. 

Secondo le stime del Dipartimento 
di giustizia, dovrebbero entrare in 
dotazione alle forze di polizia in di¬ 
versi stati entro i prossimi 18mesi. 

In alcuni stati come il Texas e la Flo¬ 
rida, in cui portare armi - compresi i 
fucili - è legale purché siano nascoste 
sotto l'abito, le nuove super-armi del¬ 
la polizia sono state criticate perchè 
«danneggiano il diritto alla privacy 
del cittadino». 


Un virus 

concausa 

dell'obesità? 

Un gruppo di ricercatori 
americani ha individuato un 
virus che provoca obesità 
negli animali di laboratorio 
e ha ora riscontrato 
qualcosa di simile negli 
esseri umani. Gli esperti 
concordano che 
alimentazione sbagliata e 
scarso movimento siano le 
cause principali di un 
eccesso di peso. Ma 
Dhurandar ritiene che faccia 
la sua parte anche il virus 
AD-36, della famiglia degli 
adenovirus, che provocano 
di norma leggere infezioni 
alle vie respiratorie. 


Anche in camera da letto il rumo¬ 
re deve essere mantenuto molto 
basso. I limiti li ha fissati l'Organiz¬ 
zazione Mondiale della Sanità che 
ha stabilito che per non turbare il 
sonno ed i sogni il livello di chiasso 
all'interno della stanza da letto 
non deve superare i 30 decibel. È 
solo uno dei nuovi valori standard 
del rumore per l'esterno e per l'in¬ 
terno elaborati dall'Oms e non an¬ 
cora pubblicati, contenuti nel «Li¬ 
bro Verde» della Commissione eu¬ 
ropea sull'inquinamento acusti¬ 
co. L'organismo internazionale dà 
anche un valore assoluto per il fra¬ 
stuono esterno: non deve superare 
i 55 decibel di giorno per evitare 
che vengano turbate le normali at¬ 
tività della popolazione. Anche in 
presenza di rumori molesti, co¬ 
munque, restano valide per chi 
vuole riposare un po' meglio le 
norme igieniche di base: utilizzare 
il letto solo per dormire, non bere 
eccitanti e non mangiare troppo la 
sera, mantenere una temperatura 
dell'ambiente non elevata, fare 


della camera da letto un luogo di ri¬ 
poso, ordinato e distensivo. 

Oltre alla camera da letto, l'Oms 
prende in esame anche altri locali 
interni. Nelle aule scolastiche ci si 
dovrebbe mantenere al di sotto 
della soglia dei 35 decibel; nelle 
corsie e nelle camere di ospedali e 
cliniche il «volume» dovrebbe es¬ 
sere ancora più basso: 30 decibel 
sia di giorno che di notte per non 
disturbare i malati. Maggiore tolle¬ 
ranza invece negli ambienti co¬ 
muni di cliniche e ospedali dove il 
rumore può arrivare a 35 decibel. Il 
limite esterno del rumore sia per 
scuole che per ospedali non deve 
mai comunque superare i 55 deci¬ 
bel (all' ospedale Santo Spirito di 
Roma il rumore esterno è di circa 
75 decibel). 

Ma l'Oms pensa anche ai timpa¬ 
ni dei frequentatori di discoteche e 
sale da concerti e fissa un valore so¬ 
glia che però non deve essere «sop¬ 
portato» per più di quattro ore 
consecutive. Per il popolo della 
notte i decibel non devono salire al 


di sopra di 90 (il frastuono all' in¬ 
terno di una discoteca oggi rag¬ 
giunge anche i 110 decibel), men¬ 
tre per i frequentatori di concerti 
l'Oms ha un occhio di riguardo e 
fissa una soglia di ben 100 decibel 
(uno concerto rock di norma rag¬ 
giunge i 110 decibel). 

Anche in Italia ci dovrebbero es¬ 
sere limiti per i decibel negli am¬ 
bienti interni: camere da letto, au¬ 
le scolastiche, stanze e corsie di de¬ 
genza degli ospedali ed anche di¬ 
scoteche e arene per concerti rock. 
Questo il commento di Legam- 
biente ai dati elaborati dall'Orga¬ 
nizzazione mondiale della sanità e 
contenuti nel «libro verde» dell'Ue 
sull' inquinamento acustico. «L'a¬ 
dozione in Italia di precisi limiti 
anche per gli ambienti interni - os¬ 
serva Ermete Realacci, presidente 
di Legambiente - sarebbe uno stru¬ 
mento in più nelle mani dei citta¬ 
dini per poter sollecitare l'adozio¬ 
ne di misure atte a contrastare il 
mal di rumore. Misurazioni fatte 
all'interno delle camere da letto o 


tra le corsie degli ospedali rende¬ 
rebbero infatti ancora più tangibi¬ 
le la gravità del problema». L'in¬ 
quinamento acustico da traffico, 
come ha dimostrato la recente in¬ 
dagine di Legambiente sul rumore 
notturno e sulle ripercussioni sul 
sonno e sui sogni è, per T associa¬ 
zione, un «killer» invisibile per la 
salute degli italiani. «Proprio le 
aree intorno a scuole ed ospedali 
poi - sottolinea Legambiente - che 
dovrebbero essere particolarmen¬ 
te silenziose, risultano invece in¬ 
quinate acusticamente, 3 ospedali 
su 4 tra quelli da noi monitorati, 
sono sottoposti ad un bombarda¬ 
mento di decibel paragonabile a 
quello di un'area industriale». 

Intanto, per le strade italiane c'è 
un filo di speranza. Rispondendo a 
un'interrogazione parlamentare, 
il ministro dei Lavori Pubblici Co¬ 
sta ha infatti annunciato che «tut¬ 
te le nuove strutture stradali realiz¬ 
zate dall'Anas saranno dotate di 
pavimentazione drenante e fo¬ 
noassorbente». 
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«La xuola» 
fa proseliti: 
ecco il prof. 
Bobo Citran 

ROM A. T ra «La scuola» e 
«L'attimo fuggente» - ma 
senza essere nessuno dei 
due - arriva una favola 
progressista sulla 
distruzione dell'istruzione. 

È «La classe non è acqua»: 
con il professor Bobo 
Citran - «Il toro», «La 
tregua» - volenteroso ma 
stressato da preside 
traffichino, colleghi 
demotivati, scolaresca 
selvaggia o apatica. Il film, 
per la verità più adatto al 
pubblico tv, fa parte, con 
«La mia generazione», «La 
tregua» e «Il decisionista», 
del pacchetto di italiani 
della Warner e dunque 
arriva nelle sale. Sperando - 
dice Cecilia Calvi - che 
diffonda interesse per una 
comicità non volgare, 
attenta ai sentimenti e alle 
sfumature. La regista, 
quarantenne, è al suo 
esordio nel 

lungometraggio, mentre 
nel «corto» è stata autrice 
di un episodio del collettivo 
«80 mq», quello con Isa 
Barzizza e Haber, ma ha 
discreto allenamento come 
sceneggiatrice e 
un'esperienza, che non 
guasta, di insegnante alle 
medie (Tiburtino III e 
Casalotti) travasata in 
qualche modo nel film. 
«Quando ci hanno 
commissionato un copione 
sul tema, io e Luca 
Manfredi ci siamo chiesti: 
come se la caverebbe 
Robin Williams in un liceo 
italiano? E ci siamo risposti: 
farebbe l'attimo 
sfuggente, perché qui, con 
tutta la buona volontà, 
niente funziona. La scuola 
italiana è una palude». Così 
è nata la storia del 
professor Marinelli, reduce 
da anni di insegnamento 
all'estero e costretto a 
incatenarsi davanti al 
ministero della Pubblica 
istruzione per ottenere 
l'incarico. Ma «La classe 
non è acqua» mette molta 
altra carne al fuoco: c'è la 
storia d'amore contrastata 
tra due allievi con tanto di 
pargolo abbandonato in 
una valigia, il professore di 
filosofia gay, il prete 
cassintegrato da quando 
l'ora di religione è 
facoltativa... «È il mio 
primo film, avevo 
accumulato tante cose da 
raccontare. E poi volevo 
che ogni personaggio, 
anche minore, avesse una 
vita propria», si giustifica 
Cecilia Calvi. Convinta di 
aver evitato lo stereotipo 
buonistaalla Silvio 
Orlando. «Perché il 
professore di Citran è uno 
che ha dei dubbi e delle 
incertezze, mentre quello 
era un personaggio da 
subito empatico con i suoi 
studenti». Così si spiega 
anche il finale lieto ma 
passibile di doppia 
interpretazione: riuscirà il 
nostro eroe a riacquistare 
la cattedra scippatagli dal 
collega raccomandato? 
Sicuramente è riuscito a 
conquistare la fiducia di 
una classe di ripetenti - tra 
gli interpreti il giovane 
uomo-prezzemolo Valerio 
Mastandrea e Barbara Livi - 
che a qualcuno è sembrata 
un po' troppo disastrata. 
«Invece è una situazione 
light, perché i supplì nelle 
scarpe del professore e i 
libri incollati sono cose da 
collegio di preti. E il vero 
teppismo è quello della 
classe dirigente», dice un 
giovane attore tra gli 
allievi. E Citran difende la 
sua interpretazione 
sempre un po' esitante: «lo 
sono uno che non ha fretta, 
invece nel cinema italiano 
vedo troppi stereotipi. Per 
non parlare della tv. Non la 
guardo più, non sopporto 
di ritrovarmi davanti 
sempre le stesse facce». 

Cristiana Paterno 


+ 

10 l'Unità2 Gli Spettacoli 


La 41esima edizione il prossimo 20 aprile con uno show in seconda serata 

I David tornano in diretta su Raiuno 
«Ma che fatica far venire i divi» 

«I nostri registi e i nostri attori partecipano solo se hanno vinto qualcosa», si lamenta il presidente Rondi. Anticipata di due 
mesi rispetto al tradizionale calendario, la premiazione forse sarà pilotata eia Milly Cariucci ed Enrico Montesano. 



ROMA. I David di Donatello un po' 
come i Césars francesi, i Golden 
Globes o addirittura gli Oscar? Im¬ 
possibile, per una ragione molto 
semplice: la comunità italiana del 
cinema è «presenzialista» solo 
quando c'è qualcosa da beccare, al¬ 
trimenti resta a casa. Il «patron» del 
premio, Gian Luigi Rondi, non ne 
può più di sentirsi rispondere al tele¬ 
fono: «No grazie, vengo solo se ho 
vinto qualcosa». Un modo squisita¬ 
mente nostrano per «tirarsi fuori», 
alla faccia di quella solidarietà di ca¬ 
tegoria spesso invocata con solenni 
proclami. Premiopoli non sta sim¬ 
patica a nessuno, però poi non biso¬ 
gnerebbe lamentarsi se alle serate di 
galà si vedono sempre le stesse fac¬ 
ce: la Vitti, Sordi, Manfredi, laLollo- 
brigida,laLorenquandoc'è... 

La notizia è che i David di Dona¬ 
tello tornano su Raiuno, domenica 
20 alle 22,30, con una «diretta» in 
pompa magna dal Teatro delle Vit¬ 
torie. L'anno scorso fu Telepiù a 
«coprire» la manifestazione, con ri¬ 
sultati accettabili dal punto di visto 
dello spettacolo ma infimi sul piano 
dell'audience. Complice l'amiche¬ 
vole interessamento di Veltroni, 
la 41 esima edizione cerca ora il 
rilancio su un triplice terreno: si 
anticipa la data (aprile invece di 
giugno, per non arrivare a fine 
stagione), si promuove un rap¬ 
porto più stabile con i giovani 
(attraverso l'istituzione di un Da- 
vid-Scuola «parallelo» all'altro af¬ 
fidato al giudizio di dieci scolare¬ 
sche), si stabilisce un nuovo rap¬ 
porto con la tv pubblica (dopo le 
infauste esperienze degli anni Ot¬ 
tanta). Riuscirà l'abile Rondi a 
«svecchiare» il David e a contra¬ 
stare il peso crescente assunto dai 


«rivali» Nastri d'argento? 

Affiancato da Traxler (distribu¬ 
tori), Cianfarani (produttori), 
Bernaschi (esercenti) e Melodia 
(Rai), Rondi ha esposto ieri matti¬ 
na a Viale Mazzini le novità della 
nuova edizione, fornendo nel 
contempo ai giornalisti l'elenco 
delle candidature, che da que¬ 
st'anno non sono più raccolte in 
terne bensì in cinquine, sul mo¬ 
dello dell'Oscar. A confrontarsi, 
nelle categorie principali, saran¬ 
no Nirvana di Salvatores (12 can¬ 
didature), La tregua di Rosi (10), 
Marianna Ucrìa di Faenza (6), Il ci¬ 
clone di Pieraccioni (6) e La mia 
generazione di Labate (5). Alla vo¬ 
ce «miglior regista» figura invece, 
tra gli altri, il Maurizio Zaccaro 
del Carniere, mentre una modifi¬ 
ca del regolamento ha permesso 
l'inserimento nel gruppo di titoli 
ancora non usciti nelle sale (pur¬ 
ché vedano la luce entro giugno): 
ad esempio, Nel profondo paese 
straniero di Carpi e II principe di 
Homburg di Bellocchio. 

«Non sono sempre stato soddi¬ 
sfatto dei premi che abbiamo da¬ 
to», ha confessato Rondi pren¬ 
dendo la parola, «ma devo rico¬ 
noscere che quest'anno il lavoro 
svolto dai 243 membri della giu¬ 
ria allargata è stato buono». Per 
l'ex presidente della Biennale, il 
cinema italiano sta vivendo un 
momento positivo, anzi «una 
splendida inversione di tenden¬ 
za», anche se gli incassi - eccezio¬ 
ne fatta per II ciclone e pochissimi 
altri titoli, rigorosamente comici 
- non autorizzano ottimismi di 
sorta. Ma tant'è. L'entusiasmo di 
Veltroni sembra aver contagiato 
anche il David di Donatello attra¬ 


verso una serie di iniziative spe¬ 
ciali: dal premio riservato al cine¬ 
ma francese (chissà perché solo a 
quello?) alla campagna «Ogni 
scuola adotti un cinema» (sareb¬ 
bero 700 i licei pronti ad aderire). 

E lo show televisivo? Per ora i 
dirigenti della Rai stanno zitti, 
rinviando i dettagli ad un'ulterio¬ 
re conferenza stampa organizzata 
per il 16 aprile (non saranno 
troppe?). Una cosa è certa, co¬ 
munque: non sarà un attore o 
un'attrice di cinema a pilotare la 
premiazione. Si fanno i nomi di 
Milly Cariucci e di Enrico Monte¬ 
sano, insieme o separati, ma la 
consegna del silenzio impedisce a 
Rondi di confermare le ipotesi 
circolanti. Scottata dalla terrifi¬ 
cante esperienza del 1991 (a Ci¬ 
necittà, tra le scenografie di car¬ 
tone di Atlantide, con un Villag¬ 
gio che prese tutti a pesci in fac¬ 
cia), la Rai punterebbe su una se¬ 
rata televisivamente «appetito¬ 
sa»: insomma, non solo una pas¬ 
serella di premiati, ma un vero e 
proprio spettacolo, se possibile 
spumeggiante sul fronte dei dia¬ 
loghi (ci sta lavorando Enrico 
Vaime) e vivace su quello dell'im- 
paginazione (Furio Angiolello cu¬ 
rerà la regia). Progetto ambizioso 
che - vedrete - dovrà misurarsi 
con la scarsa disponibilità dei no¬ 
stri attori e registi a partecipare in 
veste di ospiti disinteressati a 
questo tipo di adunate. A Holly¬ 
wood può succedere che neppure 
l'altezzosa Nicole Kidman si sot¬ 
tragga, magari a denti stretti, a 
una scambio di cortesie sul palco 
degli Oscar, ma da noi... 


Michele Anseimi 


Le incertezze 
dei privati 
su legge teatro 

ROMA. Il teatro affronta in 
ordine sparso la 
discussione sul disegno di 
legge Veltroni e chiede 
alcune modifiche. Lucio 
Ardenzi, presidente 
dell'Unione del teatro 
privato, ha espresso 
adesione agli sforzi per 
varare la nuova legge, 
esortando tutti a 
«moderare le turbolenze di 
categoria» per non 
mancare «un'occasione 
storica». Parlando nel corso 
dell'assemblea generale 
dell'UTP, Ardenzi ha 
sollecitato «maggior 
concordia» tra i frammenti 
dell'universo teatrale 
italiano. Se non passasse, 
infatti, la legge sulla prosa 
scatterebbe la legge 
Bassanini e tutto il teatro 
italiano finirebbe diviso tra 
le Regioni che già si 
«leccano i baffi», 
pregustando la gestione 
delle somme del Fus. 
Giudicando «deleteria» 
questa prospettiva, il 
presidente del teatro 
privato, domanda 
modifiche al disegno di 
legge soprattutto su tre 
questioni. Il Centro 
nazionale per il Teatro 
(l'ente che sostituirà' l'Eti) 
pare organo troppo 
politicizzato nelle mani di 
palazzo Chigi. Anche la 
questione delle compagnie 
che optano perle 
«residenze»fisse raccoglie 
critiche dei privati: come 
eliminare i clientelismi 
locali? Terza questione da 
chiarire, quella della 
triennaiità dei programmi, 
sulla quale però pare 
possibile un'intesa tra 
compagnie e governo. 


L'INCONTRO 


Parla Dannv Bovle 


«Basta trasgressione, 
vado tra i Mormoni» 

Il regista di «Trainspotting» parla del suo nuovo film 
girato nello Utah. «Una love-story a lieto fine». 


MILANO. Dalle suburre tossiche del¬ 
le città scozzesi al paese dei Mormo¬ 
ni, è un bel passaggio. Nello Utah, in¬ 
fatti, e precisamente a Salt Lake City, 
è stato girato il nuovo film di Danny 
Boyle, Life Less Ordinary, una storia 
d'amore a lieto fine. Danny Boyle, 
per la cronaca, è il regista di Train¬ 
spotting, un film abitato dalla tra¬ 
sgressione e intriso di nichilismo 
dall'inizio alla fine (o quasi). Dan¬ 
ny Boyle è passato ieri a Milano, 
insieme con Andrew MacDonald, 
suo produttore e collaboratore fis¬ 
so, per incontrare la stampa. Prati¬ 
camente per inaugurare «Sco- 
tsEest», un «festival di arte & cul¬ 
tura scozzese» (da martedì 8 a do¬ 
menica 15 aprile, al 
Cinema De Amicis), 
dove naturalmente, 
per la parte cinemato¬ 
grafica, verranno 
proiettati non solo 
Trainspotting, ma an¬ 
che Piccoli omicidi tra 
amici, l'opera prima 
del regista di Edim¬ 
burgo. 

I due domenica se¬ 
ra hanno assistito a 
Milan-Juventus, e 
non si fanno pregare 
nel dare un giudizio 
sulla partita, che li ha sorpresi per 
la velocità del gioco juventino. 
L'interesse dei giornalisti, ovvia¬ 
mente, è concentrato sul nuovo 
film, sul quale però i due non si 
sbottonano minimamente. Boyle 
si limita alle pure informazioni 
«tecniche». Come mai mandate il 
film al Festival di Edimburgo e 
non a quello di Cannes, dove pure 
Trainspotting è stato «scoperto»? 
«Il film non è ancora pronto, e co¬ 
munque Cannes ci è servita da 
"vetrina", ma ora possiamo pro¬ 
muoverci anche da soli». Perché 
un film «americano»? «Una sce¬ 
neggiatura come quella non pote¬ 
va che essere realizzata negli Usa. 
Però siamo rimasti fedeli al nostro 
metodo: niente studio, ma spazi su 
misura. Sarà un film inglese girato 
in America, al contrario, per esem¬ 
pio, di Ragione e sentimento, che è 
piuttosto un film americano girato 



Ewan McGregor 


in Inghilterra. La troupe è tutta in¬ 
glese, mentre gli attori e gli «ester¬ 
ni» sono americani. Tra l'altro lo 
Utah è "fuori mano" e gli uomini 
di Hollywood non ci vanno volen¬ 
tieri: infatti si sono presentati una 
volta e poi non li abbiamo più 
avuti tra i piedi. Comunque vorrei 
che il film facesse da cerniera tra le 
due culture, e che si vedesse con¬ 
temporaneamente in Inghilterra e 
negli Usa. Così magari riuscirò a 
non tornare più a Los Angeles». 

Andrew MacDonald, seduto ac¬ 
canto a Boyle, non aggiunge mol¬ 
to di più: «Sarà un film tradiziona¬ 
le: amore e happy-end» (gli inter¬ 
preti sono il «solito» Ewan McGre¬ 
gor e Cameron Diaz). 
Il giovane produttore, 
tra l'altro, è nipote di 
Emeric Pressburger, 
che in coppia con Mi¬ 
chael Powell è stato 
uno dei grandi del ci¬ 
nema inglese. Ha subi¬ 
to influenze della cele¬ 
bre coppia? «Certo, so¬ 
prattutto nel metodo 
di lavoro. Loro usava¬ 
no sempre la stessa 
squadra, e sono stati i 
primi a valorizzare i 
tecnici come autentici 
co-autori del film». 

E la storia? Che si tratti di una 
storia d'amore tra i Mormoni, o 
meglio tra Mormoni e «Gentili», 
come i primi chiamano tutti quelli 
che non sono della loro fede? 
Niente da fare, le bocche sono cu¬ 
cite. Meglio buttarsi sul concetto 
di «trasgressione». MacDonald, 
con un sorriso un po' ironico, but¬ 
ta lì una risposta tranciante e an¬ 
che un po' inquietante: «Forse og¬ 
gi è trasgressivo sposarsi». Perbac¬ 
co. Ma allora la «normalità» com¬ 
porta dei compromessi? Qui ri¬ 
sponde Boyle: «E un problema che 
viviamo sulla nostra pelle tutti i 
giorni. Vorremmo essere sempre 
ribelli, e invece finiamo tutti nella 
"classe media". E il denaro è l'uni¬ 
co passaporto ammissibile per 
questo mondo». 

Enrico Livraghi 
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_ Martedì 8 aprile 1997 

Nuovo intervento 
al tendine d'Achille 
per Tarantino 

Per Massimo Tarantino un'altra 
operazione al tendine d'Achille 
destro. 

È stato lo stesso difensore 
dellTnter a comunicarlo oggi alla 
Pinetina, di ritorno da un viaggio 
a Basilea, dove è stato visitato dal 
professor Sesseger. «È necessaria 
la pulizia del tendine - ha detto - 
visto che si è formata una borsa 
che rende insopportabile il 
dolore. A questo punto è meglio 
operarsi». 


Bartoletti 
reintegrato 
direttore 
della Tgs 

La Rai dovrà reintegrare il 
giornalista Marino 
Bartoletti nelle mansioni 
di direttore della Testata 
giornalistica sportiva 
(Tgs) o assegnargli un 
altro incarico equivalente 
e corrispondente alla 
qualifica di direttore di 
testata. La decisione, 
hanno annunciato gli 
avvocati Domenico 
Damati e Paolo Giucastro, 
è stata presa ieri dal 
pretore del lavoro di 
Roma, Monica Emili, a 
conclusione di una 
vertenza avviata da 
Bartoletti dopo che era 
stato sollevato 
dall'incarico. Nel corso 
della causa gli avvocati 
Damati e Giucastro hanno 
sostenuto che Bartoletti 
era stato privato 
dell'incarico di direttore 
della Testata giornalistica 
sportiva senza alcuna 
giustificazione 
accettabile. Secondo i due 
avvocati il pretore ha 
ritenuto che la Rai ha 
tenuto nei confronti di 
Bartoletti un 
comportamento 
contrario alle regole di 
correttezza e lesivo della 
professionalità del 
giornalista. 

«E ora fatemi lavorare», ha 
detto Marino Bartoletti. Il 
giornalista costretto a 
casa da una sciatalgia che 
dopo4annigli ha 
impedito di partecipare 
alla «sua»trasmissione 
domenicale "Quelli che il 
calcio", ha commentato la 
sentenza del Pretore del 
Lavoro che gli ha dato 
ragione nei confronti 
della Rai. «È la seconda 
volta in poche settimane - 
ha detto non senza 
amarezza Marino 
Bartoletti-che un 
magistrato sconfessa il 
comportamento della Rai 
nei miei confronti. La 
prima occasione era il 
lodo arbitrale per la 
vicenda della 
sponsorizzazione ad 
Atlanta: un magistrato 
della Corte di cassazione 
chiamato ad arbitrare ha 
definito una "calunnia 
deviante" l'accusa nei miei 
confronti e oggi la 
sentenza del pretore. A 
questo punto-ha 
proseguito Marino 
Bartoletti - mi posso solo 
augurare che l'azienda 
recuperi il proverbiale 
buon senso e rinunci ad 
atteggiamenti che mi 
sono sembrati isterici e 
sproporzionati, oltre che - 
come dimostrano le due 
sentenze - immotivati e 
illegali. Spero che nel 
rapporto tra me e la Rai - 
ha poi concluso -, senza 
disturbare ulteriormente i 
magistrati, prevalga il 
rispetto per la mia dignità 
e la mia professionalità». 
Un sostanziale «no 
comment» è arrivato da 
Fabrizio Maffei direttore 
in carica della Tgs. «Non 
so cosa accadrà ora - ha 
detto Maffei -, non ne ho 
assolutamente idea. È una 
situazione così delicata 
che non so valutarla, nè in 
questo momento vorrei». 


+ 

14 l'Unità! Lo Sport 


Boksic, in dubbio 
la sua presenza 
contro l'Ajax 

L'infortunio che ha costretto 
domenica sera Alen Boksic a 
uscire anzitempo dal campo a 
San Siro, durante l'incontro tra 
Milan e Juventus, non sembra 
molto grave. L'attaccante 
juventino è stato sottoposto ieri 
pomeriggio a ecografia che ha 
evidenziato un'infiammazione 
muscolare. È stato comunque 
sconsigliato il suo impiego 
domani contro l'Ajax anche se 
oggi Boksic proverà di nuovo. 



Al «Meazza» c'era 
anche il regista 
di «Trainspotting« 

È andato alla scoperta del calcio 
italiano e si è trovato ad assistere 
di persona al memorabile 6-1 
della Juve sul Milan. Danny 
Boyle, il regista inglese del 
controverso «Trainspotting», 
domenica sera era al «Meazza». 
«Ho scoperto il calcio italiano - 
ha commentato Boyle -. Dalla 
televisione me lo immaginavo 
diverso: più compassato e 
tranquillo. Invece ho visto un 
gioco veloce». 


Inaugurato 
il nuovo centro 
sportivo della Lazio 

La S.S. Lazio ha da ieri una nuova 
casa. Si tratta del centro sportivo 
di Formello, la cui foresteria è 
stata inaugurata stamane da 
Sergio Cragnotti, azionista di 
maggioranza del club romano. 
L'intero comprensorio, una 
ventina di chilometri a nord di 
Roma, copre un'area di 
venticinque ettari: il progetto 
prevede tre campi di calcio, di cui 
uno con stadio per partite 
amichevoli. 


Stasera a San Siro ( 20.45) semifinale d'andata di Coppa Uefa contro il Monaco primo nel campionato francese _ 

Djorkaeff avverte l'Inter 
Attenzione a Anderson 


« 


» 


DALL’INVIATO 


appiano gentile. Quando com¬ 
pare Youri, avvolto dalla tuta ama¬ 
ranto dellTnter, i taccuini dei croni¬ 
sti sono già stati «impressionati» 
dalle parole di Roy Hodgson, il tec¬ 
nico con le valigie in mano che ogni 
giorno di più ha la faccia di uno di 
passaggio ad Appiano Gentile. Ma 
nell'attesa della sfida serale (ore 
20.45) con il Monaco, semifinale 
d'andata della Coppa Uefa nel cati¬ 
no del «Meazza», non esiste dubbio 
alcuno: l'uomo da sentire è il sorri¬ 
dente Youri Djorkaeff, giocatore dal 
cervello fino che nell'occasione 
somma due peculiarità non da po¬ 
co. Youri è contemporaneamente 
l'uomo immagine di quest'Inter, la 
cui immagine per la verità va e vie¬ 
ne, nonché un ex di lusso che più di 
lusso non si può. Cinque anni. Per 
cinque lunghi anni, fino al '95, il 
francese Djorkaeff ha militato nelle 
file della squadra del Principato, 
molto dando ed anche molto rice¬ 
vendo, se è vero che basta nominar¬ 
lo sulla riviera monegasca perché i 
tifosi biancorossi sospirino tuttora 
di riconoscenza. 

«Sono contento - esordisce Youri 
- di giocare contro il Monaco. Per 
me è una grande cosa. Sapete, per i 
francesi non è Monaco-Inter ma 
Monaco-Djorkaeff... Però attenzio¬ 
ne: sia in casa che nel match di ritor¬ 
no non dipenderà certo soltanto da 
me. È una partita importante per 
tutti noi, non solo per il sottoscritto. 
E per superare il Monaco ci sarà biso¬ 
gno di una grande Inter». Frase, 
quest'ultima, che suona sia come 
un incitamento a dare il meglio, sia 
come un convincente monito sulla 
consistenza degli avversari. 

«È vero - prosegue il fantasista ne¬ 
razzurro -, il campionato francese è 
senz'altro inferiore a quello italia¬ 
no, però esistono due o tre forma¬ 
zioni sicuramente all'altezza dei mi¬ 
gliori club di qui. Ed essendo il Mo¬ 
naco nettamente primo in classifi¬ 
ca... Comunque, credo che noi 
avremo la possibilità di sorprenderli 
sul piano dell'intensità di gioco. Lo¬ 
ro sono abituati ad avere il tempo di 
ragionare, impostare la manovra, 


non sono abituati a sopportare il 
pressing continuo che siamo in gra¬ 
do di sviluppare». Belle parole, pec¬ 
cato che il ricordo più recente del¬ 
lTnter non coincida esattamente 
con quello di una squadra schiac¬ 
ciasassi. 

«Contro la Fiorentina - ammette 
Youri - è andata storta. Ma non è il 
caso di fare una tragedia per una 
brutta partita. Io stesso ho deluso, 
ma da qui a dire che sono stanco, 
che non ce la faccio più, ce ne passa. 
Credo semplicemente di avere pati¬ 
to il clima caldo, c'era un sole fortis¬ 
simo per questo periodo dell'an¬ 
no». E già che c'è, mister «Dj » smen¬ 
tisce anche le molte chiacchiere sul¬ 
le spaccature interne alla squadra: 
«Nello spogliatoio si discute, questo 
è normale. Ma vi posso assicurare 
che non è mai successo qualcosa di 
grave». 

Tornando al Monaco, Youri si è 
soffermato su un paio di temuti at¬ 
taccanti che conosce bene per aver¬ 
ci giocato al fianco: «Bisognerà fare 
attenzione, molta attenzione, al 
brasiliano Anderson. Non è un caso 
se lo richiedono moltissime società, 
è un fenomeno. Avete presente 
Weah? Beh, ha lo stesso fisico ma 
più tecnica... Poi c'è Henry, un gio¬ 
vane promettente che per ora Tiga- 
na (l'allenatore del Monaco, ndr) 
impiega a mezzo servizio. Però in 
questa partita noi avremo un 
vantaggio visto che è squalificato 
Dumas, il vero "boss” della dife¬ 
sa». 

Le ultime sulla formazione. 
Hodgson si ritrova con un dub¬ 
bio fisico ed uno tattico. Angio¬ 
ma soffre per una faringite ed è in 
forse. Se non ce la fa i due difen¬ 
sori laterali saranno Bergomi e Pi¬ 
stone. In avanti dovrebbero inve¬ 
ce giocare Ganz e Zamorano, ma 
quest'ultimo potrebbe anche fini¬ 
re in panchina per lasciar spazio 
ad un Djorkaeff più avanzato (a 
centrocampo verrebbe inserito 
Berti). «Io seconda punta? - com¬ 
menta scettico Youri - Non lo so, 
comunque mi adeguerò alla scel¬ 
ta del tecnico». 




La temibile 
formazione 
di Tiganà 


Dopo la brutta prestazione 
contro la Fiorentina, stasera al 
Meazza (ore 20,45) l'Inter 
tenta nell'andata delle 
semifinale di Coppa Uefa, il 
riscatto contro i francesi del 
Monaco. Tra quindici giorni il 
ritorno deciderà chi delle due 
affronterà la doppia finale del 
7 e 21 maggio. Il Monaco è 
una creazione di Jean Tigana, 
un ex di lusso della nazionale 
francese che con la sua 
esperienza ha costruito una 
formazione (gioca con il 4/4/ 
2) che quest'anno sta dando 
grattacapi a tutti: è prima in 
campionato (il Monaco ha 
vinto già cinque scudetti), in 
Uefa ha battuto formazioni di 
rispetto come Cracovia, 
Borussia M., Amburgo e 
Newcastle, collezionando 17 
gol e subendo solo 4 reti. È 
una formazione ricca di 
stranieri, sette e mezzo per la 
precisione visto che l'algerino 
Alì Benarbia è stato 
naturalizzato francese, e 
giocatori pericolosi come il 
brasiliano Anderson e 
l'esperto Blondeau. 

Queste le formazioni. Inter: 1 
Pagliuca, 3 Pistone, 19 
Paganin, 7 Fresi, 2 Bergomi, 8 
Ince, 21 Sforza, 4 Zanetti, 6 
Djorkaeff, 23 Ganz, 9 
Zamorano. (12 Mazzantini, 5 
Galante, 14Winter, 18 Berti, 
27 Branca). Monaco: 1 
Barthez, 2 Blondeau, 23 Irles, 
18Grimandi, 6 Petit, 15 
Legwinski, 4 Djetou, 8 
Benarbia, 7 Collins, 9 
Anderson, 13 Henry. (16 
Porato, 19 Martin, 26 Diao, 10 
Scifo, 24 Ikpeba). Arbitro: 
Piraux(Bel). 


Marco Ventimiglia L'attaccantedell'InterYouriDjorkaeff 
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COPPA DELLE COPPE 


Rui Costa: 
«Non ci 
resta che 
fare gol» 

FIRENZE. La tattica con la quale la 
Fiorentina deve affrontare la semifi¬ 
nale di andata di Coppa delle Coppe 
contro il Barcellona è semplice: 
«Dobbiamo giocare per fare gol. Lo¬ 
ro sono molto imprevedibili ed 
hanno grandi individualità, ma la 
Fiorentina è più forte tatticamen¬ 
te», dice Manuel Rui Costa che gio¬ 
vedì gioca contro quella che per 
qualche giorno è stata la sua squa¬ 
dra e che lo potrebbe diventare in 
futuro. «Nell'estate del 1994 - rac¬ 
conta il giocatore portoghese - il tra¬ 
sferimento dal Benfica al Barcellona 
sfumò quando sembrava tutto fat¬ 
to. La società catalana aveva già tro¬ 
vato l'accordo con me, poi, nella 
trattativa con il Benfica, comincia¬ 
rono a fare storie ed a dire che il mio 
cartellino era troppo caro. Così la¬ 
sciai perdere e poi arrivarono le of¬ 
ferte della Fiorentina. Da allora ogni 
anno si toma a parlare di un interes¬ 
samele del Barcellona nei miei 
confronti. Fa piacere, ma alla fine 
non succede mai niente, anche per¬ 
ché io non ho bisogno di cambiare 
squadra, mi trovo bene a Firenze». 
Ma se la Fiorentina sceglierà Zeman 
come allenatore, allora le certezze di 
Rui Costa potrebbero traballare, vi¬ 
sto che il tecnico boemo ha già fatto 
sapere che il portoghese non rientra 
nei suoi piani, ed il Barcellona po¬ 
trebbe rifarsi sotto. Un argomento 
che Rui Costa non intende affronta¬ 
re. Evita anche di rispondere a chi 
gli chiede un giudizio sulla Lazio di 
Zeman: «Mi piace la Fiorentina di 
Ranieri», risponde con un sorriso. 
Ora, comunque, non c'è né tempo, 
né voglia di pensare a quello che ac¬ 
cadrà a giugno, i giocatori della Fio¬ 
rentina sono concentrati sulla par¬ 
tita di giovedì: «Abbiamo voglia di 
far vedere che siamo ancora una 
buona squadra, di cancellare gli ot¬ 
to mesi da cani che abbiamo passa¬ 
to», spiega Rui Costa che nelle cop¬ 
pe europee si è sempre fermato alla 
semifinale e che al Camp Nou ha già 
giocato in Coppa dei Campioni con 
il Benfica: «Perdemmo per 2-1 con¬ 
tro il Barcellona, segnò una dop¬ 
pietta Stoichkov». Nella squadra ca¬ 
talana giocano tre vecchi amici di 
Rui Costa, Figo, Couto e Vitor Baia. 


Champions League. domani sera la Juventus si troverà di fronte una squadra rinata 

Ajax, i vampiri sono tornati 


DALL’INVIATO 


Amsterdam. Se fosse una trasmis¬ 
sione televisiva, Gad Lerner e La Por¬ 
ta non avrebbero dubbi sul titolo: 
«mestiere di stupire». Destino dell'A- 
j ax, il cui filo rosso lega la dottrina Mi¬ 
chel, divulgata da decine apostoli 
con scarpe bullonate, all'ultimo Van 
Gaal, profeta dalla faccia eternamen¬ 
te imbronciata, come di chi non tro¬ 
va nulla interessante, se non se stes¬ 
so. Le cronache di campionato dico¬ 
no che l'Ajax è risorto. Con il suo spi¬ 
rito, vincente. 

Sul campo di Volendam, uomini 
«ispirati e volitivi» che sono divertiti 
come al tiro a segno: tre gol e un paio 
di traverse. In sintesi, le referenze che 
il vice di Lippi, il globetrotters della 
«spiata» Pezzotti (da oggi inviato in 
Germania per seguire l'altra semifi¬ 
nale di coppa dei Campioni, Borussia 
Dortmund-Manchester United) ha 
inviato alla casa madre per le contro- 
misure del caso. Un messaggio-av¬ 
vertimento per la Signora? Certo è 
che da quando cervello, gambe e cuo¬ 


re si sono allineati sulla stessa linea di 
tiro, i lancieri sono ritornati a piacere 
ed a piacersi. Che cosa sia successo, 
crediamo non sia un mistero: quan¬ 
do una squadra si trasforma in una 
sorta di agenzia calcistica di talenti 
maturi o con il biberon, ma egual¬ 
mente a caccia di contratti miliarda¬ 
ri, i contraccolpi sono annunciati. E il 
fenomeno diventa di segno contra¬ 
rio, tanto da rendere inutili qualun¬ 
que calcio totale. Di totalizzante, pri¬ 
ma del letargo invernale, era rimasto 
soltanto lo stillicidio di punti con cui 
si dà l'addio al quarto titolo consecu¬ 
tivo. 

Ora che la bufera è passata, l'orche¬ 
stra di Van Gaal suona arie nuove. 
Dal 16 febbraio, fine sosta, l'Ajax è ri¬ 
tornata a vampirizzare gli avversari. E 
più vince, più è da temere. Ovvia¬ 
mente in chiave europea. Finora ha 
infilato un filotto di sei vittorie con¬ 
secutive. Una messe di punti che ha 
scontornato il valore simbolico in vi¬ 
sta del doppio confronto con la Ju¬ 
ventus. Sul piano pratico, invece, ha 
reso meno mortificante la classifica. 


Interesse comunque non secondario 
per chi non considera la coppa Uefa 
come una semplice succursale della 
Champion's League. Con i risultati è 
arrivato anche il gioco. Un gioco che 
non ha mille padri, ma uno solo: il 
modulo. 

La zecca con cui il club di Amster¬ 
dam stampa denaro e forgia coppe da 
decenni. Umanamente, è la forza del 
collettivo. Tecnicamente traduce in 
salsa calcistica un celebre adagio di 
Descartes, alias Cartesio: la palla cir¬ 
cola, quindi gioco. O meglio, la palla 
circola così velocemente che gli av¬ 
versari non la vedono, non la tocca¬ 
no, insomma non giocano. Più che 
stordire, il modulo dell'Ajax sodo- 
mizza la disponibilità a partecipare. 
In effetti è un po' antisportivo... Non 
raggiunge i livelli del passato, ma è 
tutt'altro che rassicurante. Lajuven- 
tus dovrà guardarsi da giocatori che 
nelle ultime sei settimane hanno fat¬ 
to registrare una crescita esponenzia¬ 
le. Ad eccezione di Litmanen. Il finni¬ 
co killer dell'area ha confermato a 
Volendam la sua vena anemica ag¬ 


gravata da un nervosismo che gli ha 
fatto guadagnare in anticipo la doc¬ 
cia per espulsione. Ma gli altri - salvo 
Kluivert che domani verrà sottopo¬ 
sto ad intervento chirurgico per ri¬ 
muovere un menisco - stanno tutti 
bene e promettono scintille, a co¬ 
minciare da Babangida «Baba», il giu¬ 
stiziere dell'Atletico Madrid, rientra¬ 
to da un impegno con la sua naziona¬ 
le nigeriana in Guinea. Intanto, l'A¬ 
jax, riassapora il ritorno del figliol 
prodigo. Il neo milanista Winston 
Bogarde, processato e punito per la 
sua idiosincrasia al potere (non aveva 
accettato la panchina nell'andata 
contro l'Atletico) ha giocato la mez¬ 
z'oretta finale a Volendam. Domani 
sera andrà in panchina, in preallarme 
se Melchiot non dovesse recuperare 
la condizione psicofisica. A meno 
che Van Gaal, nell'eremo del mare 
del Nord (a 70 chilometri da Amster¬ 
dam) dove la squadra è in ritiro, non 
si scopra pastore di anime e non deci¬ 
da di sospendere la penitenza... 


Michele Ruggiero 
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Editoriale 


Il sonno 
deve diventare 
bene protetto 


MAURO MANCIA 


T RA GLI INQUINAMENTI 
che affliggono le nostre 
città (ma anche i nostri 
villaggi) c'è il rumore 
che il traffico cittadino ma an¬ 
che adolescenti inquieti e pro¬ 
vocatori usano per disturbare 
la quiete comune. Una delle 
gravi conseguenze di questo 
inquinamento acustico è il di¬ 
sturbo del sonno. Si calcola che 
una percentuale altissima di in¬ 
dividui soffra oggi di insonnia, 
un disturbo questo che può es¬ 
sere attribuito a cause «inter¬ 
ne», come ansia e stress, ma 
anche a cause «esterne». Tra 
queste, il rumore ha un posto di 
primopiano. 

Credo possa essere interes¬ 
sante per tutti, anche per quelli 
che si rendono responsabili di 
questo tipo di inquinamento 
ambientale, conoscere le fun¬ 
zioni vitali del nostro sonno e 
responsabilizzarsi rispetto a 
questa fondamentale attività 
del nostro cervello. 

È vero che, nonostante 
ognuno di noi trascorra quasi 
un terzo della sua esistenza dor¬ 
mendo, non si conoscono in 
maniera precisa le funzioni di 
questo stato fisiologico. Sap¬ 
piamo però con certezza che la 
privazione di sonno nell'uomo 
comporta un grave stress per 
l'intero organismo e sintomi 
psichiatrici veri e propri (deliri e 
allucinazioni). Negli esperi¬ 
menti compiuti su animali (rat¬ 
ti, gatti e perfino scimmie) si as¬ 
siste per privazione di sonno ad 
un deperimento organico dei 
più gravi con compromissione 
nel tempo dei tessuti più nobili 
(cuore e rene) e alterazioni en¬ 
docrine che portano alla mor¬ 
te. 

Queste esperienze suggeri¬ 
scono che il sonno è un'assolu¬ 
ta necessità per le funzioni 
mentali e ad un tempo è indi¬ 
spensabile per l'economia bio¬ 
logica dell'individuo e per la 
suasopravvivenza. 

Ma allora, qual è il significato 
funzionale del sonno e da dove 
deriva questa sua importanza 
per la nostra vita? Innanzitutto 
è necessario precisare che nel 
corso della filogenesi, dagli 
animali inferiori all'uomo, il 
sonno è andato incontro a pro¬ 
fonde trasformazioni raggiun¬ 
gendo il massimo di differen- 
ziazionein rapporto allo svilup¬ 
po della corteccia cerebrale. 
Poi, che ognuno ha il suo biso¬ 
gno di sonno, in parte definito 


geneticamente, in parte con¬ 
dizionato da abitudini di vita e 
dalla propria cultura. Esso co¬ 
munque costituisce un impor¬ 
tante processo adattativo che 
suggerisce una grande plastici¬ 
tà con cui il cervello opera facili¬ 
tando la sopravvivenza dell'in¬ 
dividuo nell'ambito di una de¬ 
terminata nicchia ecologica. 

Sappiamo che le varie fasi 
del sonno possono essere ri¬ 
dotte a due: una con attività 
elettrica corticale lenta e senza 
movimenti oculari (sonno 
non-Rem) e con una attività ra¬ 
pida e con movimenti oculari 
(sonno Rem). La neurofisiolo¬ 
gia sperimentale ha dimostra¬ 
to che il sonno non-Rem pre¬ 
siede a funzioni indispensabili 
perl'organismocomequelledi 
regolazione metabolica, ter¬ 
moregolazione, produzione di 
ormoni (come quello della cre¬ 
scita) e funzioni omeostatiche 
(cioè di autoregolazione respi- 
ratoriae cardiocircolatoria). 

I L SONNO REM assolve so¬ 
prattutto funzioni psicolo¬ 
giche in quanto costituisce 
la «cornice biologica» al¬ 
l'interno della quale si organiz¬ 
za il sogno e si attiva la memo¬ 
ria, indispensabile per il pro¬ 
cesso onirico. Nel bambino, 
inoltre, il sonno Rem costitui¬ 
sce uno stimolo maturativo 
delle sinapsi del suo sistema 
nervoso. Questa è una delle ra¬ 
gioni per cui i bambini devono 
dormire più degli adulti e con 
ritmi propri che si modificano 
con lacrescita. Nell'adulto, poi, 
il sonno serve a stimolare l'atti¬ 
vità di alcune strutture del cer¬ 
vello che sono restate inattive 
durante la veglia e il sonno Rem 
può servire al cervello per ela¬ 
borare le informazioni accu¬ 
mulate in veglia ed usarle per 
organizzare i vari sogni della 
notte. 

È sulla base di tutte queste 
esperienze che oggi gli etologi 
parlano di sonno come di un 
comportamento istintivo indi¬ 
spensabile come il mangiare o 
fare all'amore per la sopravvi¬ 
venza propria e della specie. 
Dovrebbero dunque bastare 
queste informazioni scientifi¬ 
che perfar sì che il sonno possa 
essere protetto come un bene 
prezioso che va custodito sia a 
livello individuale che sociale. 
Dopotutto, non èforse il sonno 
l'unica condizione che ci per- 
mettedisognare? 
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GOL CONTESTATO 

Squalifica 
in vista 
per Rapajc 

Il gol segnato di mani 
costerà al perugino 
Rapajc la squalifica. 
Intanto continua 
fortissima la polemica 
con l'arbitro Nicchi, al 
centro di un nuovo caso. 

ALDO QUAGLIERINI 

A PAGINA 13 

PARLA RIVERA 

«Le tecnologie 
non serviranno 
a nulla» 

Gianni Rivera dice no 
aM'impiego di strumenti 
tecnologici 

per rimediare agli errori 
degli arbitri. 

«L'uomo sbaglia? Sì, 
è successo sempre». 

MAURIZIO COLANTONI 

A PAGINA 13 



LO CHOC DELL'1-6 

Il Milan 
ammutolito 
dopo il crack 

Il Milan dopo l'I-6 
subito nell'incontro 
con la Juventus tace, 
parlano i tifosi-vip. 
Mondadori: «Ripartire 
da zero». Formigoni: 
«Serve Berlusconi». 


A PAGINA 15 

COPPA UEFA 

Per Nnter 
sfida difficile 
col Monaco 

Stasera si gioca 
Inter-Monaco, prima 
sfida delle semifinali Uefa. 
L'ex di turno, l'interista 
Djorkaeff, avverte: 
«Bisogna fare attenzione 
sono molto forti». 

MARCO VENTI MIGLIA 

A PAGINA 14 


Sensi esonera Carlos Bianchi, in panchina va Ezio Sella allenatore della Primavera 

La Roma in crisi richiama Liedholm 

Il «Barone», a 75 anni compiuti, torna alla guida della squadra con un contratto da consultente tecnico. 


La Web-Tv Networks passa alla Microsoft per 700 miliardi di lire 

Bill Gates alla guerra delle tv 

È sfida aperta alle majors Usa contrarie all'integrazione computer-televisione. 
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I £fc ris p° s t ane l test di questa 
Ldsettintana. Per le due 
ruote, il primo sogno in un 
cassetto di tanti adolescenti, 
è proprio primavera. Oltre 
a quella meteorologica, ci j 
sono anche gli incentivi 
statali. Ma listini, sicurezza e garanzie sul¬ 
l’usato meritano una grande attenzione. 


IN EDICOLA DA GIOVEDÌ 3 APRILE 1997 


ROMA. Carlos Bianchi non è più 
l'allenatore della Roma. Il presi¬ 
dente Franco Sensi ha comunica¬ 
to al tecnico argentino la notizia 
del licenziamento in tronco al 
mezzodì di ieri, nel bel mezzo di 
uno dei giorni più tortuosi vissuti 
negli ultimi anni dalla società 
giallorossa. Il nuovo timoniere 
della squadra capitolina è Ezio 
Sella, 41 anni fra tre giorni, attua¬ 
le tecnico della Primavera (capo¬ 
lista del girone C con 46 punti), 
in possesso del patentino di pri¬ 
ma categoria. Dirigerà, alle 10 di 
oggi, il suo primo allenamento. 

Ma la novità più importante ri¬ 
guarda Liedholm. Sella, infatti, 
sarà affiancato proprio dall'uo¬ 
mo che ha guidato la Roma al se¬ 
condo scudetto della storia gial¬ 
lorossa (1982-83). L'allenatore 
svedese, 75 anni già compiuti, 
dopo una lunga trattativa, inizia¬ 
ta ieri in mattinata a Milano e 
conclusa nel pomeriggio a Roma, 


ha strappato un contratto bien¬ 
nale. Ricoprirà il molo di «consu¬ 
lente tecnico e uomo immagi¬ 
ne». Il Barone comincia oggi la 
sua quinta avventura nel club ro¬ 
manista. La prima iniziò nel 
1973, un quarto di secolo fa. [Il 
compito del nuovo tandem Lie- 
dholm-Sella è chiaro: la qualifica¬ 
zione alla Coppa Uefa. La Roma, 
attualmente, e a quattro punti 
dalla zona Uefa, ultimo traguar¬ 
do a disposizione dopo i sogni 
estivi (così diceva Sensi) di 
Champions League. 

Dopo l'esonero dell'allenatore 
anche per i calciatori siamo alla 
resa dei conti. In caso di mancata 
qualificazione in Uefa, Sensi ce¬ 
derà mezza squadra. 

Il clima resta dunque incande¬ 
scente, per oggi a Trigona è previ¬ 
sta la solita contestazione di cir¬ 
costanza dei tifosi. 

STEFANO BOLDRINI 

A PAGINA 15 


La Microsoft si prepara ad entra¬ 
re nel mercato televisivo: la socie¬ 
tà guidata da Bill Gates ha an¬ 
nunciato ieri l'acquisizione per 
425 milioni di dollari (circa 680 
miliardi di lire) della WebTV Ne¬ 
tworks, una società informatica 
americana diventata nota per 
aver messo a punto una tecnolo¬ 
gia che trasforma i normali appa¬ 
recchi televisivi in «navigatori 
del World Wide Web», la porzio¬ 
ne multimediale di Internet. 

I primi prodotti commerciali 
basati sulla tecnologia della 
WebTV Networks sono stati rea¬ 
lizzati lo scorso da Philips e Sony 
per il mercato consumer statuni¬ 
tense che è stato tuttavia sinora 
piuttosto tiepido nei confronti di 
questi apparecchi che permetto¬ 
no di ricevere sul proprio appa¬ 
recchio televisivo anche la posta 
elettronica e di navigare per In¬ 
ternet usando il normale teleco¬ 
mando. 


Ma la strategia Microsoft guar¬ 
da un po' più lontano, al 2006, 
anno entro il quale tutte le stazio¬ 
ni televisive statunitensi dovran¬ 
no trasmettere in formato digita¬ 
le e non più analogico. Per quella 
data i quasi 250 milioni di appa¬ 
recchi televisivi esistenti negli 
States dovranno essere sostituiti. 
Un affare che vale 150 miliardi di 
dollari, quasi 240 mila miliardi di 
lire. 

La società di Bill Gates, ma an¬ 
che altri giganti dell'informatica 
come Intel, Compaq, Ibm, vo¬ 
gliono essere parte di questo 
enorme mercato che offre grandi 
opportunità grazie all'integrazio¬ 
ne tra televisione ed informatica, 
resa possibile proprio dalla digita¬ 
lizzazione. Ma i grandi networks 
televisivi hanno già fatto sapere 
di non credere affatto che tv e pc 
potranno mai integrarsi. 

TONI DE MARCHI 

A PAGINA 12 
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Nel Mondo 


l'Unità 



Martedì 8 aprile 1997 


I guerriglieri dell ; Alleanza democratica continuano ad avanzare nella regione diamantifera dello Zaire 

Kabila prende anche Lubumbashi 
L'esercito fogge, regime all'agonia 

Ferme le trattative di pace a Pretoria. Il leader dei «ribelli» vuole trattare direttamente con il presidente Mobutu. E trattare 
solo la sua uscita di scena definitiva. Disordini nella capitale Kinshasa. Sostenitori del premier contro il Parlamento. 


Area controllata 
dalle forze ribelli 



ANGOLA 


I ribelli puntano 
al controllo totale 
delle miniere 
diamantifere 
e della regione 
mineraria 
di Shaba. 


ZAMBIA 


IV 

Popolazione: 

46.498.539 (stima luglio 1996) 

Rifugiati: 

100.000 Angola, 100.000 Sudan 

400.000-500.000 Ruanda e Burundi 


Religione: 

Cattolica 50%, Protestante 20%, 

Musulmana 10%, Altre 10%. 

WiL 

Ricchezze 

naturali: 

Cobalto, cadmio, petrolio, diamanti, oro, 
argento, uranio, ferro 


Sources: AP, Jane's Foreign Report, CIA World Factbook 


GRAPHIC NEWS-P&G Infograph 


La polizia 
di San Paolo 
più violenta 
del mondo 

La polizia di San Paolo è la 
più violenta del continente 
americano e tra le più 
violente del mondo; il 
Brasile è lo stato 
democratico delle 
Americhe dove la vita del 
cittadino ha meno valore. 
Lo afferma un ampio 
studio realizzato da Paul 
Chevigny, professore di 
diritto all'università di New 
York, noto come uno dei 
maggiori specialisti 
mondiali in violenza 
poliziesca. Il contenuto del 
libro «Edge of thè Knife - 
Polke Violence», uscito in 
questi giorni negli Stati 
Uniti, ha avuto gravi 
ripercussioni in Brasile, 
paese già scosso dalle 
immagini televisive degli 
agenti della polizia che 
torturano e uccidono a 
sangue freddo e senza 
ragione cittadini inermi 
per strada. Chevigny, che 
prende in esame l'operato 
dei corpi di polizia di New 
York, Los Angeles, San 
Paolo, Buenos Aires, Città 
del Messico e Kingston 
(Giamaica), non esita a 
indicare la polizia paulista 
come la più feroce. «In due 
anni di regime 
democratico (91 -92), la 
polizia della sola San Paolo 
ha ucciso dieci volte più 
civili che la dittatura 
militare in tutto il paese in 
15 anni - scrive Chevigny - 
Punizioni brutali contro i 
poveri, i criminali o 
semplicemente chi crea 
disordini sono di ordinaria 
amministrazione». 


I guerriglieri dell'Alleanza demo¬ 
cratica per la liberazione del Con- 
go-Zaire ieri sono arrivati alle porte 
di Lubumbashi, la seconda città 
per importanza dello Zaire, ma so¬ 
prattutto la città dei diamanti, del 
cobalto, dell'uranio: la capitale in¬ 
somma di quello «scandalo geolo¬ 
gico» che è la regione dello Shaba, 
vero Eldorado minerario. Detto in 
altre parole, Laurent Désiré Kabila 
ha ormai conquistato le regioni 
più ricche del paese e oggi più che 
mai può permettersi di dettare 
condizioni all'unico, vero antago¬ 
nista di tutta la sua vita: il presiden¬ 
te Mobutu Sese Seko che dello Zai¬ 
re è incontrastato dittatore da 
trentadue anni. In quale stato ab¬ 
bia ridotto il proprio paese lo si è 
potuto verificare anche ieri a Lu¬ 
bumbashi: molti soldati dell'eser¬ 
cito sono fuggiti di fronte all'avan¬ 
zata dei guerriglieri, abbandonan¬ 
do le armi e sventolando bandiera 
bianca tra gli applausi della gente, 
felice di veder partire quell'orda di 
cavallette predatrici. Gli uomini 
dell'Alleanza democratica hanno 
stretto d'assedio Lubumbashi fin 
dall'alba, dopo aver conquistato 
Kipuchi, lontana solo 30 km, sul 
confine con lo Zambia. In città, le 
scuole hanno rimandato a casa gli 
studenti; i negozi hanno spranga¬ 
to le serrande mentre la radio loca¬ 
le trasmette va in shawili un benve¬ 
nuto ai guerriglieri. Gli unici a mo¬ 
strare ancora qualche segno di resi¬ 
stenza erano gli uomini della Divi¬ 
sione speciale presidenziale, fiore 
all'occhiello della sicurezza mobu- 
tista. 

Nel frattempo a Kinshasa, la ca¬ 
pitale, regnava la confusione più 
totale. Fin dalla prima mattina i so¬ 


stenitori del primo ministro Etien¬ 
ne Tsisekedi si sono radunati da¬ 
vanti alla sede del Parlamento 
prendendo a sassate le vetture dei 
parlamentari che a loro giudizio 
avrebbero sfiduciato Tsisekedi di lì 
a poco. In realtà ad abiurare il Par¬ 
lamento, e l'Atto costituzionale di 
transizione che l'ha insediato, è 
stato proprio il neo primo mini¬ 
stro, nominato solo la settimana 
scorsa da Mobutu con uno dei suoi 
soliti atti d'imperio. Forse con que¬ 
sta mossa (che ha imposto al Parla¬ 
mento) Mobutu si illudeva di con¬ 
vincere Laurent Désiré Kabila a 
trattare il cessate il fuoco con un 
governo zairese meno compro¬ 
messo con il mobutismo. Tsiseke¬ 
di, infatti, dopo esser stato collabo¬ 
ratore di Mobutu negli anni ' 70, ne 
ha preso le distanze fino a diventa¬ 
re un suo acerrimo nemico e il lea¬ 
der del più numeroso partito d'op¬ 
posizione, l'Union pour la démo- 
cratie et le progres social (Udps). 
Kabila invece ha interpretato il tut¬ 
to come un estremo tentativo del 
vecchio Leopardo di rimanere sul¬ 
la scena politica e finora ha rifiuta¬ 
to di incontrare il neo primo mini¬ 
stro. Kabila inoltre non dimentica 
che Tsisekedi lo ha definito «inva¬ 
sore» quando cominciò l'offensi¬ 
va dell'Alleanza democratica nel¬ 
l'est del paese l'autunno scorso; 
che sempre lo stesso Tsisekedi, per 
l'occasione, tornò a buttarsi tra le 
braccia del presidente in un impe¬ 
to di amor patrio e, in tutti i casi, 
forte delle vittorie in armi, il capo 
dei guerriglieri dell'Alleanza al ta¬ 
volo dei negoziati vuole trovare di 
fronte a sè solo Mobutu «e nessun 
altro intermediario». Con lui in 
persona vuole trattare l'uscita defi¬ 


nitiva dalla scena politica dello 
stesso dittatore. 

Per questo motivo le trattive ini¬ 
ziate sabato scorso in Sudafrica tra 
governo zairese e Alleanza demo¬ 
cratica non procedono di un pas¬ 
so. Nonostante i buoni uffici del- 
l'Onu, dell'Oua (l'Organizzazione 
per l'unità africana), le due delega¬ 
zioni aspettano solo che Kabila si 


pronunci in vista dell'imminente 
caduta di Lubumbashi. E più passa 
il tempo, più il capo dei guerriglieri 
si rafforza sul terreno, meno carte 
da giocare si ritrovano in mano gli 
esponenti del governo zairese. 
D'altronde c'è anche da chiedersi 
quanto sia rappresentativo lo stes¬ 
so governo, che - premier a parte - è 
composto in gran parte dagli stessi 


ministri che erano in carica con 
Kengo wa Dondo, il precedente 
primo ministro giubilato da Mo¬ 
butu. A questo va aggiunto il fatto 
che, avendo Tsisekedi sfiduciato il 
Parlamento, in pratica ha sfiducia¬ 
to il suo stesso governo espresso 
dal Parlamento medesimo. Un no¬ 
do gordiano che Kabila ha deciso 
di ignorare bollando tutti - gover¬ 
no e primo ministro - di «mobuti¬ 
smo», il peccato più grave ai suoi 
occhi. Il governo quindi è tale solo 
per la comunità internazionale 
che lo sostiene più per avere un 
fantasma di interlocutore ufficiale 
che per altro. Il fine ultimo dei ne¬ 
goziati - in fondo - è evitare che lo 
Zaire sprofondi nel caos più totale 
allargando a macchia d'olio una 
conflittualità che ha già reso peri¬ 
colosamente instabile tutta l'area 
dei Grandi Laghi. 

L'effetto paradosso dell'attuale 
crisi dello Zaire è che i guerriglieri, 
chiamati ancora «ribelli», vengo¬ 
no accolti nella loro avanzata co¬ 
me liberatori, mentre lo Stato o 
quello che ne resta - come abbia¬ 
mo visto - produce solo una totale 
confusione dietro l'ombra ancora 
incombente e minacciosa di Mo¬ 
butu. Ieri ci si chiedeva se la caduta 
di Lubumbashi basterà a Kabila per 
decidersi ad accettare il cessate il 
fuoco. Arrivati a questo punto, la 
domanda forse andrebbe rivolta al 
sempiterno dittatore: gli basterà la 
caduta di Lubumbashi per accetta¬ 
re di sedersi al tavolo dei negoziati 
con Kabila? O, come ha sempre 
fatto, non preferirà moltiplicare le 
guerre per un solo minuto in più di 
potere? 


Marcella Emiliani 


Groznij a Basaev 
ma solo 

per pochi giorni 

Il terrorista-eroe nazionale 
ceceno, il ricercato numero 
uno della polizia che non si è 
mai dato alla latitanza, 

Shamil Basaev guiderà la 
repubblica ribelle sia pure 
per qualche giorno. Non è 
un incubo di qualche 
funzionario del Cremlino, è 
una realtà che il governo di 
Mosca sarà costretto a 
ingoiare. Il presidente 
ceceno eletto a gennaio, 
Maskhadov, alla fine della 
settimana, probabilmente 
l'11 aprile compierà insieme 
ad almeno 3mila suoi 
concittadini il «khadz», il 
pellegrinaggio annuale dei 
musulmani in Arabia 
Saudita, alla Mecca e a 
Medina. E ha deliberato ieri 
che nel periodo in cui sarà 
assente da Groznij farà le 
sue veci appunto il barbuto 
incursore di Budionnovsk. 
Esattamente una settimana 
fa Maskhadov ha fatto le 
prime nomine del suo 
governo e, come aveva 
promesso dopo la 
campagna elettorale 
assicurando che Basaev 
avrebbe collaborato, ha 
collocato il secondo arrivato 
alle elezioni nel trio dei 
primi vicepremier, insieme a 
Movladi Udugov, 
propagandista della 
resistenza, e a Musà 
Doshukaevcheera 
vicepremier ancora nel 
governo di Dudaev. 
Maskhadov ha fatto sapere 
ieri che durante i suoi viaggi 

10 sostituiranno a vicenda i 
componenti della «trojka». 

11 turno di Basaev al quale 
sono affidati i problemi 
dell'industria ovvero della 
sua ricostruzione sarà il 
primo. 


C’è un’azienda a cui sta a cuore il tuo successo 


| SEVERAL ) 

Il meglio , 
con simpatia 
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una > àn tiistica 
opportunità 

Da oltre 25 anni produciamo e distribuiamo tramite un’ampia organizzazione di 
vendita diretta prodotti cosmetici, per la cura della persona e per la pulizia della casa. 

Ora puoi entrare anche tu nel nostro mondo diventando incuneato alle vendite: 
un’attività che offre interessanti opportunità di guadagno e di realizzazione personale. 


L’incaricato alle vendite Several è autonomo e indipen¬ 
dente, ha la massima libertà di azione e di zona, decide 
liberamente il tempo da dedicare a questo lavoro, adat¬ 
tandolo alle proprie necessità c ai propri impegni. 

In tempi in cui le offerte di lavoro sono sempre più esi¬ 
gue, l’attività proposta da Several è un’opportunità da 
cogliere al volo: non richiede alcun investimento, ma 
solo forte motivazione a raggiungere gli ambiziosi tra¬ 


guardi stabiliti dal sostanzioso piano di provvigioni 
ed incentivi. 

L’attività Several è proposta a uomini e donne che non 
si accontentano del quotidiano ma che sono sempre 
alla ricerca di qualcosa di nuovo e stimolante da fare, 
qualcosa che si adatti, come un abito su misura, al pro¬ 
prio “stile di vita” e che permetta, contemporaneamen¬ 
te, di migliorare il proprio “tenore di vita”. 


L’azione porta al successo: 
telefona subito 


Numero Verde. 


167-335368 
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Martedì 8 aprile 1997 


Napoli, ^allarme di Billè al convegno Confcommercio. Offerto un posto di lavoro a Chiara Frazzetto 

Vittime del racket 3 esercenti su 10 
Napolitano: troppe leggi inapplicate 

All'incontro ha partecipato anche la figlia della donna suicidatasi a Niscemi alla quale il ministro ha consegnato una targa 
d'oro. Secondo il responsabile del Viminale le nuove norme contro il fenomeno non stanno funzionando. 



Napolitano premia Chiara Frazzetto al convegno sulla sicurezza del lavoro Franco Esse/Ap 

Lo sfogo della giovane Frazzetta. «Ma vado via da Niscemi» 

Chiara: «Resto in Sicilia» 

La ragazza racconta: «Nessuna solidarietà concreta, lì. Solo vaghe promesse». 


Domenica 
senza tv 
La sfida 
di Fiorano 

Domenica senza calcio alla 
televisione; i «parziali», le 
sintesi ed i commenti del 
dopo-partita resteranno per 
una volta nel limbo dei 
desideri di molti «sportivi da 
salotto». Altrettanto 
accadrà a mamme e zie, 
orfane per un giorno di 
programmi-contenitore e 
trasmissioni strappalacrime. 
Succederà a Fiorano, 
comune modenese famoso 
nel mondo per la 
produzione di piastrelle 
ceramiche e perché ospita la 
pista di prova delle Ferrari. 
Domenica, molti degli 
apparecchi televisivi 
cittadini resteranno spenti - 
per la precisione quelli di 
circa novecento famiglie - 
ma il responsabile non sarà 
da ricercare fra i pirati 
dell'etere: la scelta è del 
tutto consapevole. Il black¬ 
out catodico è organizzato 
dalla direzione didattica e 
dal Comitato genitori delle 
tre scuole elementari di 
Fiorano e coinvolge gli 
alunni di tutte le classi. «Ai 
ragazzi - spiega il direttore 
didattico Sergio Simoni - è 
stato chiesto di restare 
un'intera giornata senza 
televisione; di conseguenza 
anche i genitori dovranno 
rimanere a "video spento"». 
È un'iniziativa - prosegue 
Simoni - «promossa per 
sollecitare nelle famiglie 
una riflessione sull'uso 
consapevole del mezzo 
televisivo». «Un giorno 
senza Tv», questo il 
semplice e per alcuni 
terrificante nome 
dell'iniziativa: è 
un'esperienza «allargata» 
che nasce dalle scuole ma 
coinvolge in prima persona i 
genitori. 

E per evitare crisi di 
astinenza, vengono 
proposte dagli 
organizzatori molte altre 
possibilità di svago: 
biblioteca e ludoteca 
aperte, bicidettate e giochi 
nei parchi, esibizioni nel 
maneggio locale, visite ed 
escursioni, pic-nic nel parco 
del castello di Spezzano. 

Guglielmo Leoni 


DALLA REDAZIONE 


napoli. Il trenta per cento degli 
esercizi commerciali del nostro 
Paese è nelle grinfie della malavita. 
Attraverso racket, usura o gestione 
diretta, la criminalità controlla tre 
botteghe su dieci con un profitto - 
stimato nel 1996 - di circa 70 mila 
miliardi di lire. Lo ha affermato il 
presidente della Confcommercio, 
Sergio Billè, al convegno sulla 
«Giornata della sicurezza e del la¬ 
voro ». Al seminario, che si è svolto 
alla sala dei Baroni nel Maschio 
Angioino, sono intervenuti il sin¬ 
daco di Napoli, Antonio Bassoli¬ 
no, i ministri dell'Interno, Giorgio 
Napolitano, e dei Lavori Pubblici, 
Paolo Costa. 

Tra gli invitati c'era anche Chia¬ 
ra Frazzetto, la giovane di Niscemi 
(Caltanissetta), figlia di Agata Az- 
zolina, la donna suicidatasi perché 
esasperata dalle pressioni degli 
usurai e del racket. Alla ragazza, 
che sette mesi fa la mafia uccise il 
padre e il fratello nel corso di una 
rapina, Napolitano ha consegnato 
una targa d'oro offerta dalla Con¬ 
fcommercio. Sui gravi fatti di Ni¬ 
scemi, il ministro ha affermato che 
se qualcuno ha trascurato di fare il 
proprio dovere, «ne trarremo le 
conseguenze». 

Occupazione, criminalità, inve¬ 
stimenti, formazione e mercato 
sono i temi affrontati dai relatori. 
Secondo Billé, nella sola città di 
Napoli 10 mila giovani al di sotto 
dei 18 anni diventano dei poten¬ 
ziali «baby-killer», perché la ca¬ 
morra, facendo leva sulla minore 
età che consente di aggirare il codi¬ 
ce penale, «offre loro 800 mila lire 
per un omicidio». Sul crimine or¬ 
ganizzato si è soffermato a lungo 
anche il ministro degli Interni: 
«Dobbiamo reagire ad ogni forma 
di sottovalutazione ma anche al¬ 
l'assuefazione e alla sfiducia. Dob¬ 
biamo avere la consapevolezza - ha 
aggiunto Napolitano - che la cri¬ 
minalità può essere colpita; pos¬ 
siamo, non dico debellarla, ma si¬ 
curamente ridurne la presa sul tes¬ 
suto economico e sociale». Il mini¬ 
stro dell'Interno ha poi detto che 
occorre rompere il circolo vizioso, 
«perché se non c’è sicurezza è più 
difficile che nascano nuove inizia¬ 
tive imprenditoriali». Per Napoli¬ 
tano, la camorra ha ora un punto 
debole perché non dispone più 


della rete di relazioni perverse con 
gli amministratori pubblici: «C'è 
una nuova leva di sindaci che pos¬ 
sono garantire trasparenza e cor¬ 
rettezza». 

Giorgio Napolitano si è quindi 
soffermato sui temi del racket e 
dell'usura: «Le leggi approvate 
non stanno purtroppo funzionan¬ 
do in maniera soddisfacente. Dob¬ 
biamo potenziare - ha sostenuto il 
ministro - la capacità d'azione del¬ 
le forze dell'ordine, attraverso an¬ 
che un più razionale coordina¬ 
mento». 

Il ministro dei Lavori Pubblici 
Costa ha parlato della crisi delle 
imprese: «Non è vero che manca¬ 
no i soldi, perché esistono finan¬ 
ziamenti che non si riescono a 
spendere: entro il 25 aprile i Co¬ 
muni dovranno segnalare le opere 
bloccate, per vedere se gli ostacoli 
possono essere rimossi dalle stesse 
amministrazioni, o se invece oc¬ 
corrono commissari, o se bisogna 
rifinanziare le opere ». 

Della sicurezza e riapertura dei 
cantieri ha parlato il presidente di 
Confcommercio: «In questi can¬ 
tieri deve essere vietato l'ingresso 
alla camorra». Perché ciò accada «è 
necessario che lo Stato, le istituzio¬ 
ni, gli amministratori locali, la ma¬ 
gistratura, le forze dell'ordine, lo 
stesso sistema bancario si coalizza¬ 
no tra di loro veramente». Altri¬ 
menti, ha continuato Billè, «si trat¬ 
terà di cantieri bucati, di cantieri 
che non porteranno Napoli né in 
Europa né altrove». Il presidente di 
Confcommercio ha ammesso che 
qualcosa si sta muovendo: «Io so¬ 
no il primo a darne atto a chi, nel 
governo e nelle istituzioni, sembra 
aver preso a cuore questo proble¬ 
ma, ma civuole ben altro... ». 

Anche nel campo del lavoro, se¬ 
condo Billè, bisogna cominciare a 
giocare a carte scoperte: «E' quasi 
un anno, forse più, che ci si arro¬ 
vella intorno ai contratti d'area e ai 
problemi connessi alla flessibilità 
sia salariale sia dei rapporti di lavo¬ 
ro». Una montagna di parole, ha 
tuonato Billé: «La verità è che lo 
Stato non ha ancora capito che per 
sollevare davvero il Sud ci voglio¬ 
no tanti quattrini; fare le infra¬ 
strutture e far pagare per qualche 
tempo meno tasse ai privati che si 
accollano questo onere». 


Mario Riccio 


DALLA REDAZIONE 


NAPOLI. Al convegno su racket e 
usura, c'era anche lei, Chiara Frazzet¬ 
ta, 21 anni, la studentessa universita¬ 
ria di Niscemi unica sopravvissuta di 
una famiglia sterminata dalla mafia. 
Da ieri ha un posto di lavoro: il con¬ 
tratto di formazione offertole dal pre¬ 
sidente della Confcommercio, Billè. 

Chiara, ora che ha un contratto 
di lavoro, è sempre intenzionata a 
lasciare la Sicilia? 

«Non ho mai detto di voler ab¬ 
bandonare l'isola, voglio solo scap¬ 
pare daNiscemi». 

Con quali speranze è venuta a 
Napoli? E con quali certezze se ne 
ritorna? 

«La prima soddisfazione me l’ha 
data il ministro degli Interni. Credo 
a quello che mi ha detto Napolita¬ 


no, e cioè che pagherà chi non ha 
fatto il proprio dovere.... Riparto 
con questo posto di lavoro in Sicilia, 
che per me significa innanzitutto la 
sopravvivenza». 

A Niscemi ha ricevuto qualche 
forma di solidarietà concreta? 

«Nessuna, solo qualche vaga pro¬ 
messa dalla Regione Sicilia, mafino- 
ra niente di concreto». 

Pensa di intraprendere un gior¬ 
no l'attività di commerciante? 

«Sicuramente no. E non lo dico 
perchéhopaura...» 

È vero che è considerata la ne¬ 
mica dei commercianti di Nisce¬ 
mi? 

«Loro hanno isolato i miei geni¬ 
tori. Sono quelli che invitano a pa¬ 
gare il pizzo o hanno comporta¬ 
menti omertosi». 

Nel suo paese tutti pagano il ra¬ 


cket? 

«Niscemi è una città di 30mila 
abitanti e i negozi sono centinaia. 
Non lo so se tutti pagano il pizzo. Di 
sicuro è un posto ad alta presenza 
mafiosa. Per i commercianti del 
paese era anormale la decisione di 
mia madre di denunciare e di non 
pagare». 

Dopo l'uccisione di suo padre e 
di suo fratello, sua madre aveva 
mai pensato di scappare via? 

«Lei era testarda, voleva conti¬ 
nuare l'attività di mio padre: spera¬ 
va in un segnale da parte dei cittadi¬ 
ni onesti, in un gesto di solidarietà. 
Invece, nulla. Anzi, molti commer¬ 
cianti l'accusavano di aver denun¬ 
ciato gli assassini.... "Una decisione 
anormale", questo ripetevano». 


M.R. 


A Modena 

«Ronda» 

antiprostitute 

interamente 

femminile 

MODENA. È nata la prima «ronda 
padana» interamente femminile. 
A costituirla ci ha pensato la Lega 
Nord modenese, anticipando - 
con una solerzia tutta padana - i 
desiderata dell'onorevole bossia- 
no Mario Borghezio. «Sono già 
pronte per pattugliare la città», 
hanno annunciato con trionfali¬ 
smo i seguaci modenesi del Car¬ 
roccio. Cosa faranno? Per il mo¬ 
mento una cosa sola, per la verità 
non molto originale : pattuglieran¬ 
no le strade di un quartiere mode¬ 
nese - la «Bruciata» - frequentato 
ogni notte da decine di prostitute. 
«Con il compito civico - afferma¬ 
no -di attivarsi in prima persona 
per rendere la città vivibile per noi 
e per i nostri figli». Oltre al quartie¬ 
re la Bruciata, la ronda pattuglierà 
anche la zona della stazione delle 
autocorriere «simboli dell'arro¬ 
ganza della delinquenza dilagante 
in città». 

Come idea non sarà nuova, ma è 
bastata per far gridare di entusia¬ 
smo Borghezio. Quest'ultimo ha 
promesso di essere presente alla 
prima uscita pubblica delle donne 
padane. Secondo la Lega si tratta di 
signore «dalla varia estrazione so¬ 
ciale»: casalinghe e impiegate, stu¬ 
dentesse e insegnanti. E in molti, 
nella città della Ghirlandina, già si 
stanno domandando quale causa 
possano mai servire queste solda¬ 
tesse verde-vestite e - assicurano 
loro stesse - «armate solo di telefo¬ 
nino». Giudicheranno i fatti. 

Un precedente, tuttavia, lascia 
prevedere che non si tratterà di 
una manifestazione epocale. Le 
ronde padane non sono una novi¬ 
tà a Modena. Giusto due settimane 
fa la Lega aveva dato appuntamen¬ 
to a tutti i modenesi in un altro 
punto «caldo» della città, la stazio¬ 
ne delle autocorriere: «per contra¬ 
stare la dilagante illegalità». Alla fi¬ 
ne - in strada - di modenesi ce n'e- 
rano dieci, tutti in camicia verde. 
Risultato della «intensa notte» di 
ronde: un extra-comunitario se¬ 
gnalato alla questura. Poi tutti a ca¬ 
sa. 

Le «ronde» femminili hanno 
mandato un messaggio al sindaco 
di Modena nel quale lo invitano 
«invece di perdersi fra analisi e stu¬ 
di di dubbia utilità a passare final¬ 
mente all’azione utilizzando uo¬ 
mini e mezzi di cui dispone, per 
non farci fare la fine di Segunto». 


Aprile a mille carat 



, % 




Accomodatevi 
e fatevi baciare 
dalla fortuna. 


Ci sono mille ragioni per visitare tutto 
l’anno i 68 negozi Divani & Divani, ma 
dal 3 al 19 aprile ci sono anche mille cara¬ 
ti che vi aspettano. Entrate: senza obbligo 
d’acquisto, potrete partecipare a un diver¬ 
tente gioco a premi. All’ingresso vi verrà 
consegnata una cartolina numerata tipo 
“strappa e vinci”. Dopo averla compilata, 






■ili»' 




a, 

i 


accomodatevi sulla poltrona e digitate il 
numero sulla tastiera. Incrociate le dita: 
saprete subito se uno dei 3.800 magnifi¬ 
ci gioielli Miluna sarà vostro. Se non ave¬ 
te vinto, nulla è perduto perché conse¬ 
gnando la cartolina al rivenditore, parte¬ 
ciperete all’estrazione finale di 10 parure 
collier-orecchini in perle e oro. Anche se 
in aprile è dolce dormire, affrettatevi: al¬ 
la comodità di sempre Divani & Divani 
aggiunge un prezioso pizzico di fortuna. 







duna 

L MIO OlCÌ imo 


Solo presso i negozi Divani & Divani. Chiamate il Numero Verde 167-889.063 per sapere qual è il più vicino a casa vostra. 
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4 l'Unità 


La Politica 


Al convegno Pds Tipotesi di una televisione digitale gestita da aziende pubbliche e private 

«Casa comune» per le tv future 
Oggi si vota su Rai e Medìaset 

Veltroni: «Qui solo dispute, all'estero puntavano sulle tecnologie. Resta il conflitto di interessi» 
D'Alema: Legge Maccanico? Un buon compromesso. In viale Mazzini si è frenato l'antitrust. 


L ; Associazione nazionale smentisce intenzioni «barricadiere» 

I magistrati replicano: «Il 18 aprile 
non ci sarà nessuna protesta 
Avremo soltanto un confronto 
con tutte le forze politiche» 


ROMA. Per uno strano gioco del de¬ 
stino il convegno del Pds su come si 
prospetta «la tv del futuro» si è tenuto 
proprio il giorno prima dell'inizio del 
rush finale in Senato per cercare di 
dare delle regole alla televisione del 
presente o, per maggiore precisione, 
all'attuale sistema delle comunica¬ 
zioni. Che le due cose, a rifletterci, 
non sono scollegate l'una dall'altra. 
Anzi. Se non si riesce a mettere un po' 
d'ordine nel caos televisivo e nei con¬ 
flitti più o meno espliciti tra i diversi 
soggetti in campo come si può riusci¬ 
re a mettere insieme un progetto cre¬ 
dibile per un futuro che vada oltre 
l'attuale struttura del sistema televisi¬ 
vo? Due discussioni parallele, dun¬ 
que, nella maxi sala del Residence di 
Ripetta (piena come un uovo di teste 
d'uovo) destinate ad incontrarsi - se 
tutto va per il verso giusto - non all'in¬ 
finito ma molto prima. 

Ecco, allora, Giovanna Melandri, 
responsabile comunicazioni del Pds, 
ribadire che «il modello televisivo 
misto generalista in chiaro comincia 
a mostrare le sue prime crepe. L'offer¬ 
ta televisiva indifferenziata e omoge¬ 
nea oggi in Italia offre otto canali tra i 
quali spesso è difficile cogliere la dif¬ 
ferenza». Come superare questa si¬ 
tuazione? «Forse - afferma Melandri - 
l'era digitale può riorientare le tecno¬ 
logie verso usi di ricomposizione so¬ 
ciale». Maggiore spazio, dunque, per 
il cavo ed il satellite, attraverso una 
gestione che coinvolga gestori pub¬ 
blici e privati, ma anche la riconfer¬ 
ma del molo della tv via etere che, pe¬ 
rò, sarà stimolata a ripensare il suo 
modo di proporsi. Finalmente, un 
passo avanti, si può leggere tra le ri¬ 
ghe (e non solo) dell'intervento del 
vicepresidente del consiglio, Walter 
Veltroni, che denuncia come «il si¬ 
stema televisivo italiano sia nato vec¬ 
chio. È arretrato tecnologicamente 
perché, mentre eravamo impegnati 
in competizioni estenuanti in cui 
pubblico e privato si contendevano 
star a suon di miliardi, all'estero si fa¬ 
cevano innovazioni tecnologiche. È 
necessario, allora, che anche da noi 


cento fiori nascano e si sviluppino. E 
parlo delle tv tematiche di cui già die¬ 
ci anni fa sottolineavo l'importanza, 
ma anche della necessità che si pro¬ 
duca sempre di più e da parte di sog¬ 
getti diversi». Tanto più che, ha sot¬ 
tolineato Veltroni, «il conflitto di in¬ 
teressi permane. Su questo continuo 
ad avere una opinione molto radica¬ 
le, di radicalità democratica». All'ipo¬ 
tesi di una piattaforma digitale unica 
non si sottrae nessuno dei soggetti fi¬ 
nora in campo tanto che Giorgio Go- 
ri (Mediaset) arriva a parlare di una 
«casa comune del digitale» nella qua¬ 
le il gruppo di cui fa parte con la Rai e 
Cecchi Gori potrebbero affiancare gli 
attuali protagonisti del settore. D'ac¬ 
cordo anche Enzo Siciliano che pure 
rivendica il ruolo centrale dell'azien¬ 
da pubblica e Vittorio Cecchi Gori 
che, a scanso di equivoci, ha comun¬ 
que ribadito la necessità «di regole 
eque e uguali per tutti». «È assoluta- 
mente vitale - ha aggiunto - che il fu¬ 
turo digitale delle comunicazioni 
parta da un assetto del presente libe¬ 
rato dai limiti di un duopolio ormai 
antistorico e fortemente limitante». 
Per Fedele Confalonieri (D'Alema, 
con una battuta, confesserà che a vol¬ 
te avrebbe preferito avere contro lui 
nella disputa politica piuttosto che il 
Cavaliere «geloso aziendalista») la 
piattaforma unica servirebbe a dimo¬ 
strare che «il mercato non demoniz¬ 
za più gli intrecci tra terrestre, digitale 
ed analogico. Per questo è necessario 
che l'authority che si andrà a costitui¬ 
re sia flessibile ed elastica, per impedi¬ 
re le cristallizzazioni che erano il di¬ 
fetto principale della Marmili». Il mi¬ 
nistro Maccanico annuncia che sarà 
una Commissione ministeriale ad 
occuparsi della tv digitale in Italia, 
tanto più che la certezza che si tratti 
di una sola o, piuttosto, di alcune non 
c’è ancora. In attesa il ministro fa sen¬ 
tire, comunque, la sua presenza. E per 
Massimo D'Alema, che ha concluso il 
convegno, sulla piattaforma digitale 
«decideràilmercato». 

Ma, inevitabile, sull'intera giorna¬ 
ta di dibattito proiettato verso il futu¬ 


ro remoto ha pesato il futuro prossi¬ 
mo. A cominciare dal voto che da og¬ 
gi dovrebbe cominciare in Commis¬ 
sione lavori pubblici al Senato sul di¬ 
segno di legge Maccanico. Si è parlato 
addirittura di fiducia che il governo 
potrebbe porre. Per il momento si va 
avanti con i voti anche perché sem¬ 
bra che, almeno sulla carta, molti de¬ 
gli ostacoli che solo qualche giorno fa 
sembravano insormontabili siano 
superati. «Andiamo avanti, ce la pos¬ 
siamo fare», ha detto il sottosegreta¬ 
rio Vincenzo Vita, «il testo è rigoroso, 
nient'affatto sbiadito e nel contem¬ 
po mantiene un filo conduttore tra 
ciò che è avvenuto in questi anni ed il 
nuovo». 

Anche per Massimo D'Alema «la 
legge si deve fare e al più presto». «Og¬ 
gi - ha detto il segretario del Pds - ab¬ 
biamo una soluzione di compromes¬ 
so che è buona. Poteva essere più 
avanzato e coraggioso ma se non lo è 
stato non è, come qualcuno ha scrit¬ 
to, per cedere agli inciuci ma perché 
in materia Rai la simmetria si ferma al 
fatto che la terza rete non deve avere 
la pubblicità, che è un sacrificio ma 
non dà simmetria perché lascia tre re¬ 
ti e non due». La mancata simmetria 
«determina una maggiore flessibilità 
dei tempi in cui Mediaset dovrà arri¬ 
vare a due reti. Se ci fosse un modo più 
coraggioso di arrivare alla simmetria, 
allora anche il processo di introdu¬ 
zione di una normativa antitrust più 
sollecita potrebbe avere un iter più ra¬ 
pido. Questo è il punto vero, se vo¬ 
gliamo dire la verità e portare alla luce 
un punto di difficoltà». Comunque, 
indispensabile è arrivare alla legge 
che offrirà al mondo delle telecomu¬ 
nicazioni «un compromesso dinami¬ 
co» presupposto di una vera «azione 
innovativa». Un appello finale a Ber¬ 
lusconi, allora. Perché diventi «un in¬ 
terlocutore politico» spinto da vo¬ 
lontà di innovazione culturale e non 
da tutela di interessi particolari. Inve¬ 
ce di una tattica difensiva che si spen¬ 
da per una nuova strategia. 


Marcella Ciantelli 


Rete federale 
Vita e Veltroni 
in disaccordo 

«Considero residuale l'idea 
che in Italia si possa 
costruire, magari per 
strizzare l'occhio a qualche 
ragione di carattere 
politico-istituzionale, una 
rete federalista, espressione 
che appare una 
contraddizione in termini» 
ha detto il vice presidente 
del Consiglio nel corso del 
suo intervento al convegno 
«Verso la tv del futuro». «So 
-ha aggiunto che le reti tv si 
fanno per ottenere pubblico 
e investimenti, non si fanno 
per compiacere l'onorevole 
Speroni o chiunque altro». 
La battuta sulla rete 
federalista non è piaciuta al 
sottosegretario Vita. «Non 
condivido -ha detto- 
l'accenno fugace di Veltroni 
al federalismo in tv. Si può 
dire no al progetto, ma 
bisogna comunque 
rispondere aduna 
domanda: esiste un bisogno 
di comunicazione locale? lo 
credo di sì. La localizzazione 
è l'altra faccia della 
globalizzazione». Roberto 
Natale, segretario 
dell'Usigrai, ribadisce 
«l'urgenza di un 
pronunciamento della Rai. 
Se c'è un aspetto positivo 
nel testo Maccanico è che al 
servizio pubblico viene 
demandato il compito di 
progettare per intero la rete 
senza risorse pubblicitarie». 

M.Ci. 


Macché cortei, macché manifesta¬ 
zioni... Certo, alla stragrande mag¬ 
gioranza dei magistrati proprio non 
vanno giù i 13 articoli della propo¬ 
sta di riforma costituzionale della 
giustizia elaborati dal relatore della 
Bicamerale, il verde Marco Boato (in 
parole povere, separazione tra pm e 
giudici e Consiglio superiore della 
magistratura equilibrato tra mem¬ 
bri togati e laici). Tuttavia la loro as¬ 
sociazione nazionale fa sapere che 
in piazza non hanno alcuna inten¬ 
zione di scendere. E così l'Associa¬ 
zione nazionale magistrati, e a tito¬ 
lo personale il procuratore delle re¬ 
pubblica milanese Francesco Save¬ 
rio Borrelli, smentiscono di aver le 
intenzioni barricadiere che quasi 
tutti i mass-media avevano loro at¬ 
tribuito nei giorni scorsi. 1118 aprile 
- indicato dalla stampa come il gior¬ 
no della fatidica «ora X» - sarà im¬ 
piegato a Roma, al residence Ripet- 
ta, per svolgere «un convegno 
scientifico in cui è previsto un con¬ 
fronto tra l'associazione nazionale 
dei magistrati ed esponenti politici 
dituttiipartiti». 

Lo sottolinea una nota che porta 
le firme della presidente dell'Anm 
Elena Paciotti, del vice Paolo Gior¬ 
dano e del segretario De Nunzio. Es¬ 
si garantiscono che il convegno è in 
programma da un mese, ben prima 
dell'esplosione del «caso Boato», e 
che sarà dedicato ai temi dell'unità 
della giurisdizione, dell'unità del 
Csm, del ruolo e dell'indipendenza 
del Pm. Vi sarà pure un confronto 
con i politici, cui hanno già dato la 
loro adesione, tra gli altri, Polena 
(Pds), Maceratini (An), Urbani (Fi), e 
lo stesso Boato. 

Per il giorno seguente, il 19, l'As¬ 
sociazione nazionale magistrati ha 
poi organizzato un'assemblea na¬ 
zionale al palazzo di giustizia di Ro¬ 
ma. Visto il clima di questi giorni, 
c'è ovviamente chi scommette che 
non saranno due giornate tutte rose 
e fiori. Nell' attesa l'Anm, diploma¬ 
ticamente, ricorda che «il manife¬ 
stare preoccupazione su alcune pro¬ 


poste e l'aprire un dibattito di ap¬ 
profondimento rappresentano 
espressione di positiva e responsa¬ 
bile partecipazione che nulla ha di 
limitativo per la piena esplicazione 
delle prerogative parlamentari». 

L'Anm - prosegue la nota - «inten¬ 
de dare un contributo costruttivo e 
dialettico sui temi in discussione, 
senza atteggiamenti "barricadieri'' 
o "chiusure corporative”». Infine 
l'associazione indica la prossima 
audizione dei rappresentanti del¬ 
l'associazione, il 15 alla Bicamerale, 
come esempio della disponibilità a 
discutere: «I magistrati non inten¬ 
dono negare i problemi della giusti¬ 
zia, ma offrire una serie di soluzioni 
che potrebbero soddisfare le esigen¬ 
ze emerse nel dibattito politico sen¬ 
za toccare gli assetti che attualmen¬ 
te garantiscono, attraverso l'auto¬ 
nomia e l'indipendenza della magi¬ 
stratura, la parità dei cittadini di¬ 
nanzi alla legge». Morale: niente 
«chiusure corporative» ma «un 
contributo costruttivo e dialettico 
sui temi in discussione». 

E il procuratore Borrelli, cui l'altro 
giorno era stata attribuita un pro¬ 
pensione alle barricate, ieri ha preso 
la parola per restituire alla sua im¬ 
magine il consueto stile dal gentle¬ 
man anglosassone: «Esprimo la più 
viva deplorazione per le notizie che 
sono state diffuse circa una protesta 
in piazza o addirittura uno sciopero 
dei magistrati», ha detto. «Personal¬ 
mente - ha precisato Borrelli - ho 
detto che non scenderò mai in piaz¬ 
za perché ritengo che i problemi 
della giustizia, al contrario, vadano 
esaminati e risolti con freddezza e 
dopo un attento monitoraggio del¬ 
la realtà per adottare soluzioni che 
siano al riparo da emotività contin¬ 
genti o da astratte formule ideolo¬ 
gizzanti». Ancora Borrelli, rispon¬ 
dendo a chi gli chiedeva se i magi¬ 
strati non difendano interessi cor¬ 
porativi, ha detto al Tgl: «Io potrei 
dire che per converso si può pensare 
che tutte le forze politiche si siano 
coalizzate in quanto insofferenti 


del controllo di legalità che la magi¬ 
stratura esercita, controllo di legali¬ 
tà che certamente verrebbe forte¬ 
mente attenuato, se venissero ap¬ 
provate alcune riforme che si stan¬ 
no ventilando». La presidente del¬ 
l'Anm, Elena Paciotti, di fronte a 
una domanda analoga, è stata però 
diplomatica: «Cerco soltanto di ra¬ 
gionare sulle proposte e vedere gli 
effetti che, al di là delle intenzioni, si 
possono produrre. Le leggi valgono 
per ciò che dicono, indipendente- 
mente dalla volontà di chi le ha pro¬ 
poste». Allora, quali sono le propo¬ 
ste di Boato considerate più perico¬ 
lose? «La riduzione dell'autonomia 
della magistratura (attraverso la ri¬ 
forma del Csm, ndr), la separazione 
delle carriere e la gerarchizzazione 
dell'ufficio del pubblico ministe¬ 
ro». Neppure il procuratore aggiun¬ 
to Gerardo D'Ambrosio vuole far le 
barricate però ribadisce che «la solu¬ 
zione proposta nella Bicamerale ri¬ 
schia soltanto di ricondurre i Pm 
sotto il potere dell'Esecutivo. I pro¬ 
blemi della giustizia non sono certo 
questi». 

E Marco Boato? Di fronte alle rea¬ 
zioni, ha commentato prima che «i 
magistrati non sono autoferrotran¬ 
vieri, con tutto il rispetto per questi 
ultimi» e non possono muoversi 
«con logiche parasindacali». Poi ha 
segnalato il rischio che la loro «deli¬ 
catissima funzione» si degradi a me¬ 
ro «tentativo indebito» di condizio¬ 
nare il Parlamento, con coloriture 
«da regime sudamericano». Però ha 
preso atto che l'atteggiamento al¬ 
l'interno della magistratura sta 
cambiando. Secondo il senatore 
Boato anche Borrelli ha mutato l'at¬ 
teggiamento che avrebbe mostrato 
all'inizio della querelle: lo testimo¬ 
nierebbe anche la sua ultima in¬ 
tervista che per Boato è ispirata 
«ad un'esigenza di confronto 
equilibrato e razionale, e ad un ri¬ 
fiuto di ideologismi e contrappo¬ 
sizioni emotive». 


Marco Brando 


Come cambierà la nuova scuola secondo i 44 «saggi» nominati dai ministro Berlinguer 

Lo studente dovrà conoscer bene l'italiano 
un po' di filosofìa e sapere che cos'è il Pii 

In un documento di nove pagine si indicano gli elementi culturali di base. L'accento cade sul «controllo 
della parola» scritta e orale. Le arti sonore e visive come opzione. Una ristrutturazione dei libri di testo. 


Manovra-bis 
Più leggero 
il prelievo Tfr? 

Un parziale aumento e 
accorpamento delle 
aliquote Iva potrebbe in 
parte alleggerire 
l'intervento sul Tfr previsto 
nella manovra bis da 
15.500 miliardi, magari 
allargando la fascia di 
esenzione fino alle imprese 
con 20 dipendenti. È 
questa una delle ipotesi 
che si sta facendo strada 
alla Camera dove, da oggi, 
comincerà l'esame in 
commissione Bilancio del 
decreto. Ad avanzare 
l'ipotesi è il relatore, Sergio 
Chiamparino (Sd), che 
parla di «ragionevole mix 
politicamente accettabile 
se non comporta ricadute 
inflazionistiche elevate». In 
ogni caso Chiamparino ha 
parlato di «disponibilità al 
confronto», escludendo 
«blindature». Mentre 
Rifondazione, con Nerio 
Nesi, è contraria a ogni 
modifica al decreto, 
Rinnovamento Italiano 
propone di attenuare il 
prelievo di 1.000 miliardi 
varando al suo posto una 
sorta di supercondono 
fiscale di massa. Un'ipotesi 
sgradita al ministro Visco, 
come un ritocco dell'lva in 
questa fase non è 
apprezzato da Carlo 
Azeglio Ciampi. 


ROMA. Cos'è il Pii? E cos'è il deficit 
dello Stato o di un'azienda? Do¬ 
vranno saper rispondere anche a 
questo tipo di domande gli studenti 
che usciranno dalla nuova scuola a 
15 o a 18 anni. L'educazione civica 
non sarà una materia staccata da 
tutto il resto, ma, inserita dentro l'a¬ 
rea delle scienze sociali, avrà un pe¬ 
so maggiore nella valutazione sco¬ 
lastica. La filosofia non sarà più stu¬ 
diata solo nei licei (classici, scientifi¬ 
ci o pedagogici), ma un insegna¬ 
mento di «elementi di filosofia» è 
previsto per tutti quelli che prose¬ 
guono gli studi dopo l'obbligo, an¬ 
che se hanno scelto un indirizzo 
tecnico. Ricompare anche il latino. 
Per la sua funzione alla comprensio¬ 
ne storica dell'italiano e quindi al 
suo utilizzo più pieno, l'accesso alla 
lingua latina verrà esteso a tutti quei 
percorsi scolastici che richiedano 
un addestramento all'uso dell'ita¬ 
liano scritto e parlato. Sono tutte le 
novità nel nuovo syllabus, elabora¬ 
to dai 44 «saggi» nominati dal mini¬ 
stro Berlinguer e che oggi verrà pre¬ 
sentato in anteprima al presidente 
della Repubblica Scalfaro. In vista 
della riforma dei cicli e dell'eleva¬ 
mento dell'obbligo scolastico, do¬ 
vevano rispondere alla domanda 
del ministro su quali siano i fonda¬ 
menti culturali di base, da assicura¬ 
re alle generazioni del nuovo mil¬ 
lennio. Insomma, l'indicazione dei 
«saperi minimi garantiti» in base ai 
quali si dovrà procedere all'elabora¬ 
zione dei programmi. Solo nove pa¬ 
ginette, seppure molto dense, in cui 
la commissione ha resistito alla 
pressione di inserire nuove materie. 
Chi paventava l'introduzione di 
nuove discipline come il cinema o il 
teatro, non ha nulla da temere. Nel 
documento, insieme a una maggio¬ 
re enfasi sul «controllo della paro¬ 
la», scritta e orale; a un insegnamen¬ 
to delle discipline scientifiche più 


attento agli aspetti sperimentali; a 
una rinnovata attenzione all'inse¬ 
gnamento e alla didattica della ma¬ 
tematica; si pone grande attenzione 
alle arti sonore e visive, ma come 
opzioni che la scuola offre agli stu¬ 
denti. All'elencazione di una lista di 
materie si preferiscono le «compe¬ 
tenze trasversali», necessarie ormai 
in una società in rapido mutamen¬ 
to, ai contenuti enciclopedici gli usi 
dell'enciclopedia. Le capacità privi¬ 
legiate sono: «prevedere», «orien¬ 
tarsi», «integrare» le conoscenze ac¬ 
quisite. 

Libri di testo. L'indicazione è 
quella di operare un forte allegge¬ 
rimento dei contenuti disciplinari, 
favorendo l'arricchimento degli 
strumenti, anche tecnologici, da 
mettere a disposizione degli inse¬ 
gnanti. Non testi onnicomprensi¬ 
vi a supporto della didattica, ma 
differenziati: testi essenziali per gli 
studenti, più ampi e documentati 
per i docenti. 

Sapere comunicare. La padro¬ 
nanza del discorso scritto e parlato 
è uno degli obiettivi fondamenta¬ 
li. Più che i livelli di alfabettizza- 
zione oramai si misura la capacità 
di saper utilizzare le conoscenze 
acquisite, vale per tutto in modo 
particolare per la lingua. Quindi si 
suggerisce la pratica degli usi fun¬ 
zionali della lingua scritta e parla¬ 
ta, a partire dalla scuola di base e 
poi ripresa e approfondita ai livelli 
superiori. La priorità è il «control¬ 
lo della parola». Pur dando molto 
spazio all'uso della multimediali¬ 
tà, in questo caso il documento 
propone di «andare controcorren¬ 
te», insistendo sul valore dello 
scrivere e soprattutto sull'allena¬ 
mento mentale che esso compor¬ 
ta. 

Le scienze e la matematica. 
L'insegnamento delle discipline 
scientifiche è in gran parte legato 


all'apprendimento dai testi, l'invi¬ 
to è a un ripensamento delle me¬ 
todologie, più legate alTesperienza 
diretta nella scuola di base. Un ap¬ 
proccio che più avanti dovrà esse¬ 
re integrato con la storia dell'evo¬ 
luzione scientifica. Anche l'inse¬ 
gnamento della matematica dovrà 
essere rinnovato sul piano meto¬ 
dologico. Il documento non man¬ 
ca di ricordare come in questa di¬ 
sciplina si registrino il maggior 
numero di fallimenti, a partire 
dalla scuola media, e come molti 
esiti finali siano «al limite dell'ac¬ 
cettabilità». 

Scienze sociali. È un nuovo 
spazio culturale previsto per l'ulti¬ 
mo biennio dell'obbligo. Temi co¬ 
me il Pii, il deficit, i sistemi politici 
ed elettorali, le istituzioni «natura¬ 
li», lo sviluppo della personalità , 
la comunicazione, vanno affron¬ 
tati con i necessari riferimenti tec¬ 
nici, teorici e concettuali. È il con¬ 
testo in cui si colloca la nuova 
educazione civica. Senza definir¬ 
ne i contorni, la commissione sug¬ 
gerisce che abbia più peso nella 
valutazione e che almeno in parte 
sia affrontata con dibattiti e di¬ 
scussioni. 

La tradizione antica. Viene in¬ 
serita tra le conoscenze comuni a 
tutti, per il valore del nostro patri¬ 
monio anche in termini economi¬ 
ci. La gran quantità dei beni cultu¬ 
rali per cui siamo conosciuti, ap¬ 
prezzati nel mondo, non può con¬ 
tinuare ad essere ignorata da gran 
parte degli studenti. 

Le lingue straniere. L'inglese 
per tutti, fin dai primi anni di 
scuola ai fini di una comunicazio¬ 
ne essenziale, in quanto lingua 
veicolare. E poi lo studio appro¬ 
fondito di una o più lingue della 
comunità europea. 


Luciana Di Mauro 



CERTIFICATI DEL TESORO ZERO-COUPON 
A 18 E A 24 MESI 

■ La durata dei CTZ a 18 mesi inizia il 15 aprile 1997 e termina il 15 otto¬ 
bre ) 998 e quella dei CTZ a 24 mesi inizia il 14 marzo 1997 e termina il 15 
marzo 1999. 

■ I CTZ sono titoli “Zero-coupon”, cioè privi di cedole per il pagamento 
degli interessi. All’atto della sottoscrizione i risparmiatori versano una som¬ 
ma inferiore al valore nominale dei titoli; alla scadenza, rispettivamente, il 
15 ottobre 1998 e il 15 marzo 1999, le persone fisiche e gli altri soggetti 
equiparati ai sensi del D.lgs. 239/96 riceveranno il valore nominale dei titoli 
stessi al netto della imposta sostitutiva del 12,50%. 

■ Il collocamento dei titoli avviene tramite il sistema dell’asta riservata 
alle banche e ad altri operatori autorizzati, senza prezzo base. 

■ I CTZ possono essere prenotati presso gli sportelli delle banche c degli 
altri operatori autorizzati fino alle 1 3,30 del 9 aprile. La Banca d’Italia non 
raccoglie prenotazioni. Per le operazioni di prenotazione e di sottoscrizione 
non è dovuta alcuna provvigione. L’importo minimo di prenotazione è pari 
a lire 5 milioni. 

■ Il prezzo d’aggiudicazione d’asta e il rendimento vengono comunicati 
dagli organi di stampa. 

■ Il pagamento dei titoli, al prezzo di aggiudicazione, dovrà avvenire il 

15 aprile. 

■ Ciascun prestito c rappresentato da un unico certificato globale custodito 
nei depositi della Banca d’Italia. Il certificato globale può essere frazionato 
e le relative spese sono a carico del richiedente. 

■ I CTZ sono ammessi di diritto alla quotazione ufficiale. 

■ Informazioni ulteriori possono essere chieste alla vostra banca. 
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Chi si rivede 
Il reportage 
è tornato 
alla radio 

Il reportage è tornato alla 
radio. Da ieri, ogni lunedì 
mattina dalle undici a 
mezzogiorno, «Inviato 
speciale» su Radiouno 
cercherà di captare la nostra 
attenzione un po' ondivaga. 
La messa in onda di «Inviato 
speciale» accentua al nostro 
orecchio il senso di 
concitazione dei gr, 
divenuti, a volte, un elenco 
di titoli. «Il nostro tentativo 
è di scoprire l'acqua calda - 
dice il caporedattore 
Maurizio Mengoni- tornare 
cioè ad un reportage 
radiofonico che usa il 
linguaggio radiofonico, il 
montaggio, superando 
l'invasione dei talk show». 

La radio radio, insomma; 
come quella ascoltata ieri 
mattina. Nell'assenza di 
effetti speciali, nel silenzio 
delle pause non occupate da 
diversi interlocutori che si 
«beccano», la voce di una 
«Testimone a rischio» ha 
subito rivelato lo spessore 
della donna di San Giorgio a 
Cremano che da anni ha 
denunciato la camorra ed 
ha permesso - tra l'altro - 
l'indagine sulla polizia 
collusa con la mafia 
campana. Si percepiva la sua 
decisione tranquilla. 
«Portarono me e mio marito 
in un cascinale e ci inflissero 
grosse umiliazioni...ma noi 
rifiutammo». Picchiata più 
volte, auto e appartamento 
incendiati, le hanno sparato 
mentre tornava a casa. Non 
vuole essere protetta a 
spese dello Stato.«È una mia 
scelta di vita...non lo ritengo 
opportuno». Perché non se 
ne va, chiede 

l'intervistatore. «Perché San 
Giorgio a Cremano è il mio 
paese, non ci potrei vivere 
lontano». Storia di ordinaria 
ostinazione. Come forse 
quella dei volontari che 
hanno costruito a Imola la 
«Ca' del vento» per pazienti 
ex psichiatrici. Lì vengono 
chiamati semplicemente «i 
residenti»; e il microfono ci 
ha accompagnato per 
corridoi e stanze, facendoci 
«vedere» biciclette 
appoggiate al muro e vasi di 
fiori. La prossima settimana, 
«Inviato speciale» proporrà 
un'altra storia forte di 
donna: quella della «donna 
che visse due volte», 
intervistata a Rebibbia. 
Aveva fatto uccidere il 
fidanzato più di vent'anni 
fa, poi s'era ricostruita, 
ma...Ci sarà anche un 
reportage da Verona, in 
occasione di un processo a 
«piccoli» naziskin. E altro, di 
cui per ora si deve tacere - se 
no, che inviato sarebbe. 


IL FESTIVAL 


Ad Amalfi fuoriprogramma con due documentari 


LIRICA 


Non solo cartoon. I bambini 
della guerra visti da Costner 

L'attore hollywoodiano ha firmato «The eyes of war»; ancora più toccante l'inedito «The seeds of 
destiny», girato dagli alleati nell'Europa del secondo dopoguerra, prossimamente su Raitre. 


Gli orrori del mondo 
nel castello di Barbablù 
Monicelli modernizza 
la partitura di Bartok 


AMALFI. Gli occhi. Gli occhi dei 
bambini. Sono sempre gli stessi, al 
di là del tempo e delle nazioni. So¬ 
prattutto gli occhi del dolore, del 
pianto e della pausa. Questi occhi 
sono stati i protagonisti ieri a «Car- 
toons on thè Bay», il festival inter¬ 
nazionale del cinema d'animazio¬ 
ne televisivo in corso ad Amalfi. 
Due documentari sulla condizione 
dei bambini colpiti dalla guerra 
hanno perunabuonamezz'oraspo- 
stato l'attenzione dal mondo colo¬ 
rato e spensierato dei cartoni ani¬ 
mati a quello disperato e drammati¬ 
co della guerra. The Eyes ofWar, un 
reportage di Kevin Kostner sui 
bambini bosniaci, ma soprattutto 
The Seeds of Destiny, un docu¬ 
mentario girato dagli alleati nel¬ 
l'Europa del secondo dopoguerra 
sono stati come un pugno nello 
stomaco. 

Girato nel 1946, The Seeds of 
Destiny, è uno scarno ma terribile 
documento in bianco e nero che, 
al di là, di alcuni intenti propa¬ 
gandistici, mostra tutto l'orrore 
delle conseguenze della guerra. 
Conseguenze che si accaniscono 
sui bambini mostrati qui nella 
miseria, nella fame e nel dolore 
delle mutilazioni subite. Gli oc¬ 
chi, dicevamo, e il pianto: di pic¬ 
coli corpi macilenti, dai volti sfi¬ 
gurati, orbi, con gli arti maciulla- 


Sailor Moon 
fa diventare 
gay i bambini? 

AMALFI. Sailor Moon fa diventare 
gay i bambini? La popolare eroina 
dei cartoni animati giapponesi (in 
onda quotidianamente su Rete- 
quattro) finisce sotto accusa. A por¬ 
tarla sul banco degli imputati (si fa 
per dire) è la psicoioga Vera Slepoj, 
responsabile di «Video Help», l'os¬ 
servatorio su bimbi e tv, che, a mar¬ 
gine del festival di animazione 
«Cartoons on thè Bay», ha lanciato 
il grido di allarme: «Sailor Moon - di¬ 
ce la Slepoj - in sè non ha nulla che 
non vada. Ma si sono riscontrati casi 
di bambini di sesso maschile che, 
assistendo quotidianamente al car¬ 
toon, hanno finito con l'identifica¬ 
re in questo personaggio, forte,vin¬ 
cente, di potere, un modello di 
comportamento. Femminilizzan- 
do, così, il loro modo di vivere, le re¬ 
lazioni con i coetani, chiedendo di 
poter vestire come la loro eroina». 
Questo per la Slepoj avviene «per¬ 
ché nei bambini l'acquisizione del¬ 
la sessualità si sviluppa anche se¬ 
condo modelli imititativi. Sailor 
Moon - conclude la psicoioga - in 
dosi massicce finisce con l'essere un 
modello». 


ti. Una serie tremenda di carte 
d'identità, scandite dalla voce 
stentorea degli speakers dei docu¬ 
mentari di guerra. Una data di 
nascita, il sesso, la nazionalità e 
la cinepresa che mostra quei cor¬ 
pi, scampati alla morte, ma irri¬ 
mediabilmente segnati da muti¬ 
lazioni e ferite. 

Un montaggio serrato mette 
insieme i discorsi propagandistici 
e i vaniloqui di onnipotenza hi¬ 
tleriani e le conseguenze scellera¬ 
te sulla carne di tante vittime. I 
«semi del destino» del «sogno» 
che voleva dominare il mondo 
sono diventati un incubo. Non è 
un caso se queste immagini, fatte 
girare nei mesi successivi alla se¬ 
conda guerra mondiale (ma quasi 
inedite da noi) hanno contribui¬ 
to alla nascita dell'Unicef, l'orga¬ 
nizzazione delle Nazioni Unite 
che si occupa dell'infanzia. Che 
proprio qui, ha presentato la rea¬ 
lizzazione di 100 spot sui diritti 
dei bambini affidati a grandi no¬ 
mi del cinema di animazione. 

«Save thè Children» è un'altra 
organizzazione dell'Onu che si 
occupa di bambini e ha sponso¬ 
rizzato l'altro documentario visto 
ieri ad Amalfi. Firmato da Kevin 
Kostner, che è anche la voce fuori 
campo a commento del docu¬ 
mentario, The Eyes of War è me¬ 


no scioccante e anche meno effi¬ 
cace del documento americano di 
cinquant'anni prima, ma è pur 
sempre una straziante testimo¬ 
nianza. Finalizzato a un program¬ 
ma d'emergenza per l'istruzione, 
mostra soprattutto immagini di 
scuole devastate, di banchi ridot¬ 
ti in cenere, di libri e quaderni 
sparsi tra le macerie. E propagan¬ 
da lo sforzo di «Save thè Chil¬ 
dren» per ricostruire una struttu¬ 
ra educativa e formativa. Aiuti 
materiali, programmi di alfabe¬ 
tizzazione, maestre circondate da 
gruppi di bambini, mentre mura¬ 
tori e carpentieri provvedono alla 
ricostruzione degli edifici scola¬ 
stici distrutti. 

Più uno spot che un documen¬ 
to. E tuttavia utile, anche per le 
cifre fomite: 17.000 bambini uc¬ 
cisi o dispersi dalla guerra, 35.000 
feriti, 12.000 che hanno riportato 
lesioni permanenti, e un milione 
che hanno subito traumi profon¬ 
di per ciò che hanno visto o sen¬ 
tito. E al di là del tempo e delle 
nazioni, queste terribili cifre fan¬ 
no da tragico pendant a quelle ri¬ 
cordate in The Seeds of Destiny: 2 
miliardi di dollari (e siamo nel 
1945) consumati in soli cinque 
giorni di guerra. 


Renato Pallavicini 


È boom 
sulle reti 
via cavo 

Il fatturato dei prodotti di 
animazione è di oltre 4600 
miliardi di lire l'anno, più del 
500% dal 1985. Con 
l'eccezione dei grandi film 
Disney, sono le tv via cavo 
dedicate ai cartoon a 
muovere i maggiori 
investimenti sul mercato 
internazionale. Si 
moltiplicano i canali tematici 
in Germania, Inghilterra e 
Francia. In Italia, l'unico 
esempio di canale tematico 
per ragazzi è «junior tv». Ad 
Amalfi, Carlo Sartori, 
responsabile dei canali 
tematici Rai, ha confermato 
che dal 30 settembre entrerà 
in funzione un canale via 
satellite rivolto ai ragazzi, 
mentre sono state avviate 
produzioni di 20 serie di 
cartoon, affidate ad autori 
come Bozzetto, Manuli, 
D'Alò. 


napoli. Un horror «ante litteram», 
il Castello di Barbablù che Bèla Bar¬ 
tok, avvalendosi della mediazione 
librettista di Bèla Balazs, ricava da 
una fiaba di Perrault. Si è quasi 
tentati di erigere la truce vicenda 
dell'opera a simbolo dell'epoca 
nella quale essa venne rappresen¬ 
tata per la prima volta. Siamo nel 
maggio del 1918. Ancora pochi 
mesi e la prima guerra mondiale si 
concluderà con la disfatta dell'Im¬ 
pero absburgico del quale l'Unghe¬ 
ria di Bartok - a ragione considera¬ 
to il capolavoro assoluto del teatro 
lirico ungherese - è anche l'emble¬ 
ma di una crisi e al tempo stesso di 
un rinnovamento che già da anni 
riguardava le arti in genere a livel¬ 
lo europeo. Una crisi che un musi¬ 
cista come Bartok cerca di risolve¬ 
re, sostenuto da un impegno e da 
uno spirito di ricerche straordina¬ 
ri. Il castello di Barbablù rappresen¬ 
ta la sintesi delle esperienze artisti¬ 
che del musicista espresse soprat¬ 
tutto dall'immissione nella parti¬ 
tura di forme melodiche che ap¬ 
partengono alla musica popolare, 
decantate e poi fissate nelle forme 
della musica colta. Da ciò, la pre¬ 
senza nell'opera degli ultimi sus¬ 
sulti di un romanticismo che Bar¬ 
tok, polemicamente antiromanti¬ 
co, non riesce del tutto ad esclude¬ 
re, preso com'è dal potere di fasci- 


Formentini: 
«Non accetto 
ultimatum» 

«Gli ultimatum li lancia chi 
ha diritto, e Lang, non ce I' 
ha. lo, semmai, dialogo con 
il cda del teatro. 

Comunque la mia 
posizione non cambia: 
niente contributo del 
Comune per le 
manifestazioni del 
Cinquantenario». Il 
sindaco di Milano Marco 
Formentini, commenta 
così le dichiarazioni 
rilasciate ad un quotidiano 
dal direttore artistico del 
Piccolo Teatro, e secondo 
le quali Lang avrebbe dato 
a Formentini una sorta di 
ultimatum, scaduto ieri, 
per rivedere la decisione di 
tagliare il contributo 
straordinario.«Venerdì - 
dice il sindaco - ho ricevuto 
una lettera di Lang, gli sto 
rispondendo, ma senza 
fretta». Formentini ha 
ribadito che la scelta di 
tagliare i fondi è legata alla 
decisione di ospitare le 
manifestazioni nella 
vecchia sede del teatro, 
invece che nella nuova. 




nazione esercitato da quella poeti¬ 
ca, ancora operante e che tuttavia 
si traduce, in una certa misura, in 
gioco intellettualistico, in cedi¬ 
menti a volte ad una decadente 
estetismo. Mentre il canto è imper¬ 
niato su un declamato di per sé 
poco mobile, è l'orchestra, invece, 
predisposta ad accogliere questo 
coacervo di varie esperienze, esal¬ 
tandone fortemente le peculiarità, 
fino a raggiungere in più punti un 
espressionistico risalto, un'inten¬ 
sissima pregnanza espressiva. Un 
orchestra, aggiungiamo, dal tessu¬ 
to estremamente variegato, ric¬ 
chissima di notazioni, mirabil¬ 
mente duttile nel seguire di mo¬ 
mento in momento la vicenda, 
commentandola - si potrebbe dire 
- come una colonna sonora di al¬ 
tissima caratura, mantenendo al 
tempo stesso uno stretto rapporto 
con le voci dei due protagonisti in 
scena. 

La realizzazione al S. Carlo del 
capolavoro ha avuto nel direttore 
Niska Bareza l'elemento di mag¬ 
giore sostegno, soprattutto se si 
considera l'eccezionale complessi¬ 
tà del ruolo che l'orchestra - come 
già detto - svolge nella complessi¬ 
va economia dello spettacolo. Al¬ 
tro elemento di spicco, la regia di 
Mario Monicelli, mai prevaricante, 
ma di una sobrietà e misura esem¬ 
plari. L'unica licenza che Monicel¬ 
li si è concessa rispetto alle indica¬ 
zioni del testo c'è stata quando 
Giuditta, quarta moglie di Barba¬ 
blù, pretende che l'ultima delle 
sette porte che nascondono il pas¬ 
sato del marito venga aperta come 
le altre sei. Invece dei fantasmi del¬ 
le tre precedenti mogli, vengono 
fuori tre figure: una prostituta, una 
bambina e un negro, emblemati¬ 
che vittime, simboli, appunto, del¬ 
la violenza dei tempi in cui vivia¬ 
mo. 

In scena si sono distinti, nei ri¬ 
spettivi ruoli di Giuditta e di Bar¬ 
bablù, Sophia Larson, vocalmente 
autorevole e sicura, e Claudio 
Otelli, incisivamente espressivo. 
Suggestiva la scena ideata da Nico¬ 
la Rubertelli. Ha realizzato i costu¬ 
mi Vera Marzot. Allo stesso Moni- 
celli si deve la regia di Cavalleria 
Rusticana successivamente rappre¬ 
sentata. Anche in questa occasione 
sono state privilegiate soluzioni 
del tutto conformi alle intenzioni 
dell'autore. Per questo motivo, ol¬ 
tre che per gli esiti specificamente 
raggiunti, la fatica di Monicelli e 
del direttore Bareza, ci sembrano 
particolarmente lodevoli. Tra 
gl'interpreti principali si è partico¬ 
larmente distinto il giovane tenore 
Fabio Armilliato (Turiddo). Una 
Santuzza non vocalmente strari¬ 
pante, ma intimamente espressiva, 
è stata Mariana Pentcheva. Corret¬ 
to e tonante al punto giusto Silva¬ 
no Carroli nelle vesti di Alfio. Le 
scene erano di Franco Velchi e i 
costumi di Lina Nervi Taviani. 


Sandro Rossi 


ROMA. È una «Maria Stuarda» un¬ 
der 40 quella che debutta questa 
sera al Teatro dell'Opera. Giovani 
le due «illustri rivali» Maria ed 
Elisabetta d'Inghilterra, interpre¬ 
tate dal Tiziana Fabbricini e Gra- 
ciela Araya (che ha sostituito Glo¬ 
ria Scalchi, influenzata). Giovani 
il direttore Daniele Callegari, lo 
scenografo Carlo Sala e il regista 
Italo Nunziata, che firma la sua 
prima regia nell'ente lirico roma¬ 
no, dopo la consueta trafila di 
«aiuti» o «salvataggi» di quelle al¬ 
trui. Trentasette anni, cosentino, 
Nunziata ha un passato di attore 
e ballerino. Ha fatto regie teatrali 
e ha scritto testi per la danza. La 
regia d'opera è arrivata nel fu tea¬ 
tro Petruzzelli di Bari a 24 anni 
con un Così fan bitte di Mozart e 
poi nei teatri di tradizione che 
ancora, e sempre più in futuro, 
dovranno fungere da vivaio di ta¬ 
lenti. In uno di questi, il «Renda¬ 
no» di Cosenza, è oggi anche di¬ 
rettore artistico, una carica che 
gli consente di tastare il polso 


L'INTERVISTA 


Parla Italo Nunziata, direttore artistico del «Rendano» di Cosenza 


«Teatri del Sud? Usiamoli per lanciare i giovani» 


Il trentasettenne regista è in questi giorni nella capitale per il debutto della sua prima regia all'Opera di Roma: «Maria Stuarda». 


della creatività italiana e di fare il 
punto sulla situazione precaria 
della musica lirica al Sud. 

È la tua prima regia all'Opera di 
Roma. Affidarsi a nomi non cele¬ 
berrimi si può leggere finalmente 
come un'inversione di tendenza 
da parte degli enti lirici? 

«Me lo auguro, dato che oggi c'è 
quasi una generazione mancante, 
che non è stata valorizzata, tra la 
mia e quella dei maestri che hanno 
sessanta o settant'anni, frutto del ti¬ 
more che i grandi teatri hanno spes¬ 
so avuto nel rischiare su nomi non 
famosissimi. Paradossalmente forse 
le attuali difficoltà economiche po¬ 
tranno tradursi in un vantaggio per 
operazioni meno "consolidate", 
più di regia e meno di apparato spet¬ 
tacolare, facendo insomma di ne¬ 
cessità virtù, dato che i costi della li¬ 
rica sono ormai altissimi». 

Oggi il Sud è drammaticamente 
povero di teatri. Dopo l'incendio 
del Petruzzelli, nel Mezzogiorno 
funzionano solo un ente lirico, a 
Napoli, e un paio di teatri di tradi¬ 


zione, a Lecce e Cosenza. C'è un 
pubblico per la lirica al Sud? 

«Moltissimo, e anzi oggi si avver¬ 
te proprio l'esigenza di avere dei 
punti di riferimento solidi. A Co¬ 
senza la prima cosa che abbiamo 
cercato di fare è stato di 
modificare l'idea un po' 
stantia del teatro di tra¬ 
dizione: non più una 
programmazione ca¬ 
suale di titoli, ma stagio¬ 
ni legate a progetti cul¬ 
turali riconoscibili. Va 
bene la Traviata, ma 
presentandola in mo¬ 
do nuovo, per recupe¬ 
rare il ruolo che un 
tempo avevano i teatri 
di provincia di tram¬ 
polino di lancio per 
cantanti, registi e mu¬ 
sicisti, offrendo loro 
garanzie sui tempi di 
prova e sulla qualità 
del lavoro. E attivando 
cooperazioni e copro¬ 
duzioni, con Lecce e 



Araya sarà Elisabetta 
nella «Maria Stuarda» 


Dopo il grande successo del «Don Quichote», 
l'Opera di Roma punta su «Maria Stuarda» di 
Donizetti (debutto stasera alle 20.30), un altro 
lavoro poco frequentato. Tratto dall'omonima 
tragedia di Schiller, fu proibita dalla censura e fu 
concepita a Napoli con un libretto modificato sotto 
il titolo di «Buondelmonte». La trama ruota intorno 
alla rivalità di Elisabetta e Maria Stuarda, rivalità 
politico-religiosa ma anche sentimentale, dato che 
entrambe sono innamorate dello stesso uomo. La 
parte di Elisabetta sarà sostenuta da Graciela Araya, 
giunta all'ultimo momento per sostituire 
l'indisposta Gloria Scalchi. Araya è nata in Cile nel 
1958, ha studiato in Sudamerica, Usa e Europa, con 
una formazione polivalente (canto, danza, 
recitazione). Ha debuttato in Cile, ma è passata già 
per i maggiori teatri europei. Il suo repertorio spazia 
da Monteverdi ai contemporanei. 


Trapani, per creare al Sud quella 
"rete" che c'è in regioni del Nord 
più fornite di teatri». 

Questi sforzi vi hanno ricom¬ 
pensato con l'attenzione della cit¬ 
tà, della Regione e del pubblico? 

«L'attenzione è stata crescente in 
sei anni: gli abbonamenti sono au¬ 
mentati del 25%, e sono stati acqui¬ 
stati da giovani tra i 22 e 38 anni, co¬ 
sa rara nella lirica. A Cosenza giunge 
pubblico dalla Campania, dalla Pu¬ 
glia e dalla Basilicata, che altrimenti 
dovrebbe prendere l'aereo e andare 
in Sicilia. Ciò è avvenuto anche per 
la decisione di presentare ogni anno 
un'opera nuova, come è stato per il 
Bellini di Marco Betta lo scorso 
anno e sarà nel '97 con un'opera 
di Fabrizio Festa impiantata su un 
talk-show televisivo, modi per ri¬ 
leggere il tema del "teatro nel tea¬ 
tro" ieri e oggi». 

Oggi che la sopravvivenza dei 
teatri si gioca anche sulla visibili¬ 
tà, oltre che sulla loro incidenza 
sul territorio, in che modo Cosen¬ 
za si attrezza a resistere? 


«Credo che la linea scelta si dimo¬ 
strerà vincente, perché è l'unica 
possibile. Noi facciamo anche spet¬ 
tacoli di prosa, teatro di ricerca e per 
i ragazzi, e ho cercato di non far con¬ 
siderare più il Sud come l'ultima 
spiaggia di spettacoli di giro, ma ho 
preteso di scegliere, in base al pro¬ 
getto generale della stagione, at¬ 
traendo compagnie che prima non 
scendevano oltre Napoli ». 

Cosa ti aspetti da una nuova 
legge sulla musica? 

«Certamente il passaggio alle re¬ 
gioni non sarà facile. La Regione Ca¬ 
labria, ad esempio, non si è mai inte¬ 
ressata finora alla vita del teatro liri¬ 
co. Mi auguro che nella ridistribu¬ 
zione dei contributi si faccia atten¬ 
zione alla progettualità dei teatri, al¬ 
l'importanza che hanno come pro¬ 
pulsori di cultura, piuttosto che rife¬ 
rirsi solo ai parametri tradizionali 
del numero dei posti e di quello del¬ 
le recite, che hanno mostrato negli 
anni tutto il loro anacronismo». 


Marco Spada 
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Tennis, a Napoli 
Camporese 
e Nargiso 

I trionfatori della Davis Nargiso e 
Camporese torneranno in campo 
oggi nel primo turno degli 
Intemazionali di Napoli. Il 
napoletano sfiderà il giovane 
spagnolo Juan Antonio Martin; 
Camporese troverà sulla sua 
strada il tedesco Craca. In campo 
anche lo spagnolo Emilio 
Sanchez e l'altro azzurro reduce 
dalla Davis Maurizio Martelli 
nonché il numero uno del 
torneo, l'iberico Gaio Bianco. 


Basket, oggi 
secondo atto 
dei playoff 

Se il primo atto dei playoff di 
basket nel segno delle squadre di 
casa, quattro vittorie su quattro 
gare, oggi intanto si ricomincia e 
ogni con il pensiero fisso rivolto 
alla sfida-scudetto. Una sfida che 
quest'anno, è più lunga del 
solito, perché già da questi quarti 
di finale si gioca al meglio di tre 
partite su cinque. Le gare di oggi: 
Polti-Benetton; Mash-Stefanel ; 
Cagiva-Teamsystem e 
Telemarket-Kinder 



Coppa Davis 
La Spagna rinnova 
fiducia a Santana 

Il capitano della squadra 
spagnola di Coppa Davis Manolo 
Santana manterrà il posto 
nonostante la sconfitta subita a 
Pesaro contro l'Italia. Il 
presidente della federazione 
Pujol gli ha rinnovato la fiducia: 
«È il migliore che abbiamo». Ma 
poi ha commentato l'assenza di 
Bruguera: «Ho detto che senza di 
lui la Spagna non avrebbe vinto, 
ma bisogna rispettare le 
decisioni del tecnico». 


Giro Paesi Baschi 
Missaglia vince 
la prima tappa 

Gabriele Missaglia ha vinto, ieri 
pomeriggio, la prima tappa del 
Giro dei Paesi Baschi, un vero e 
proprio circuito intorno a 
Legazpia di centotrentotto 
chilometri circa. 

L'italiano della Mapei, alla sua 
prima vittoria da professionista, 
ha preceduto il francese 
Stephane Heulot e f rancesco 
Casagrande, vincitore della 
precedente edizione della corsa, 
quella del '96. 


Da Mazzone 
a Mazzone, 
i 300 giorni 
di Cariitos 


Romanzesco finale di una 
storia nata, vissuta e 
conclusa nel segno di Carlo 
Mazzone. Da«Magara», il 
predecessore, a «Magara», il 
giustiziere: un delitto 
perfetto. Carlos Bianchi, 
nativo di Buenos Aires, ama 
rivendicare le sue origini, 
«noi della capitale ci 
definiamo portenos, ovvero 
uomini svelti di pensiero e di 
battuta», eppure sono state 
proprio quelle a fregarlo. 
Dopo tanta Argentina e 
molta Francia (18 anni, 
cinque dei quali vissuti da 
capocannoniere), Carlos era 
sbarcato in Italia con l'aria di 
chi molto ha vinto (due 
scudetti, una coppa 
Libertadores e una coppa 
Intercontinentale) e deve 
dimostrare nulla. La tattica? 
Inutile. La preparazione 
atletica? Copertoni di auto 
da trascinare. Consigli da 
ascoltare? Nessuno. Amici? 
Pochi, e solo argentini. Con 
queste basi, per Bianchi e 
per la Roma è stata sùbito 
notte fonda: eliminazione al 
primo turno di Coppa Italia 
(Cesena), fuori dall'Europa 
nei sedicesimi di Coppa 
Uefa (Karlsruhe), mai in 
corsa in campionato (tranne 
le due vittorie iniziali). Un 
solo ricordo tenero: il 3-0 al 
Milan il 13 ottobre 1996. 
Cariitos ha rispettato il 
copione di una stagione da 
cui escono bastonati e 
ridimensionati i tecnici 
stranieri. Parla la conta degli 
esoneri: Pérez, Lucescu, 
Tabàrez, Zeman e ora lui, 
Cariitos. Mettiamoci l'addio 
annunciato di Hodgson e 
siamo al completo. Nella 
storia di Bianchi c'è anche il 
segno della disfatta del 
calcio capitolino. Roma e 
Lazio sono state costrette a 
cambiare in corsa. Hanno 
temuto il peggio. E pensare 
che avevano sfidato il 
mondo. 


S.B. 


Licenziato il tecnico argentino, in panchina l'allenatore della Primavera Sella con Liedholm supervisore 

Roma, ritorna il Barone 
Sensi dà l'addio a Bianchi 


IL FUTURO 

Non ci 
saranno 
troppe 
rivoluzioni 



Nils Liedholm 


A 


Zonista, duttile e bravo 
La rivincita di Sella 


«Uno zonista duttile, un gran lavoratore». Così descrive Ezio Sella 
chi conosce bene il nuovo allenatore della Roma. Diplomato al 
supercorso di Coverciano, romano, ex-attaccante di Fiorentina 
(67 partite e 19 gol), Brescia, Sampdoria, Bologna, Verona ed 
Arezzo, Sella allena da due stagioni la Primavera della Roma. Il 
suo modulo oscilla dal 4-4-2 al 4-3-3, è bravo a cambiare in corsa 
la squadra, è un uomo silenzioso e schivo (ieri pomeriggio, 
quando sono filtrate le prime notizie della sua promozione, ha 
spento il cellulare). Sta prendendosi da allenatore le rivincite di 
una carriera da giocatore in cui gli era stata preclusa la prima 
squadra. Perfare strada, dovette emigrare. A Firenze, nella 
stagione dell'esordio da professionista, fu determinante: i suoi 
gol salvarono la squadra toscana dalla serie B (decisivo quello 
segnato in trasferta a Pescara il 30 aprile 1978, fu il gol-salvezza). 
Il capitano della Roma, Carboni, ci ha giocato insieme ai tempi 
dell'Arezzo: Sella era ormai al capolinea, Carboni stava 
cominciando la sua carriera. «Mi dicono che è bravo», ha detto 
Carboni. Certo, lo aspetta un compito molto difficile. 


ROMA. No mas: Carlos Bianchi 
non è più l'allenatore della Roma. 
11 presidente Franco Sensi ha co¬ 
municato al tecnico argentino la 
notizia del licenziamento in tron¬ 
co al mezzodì di ieri, nel bel mezzo 
di uno dei giorni più tortuosi vissu¬ 
ti negli ultimi anni dalla società 
giallorossa. Il nuovo timoniere è 
Ezio Sella, 41 anni fra tre giorni, at¬ 
tuale tecnico della Primavera (ca¬ 
polista del girone C con 46 punti), 
in possesso del patentito di prima 
categoria. Dirigerà, alle 10 di oggi, 
il suo primo allenamento. Sella sa¬ 
rà affiancato da Nils Liedholm, 75 
anni, l'uomo che ha guidato la Ro¬ 
ma al secondo scudetto della storia 
giallorossa (1982-83). L'allenatore 
svedese, dopo una lunga trattativa, 
iniziata in mattinata a Milano e 
conclusa nel pomeriggio a Roma, 
ha strappato un contratto bienna¬ 
le. Ricoprirà il ruolo di «consulente 
tecnico e uomo immagine». Il Ba¬ 
rone comincia oggi la sua quinta 
awenturanel club romanista. 

La notte di Sensi. 11 presidente 
romanista è rientrato da Cagliari 
scosso. Domenica aveva visto 
una Roma allo sbando. E poi non 
gli era mai capitato di dover scap¬ 
pare, allontanandosi dall'aero¬ 
porto di Fiumicino per un'uscita 
secondaria. In serata, ha fatto 
zapping tra televisioni e radio pri¬ 
vate. Ieri mattina, era già tutto 
deciso. Bianchi è stato convocato 
a casa per l'ora di pranzo. Sensi 
gli ha comunicato che non era 
più il tecnico della Roma. Licen¬ 
ziato. Come lui, l'allenatore Ser¬ 
gio Santarini (Bianchi ha la quali¬ 
fica di direttore tecnico), il tecni¬ 
co in seconda Ischia, il preparato¬ 
re atletico Santella. Delineato il 
nuovo organigramma: Sella alle¬ 
natore e Liedholm parafulmine 
ideale per una situazione difficile. 
Non è stato difficile convincere 
Sella, ma Liedholm ha giocato al 
meglio le sue carte. E ha strappa¬ 
to il biennale, un successone con¬ 
siderato che non allena da cinque 
anni (ultima esperienza a Verona 
nel 1992) e che compirà 75 anni 
l'8 ottobre prossimo. Ieri sera, 
Sensi ha rilasciato all'agenzia An¬ 


sa questa dichiarazione: «Non ho 
ancora fatto nulla. Stasera (ieri, ndr) 
ho sentito Bianchi, ci siamo dati 
appuntamento per domani (oggi). 
Parlerò a lui, con molto affetto e ri- 
conoscenza. E poi con la squadra». 

I giocatori. Defilati, in questa vi¬ 
cenda, ma da oggi allo scoperto. 
Tocca a loro dare il massimo per 
raddrizzare, nelle otto partite finali, 
una stagione compromessa. La Ro¬ 
ma è a quattro punti dalla zona Ue¬ 
fa, ultimo traguardo a disposizione 
dopo i sogni estivi (così diceva Sen¬ 
si) di Champions League. I giocato¬ 
ri si sono tenuti informati tra loro 
di quanto stava accadendo. I con¬ 
tatti sono stati tenuti da Fonseca, 
uno dei «nemici» di Carlos Bianchi. 
Per i calciatori siamo alla resa dei 
conti. In caso di mancata qualifica¬ 
zione in Coppa Uefa, Sensi cederà 
mezza squadra. È prevedibile per 
oggi la solita contestazione di circo¬ 
stanza. I tifosi, che non sono riusci¬ 
ti a insultare i giocatori domenica 
sera a Fiumicino, si sono dati ap¬ 
puntamento a Trigona. 


Ritiro anticipato. Venerdì pros¬ 
simo potrebbe scattare una clausura 
anticipata in vista della gara con il 
Parma. 

Trapattoni. Al novantanove per 
cento sarà lui l'uomo della ricostru¬ 
zione. Il licenziamento di Bianchi 
consentirà di affrettare i tempi per 
strapparlo al Bayern Monaco. I con¬ 
tatti saranno avviati nei prossimi 
giorni, Sensi non vuole perdere 
tempo. 

Bianchi. 11 tecnico argentino sa¬ 
luterà oggi la squadra. È amareggia¬ 
to, ma sereno. E convinto di essere 
stato mandato allo sbaraglio. Con i 
giocatori non ha mai legato. Dal 
suo punto di vista, sono troppo ric¬ 
chi e viziati. Dal punto di vista della 
squadra, Bianchi è un uomo pre¬ 
suntuoso e incapace di dare ordine 
tattico. In Argentina la notizia del 
suo licenziamento farà scalpore. Ma 
potrà consolarsi con qualcosa di 
importante: la panchina della Na¬ 
zionale. Intanto, adios Carlos. 


Stefano Boldrini 


ROMA. La vera rivoluzione in casa 
romanista è l'esonero di Bianchi. 
Non ci saranno grandi novità per 
quanto riguarda modulo e giocato¬ 
ri. Sella è uno zonista convinto, ma 
non può cambiare pelle ad una 
squadra che ha solo otto partite per 
rimettersi in corsa e lottare per un 
posto in Uefa. Vedremo quindi una 
Roma con il 4-4-2, con Cervone in 
porta, Tetradze e Candela esterni, 
Aldair e Petruzzi coppia centrale. A 
centrocampo, potrebbe tornare in 
pista Tommasi dopo una lunga so¬ 
sta in panchina, Thern e Di Biagio 
centrali, Statuto o Carboni a sini¬ 
stra. In attacco, tandem Totti-Bal- 
bo. Però potrebbe esserci anche una 
correzione, con Totti trequartista 
(come piace a Liedholm) e Balbo e 
Fonseca tandem di punta. In questo 
caso, si vedrebbe una Roma model¬ 
lo 4-3-1-2, più sbilanciata, ma più 
spettacolare. In ogni caso, conside¬ 
rato il ritardo in campionato, la 
squadra giallorossanon può giocare 
con il freno a mano tirato. 

I giocatori, che oggi saranno stri¬ 
gliati a dovere dal presidente Sensi, 
sono chiamati a una prova d'appel¬ 
lo. Non hanno più alibi. La maggior 
parte di loro era contro Bianchi. La 
lista dei «contras» è lunga e corposa: 
da Fonseca a Lanna, da Moriero a 
Statuto, da Deivecchio a Carboni. 
Equivoca la posizione di Balbo, che 
se non ha remato contro, certo non 
ha aiutato il tecnico argentino. 
Bianchi ha avuto pochi giocatori a 
favore (Tommasi e Bernardini) e po¬ 
chissime persone che hanno avuto 
il coraggio di consigliarlo a cambia¬ 
re metodo: l'allenatore Sergio San¬ 
tarini, che, ironia della sorte, sarà li¬ 
cenziato insieme a Bianchi. 

Possibile cambio di abitudini. 
Bianchi era un mattiniero, con Sella 
si potrebbe tornare agli allenamenti 
pomeridiani. Liedholm, in qualità 
di supervisore, «consiglierà» il gio¬ 
vane tecnico, ma sarà Sella ad anda¬ 
re in panchina. In vista la promo¬ 
zione di Claudio Infusi come prepa¬ 
ratore atletico, mentre Franco Tan¬ 
credi continuerà ad allenare i por¬ 
tieri. 


S.B. 


Rivera: «Travolti da una valanga». Formigoni: «C'è bisogno di Berlusconi». Mondadori: «Ripartire da zero» 

Il Milan tace dopo il crack. Ma parlano i vip... 

E l'I-6 con la Juve condiziona ancor di più il futuro della squadra. Dilemma Sacchi e mercato debole con una sola speranza: l'arrivo di Ronaldo. 


ERIKSSON 


«State certi che domenica 
non farò sconti alla Lazio» 


MILANO. Il Milan prende sei sberle, 
dicasi sei sberle, dalìajuventus? I tifo¬ 
si bruciano le bandiere? La squadra è 
di nuovo sull'orlo di una crisi di ner¬ 
vi? E allora non resta altro che il John 
Belushi di Blues Brothers, quello che 
cerca di giustificare alla fidanzata 
inferocita la sua fuga nel giorno 
delle nozze: «No baby! Non mi ucci¬ 
dere!! Avevo una gomma a terra, c'e¬ 
ra il funerale di mia madre, c'è stata 
una tremenda inondazione, il terre¬ 
moto, le cavallette! Non è stata colpa 
mia!!». Bene, aggiungete la peste 
bubbonica e l'inversione del cam¬ 
po gravitazionale ed avrete un'idea 
degli argomenti probabilmente ad¬ 
dotti da Arrigo Sacchi per giustifi¬ 
care la Caporetto rossonera di 
fronte all'altrettanto inferocita di¬ 
rigenza della società. 

Sfoghi privati ma anche pubbli¬ 
co silenzio nel «day after» milani¬ 
sta. Nell'occasione silenzio dei col¬ 
pevoli, non certo degli innocenti. 
Unica eccezione il grido di dolore, 
«Non riuscivo a crederci», di Geor¬ 
ge Weah, che per sua fortuna si è 


risparmiato l'amarissima serata del 
«Meazza», impegnato com'era in 
Africa con la nazionale liberiana. 

Ma a parlare, e in molti, sono 
stati i vari vip del tifo rossonero. 
«Ho avuto l'impressione che il Mi¬ 
lan venisse travolto da una valan¬ 
ga», ha dichiarato l'illustrissimo 
ex, oggi parlamentare, Gianni Ri¬ 
vera. Più articoltata l'analisi del 
pm di «Mani pulite», Gherardo 
Colombo: «Come si è potuto 
schierare in campo, in una partita 
così delicata, due "senatori" quali 
Baresi e Vierchowod? Verso la fine, 
con l'entrata di Tassotti, in tre fa¬ 
cevano 115 anni complessivi: 
troppo per il nostro campionato». 

E dal «Pirellone», il palazzo della 
Regione Lombardia, ha fatto senti¬ 
re la sua voce anche il presidente 
Roberto Formigoni: «Da tempo va¬ 
do dicendo a Berlusconi che deve 
occuparsi di più del Milan. È lui il 
leader della squadra, solo lui ha 
l'intuizione sufficiente per far tor¬ 
nare il Milan ai grandissimi livelli 
che gli competono». Infine Leo- 


Weah:«Non 
ci posso 
credere» 

«Quando mia moglie mi ha 
detto che il Milan aveva perso 
per 6-1, non riuscivo a 
crederci. Si poteva perdere 
per 1 -0, per 2-1, ma un 6- 
1 ...no, anche quando ho 
giocato male non ho mai 
preso tanti gol». George 
Weah, tornato a Milano dopo 
la vittoria della Liberia 
sull'Egitto per 1-0 (con un suo 
gol, naturalmente), annuncia 
la sua nomina a 
Rappresentante Speciale 
dell'Unicef per lo Sport. Poi 
tornando alla disfatta può 
solo aggiungere: «Una 
sconfitta inconcepibile». 


nardo Mondadori, presidente del¬ 
la Mondadori e altro tifoso eccel¬ 
lente: «La partita con la Juve - dice 
parafrasando Garcia Marquez - è 
stata la cronaca di una morte an¬ 
nunciata. Forse la squadra è in¬ 
vecchiata, non ha più stimoli e 
grinta, è alla fine di un ciclo e per 
questo bisogna avere il coraggio 
di ripartire da zero, come si fece 
dopo Liedholm». 

Ripartire da zero: lo pensano or¬ 
mai in molti, dentro e fuori la so¬ 
cietà. Ma è un intento di non faci¬ 
le attuazione. Del destino del tec¬ 
nico si parla da settimane. Ma a 
questo punto l'esautorazione di 
Sacchi a fine stagione potrebbe es¬ 
sere un rimedio peggiore del pre¬ 
sunto male. Sarebbe ben difficile, 
nei pochi mesi che mancano al¬ 
l'avvio del prossimo campionato, 
strappare un grande tecnico a 
qualche club straniero (Capello? 
van Gaal?). 

Ma note altrettanto dolenti 
giungono dal fronte del calcio 
mercato. I difensori Ziege 


(Bayern) e Bogarde (Ajax), l'attac¬ 
cante Kluivert (sempre Ajax): gio¬ 
catori referenziati, ma decisamen¬ 
te poco per rifondare la squadra. 
Tanto più che le altre trattative in 
corso - il portiere Taibi, l'africano 
Ba e il portoghese Figo - una volta 
concluse non rappresenterebbero 
altrettanti titoli da prima pagina. E 
allora? Allora resta lui, l'oggetto 
del desiderio del calcio mondiale, 
il brasiliano Ronaldo. C’è chi giura 
che Berlusconi e Galliani siano or¬ 
mai disposti a qualsiasi sacrificio 
economico per impossessarsi del¬ 
l'auspicata panacea di tutti i mali. 
Le restanti perplessità sarebbero le¬ 
gate al carattere «difficile» del gio¬ 
catore ed al suo eventuale rappor¬ 
to con Sacchi. Ronaldo è talmente 
un divo della pedata che la sua fi¬ 
danzata, la calciatrice del Flumi¬ 
nense Susana Werner, è stata 
prontamente ribattezzata «Ronal- 
dinha». Ma Sacchi sarebbe dispo¬ 
sto a diventare «Sacchinho»? 


Marco Ventimiglia 


GENOVA. «Sono e mi sento l'alle¬ 
natore della Sampdoria e voglio 
che la mia squadra vinca questo 
confronto, fondamentale per il 
proseguio del campionato. Mi 
aspetto una settimana di grandi 
pressioni, ma non sarà facile met¬ 
termi sotto». 

Con queste parole Sven Goran 
Eriksson dopo sette partite in cui la 
sua Sampdoria ha raccolto solo 
cinque punti e all'inizio di una set¬ 
timana che culminerà con l'arrivo 
allo stadio Marassi della Lazio, la 
società del suo prossimo futuro. 

Lo svedese è sembrato semmai 
più preoccupato dalle condizioni 
di Veron, uscito malconcio dalla 
partita al "Tardini" di Parma dopo 
uno scontro conThuram. 

L'argentino accusa un vasto 
ematoma alla coscia destra e l'enti¬ 
tà delTinfortunio verrà valutata 
con precisione oggi, alla ripresa de¬ 
gli allenamenti. 

Intanto il centrocampista ar¬ 
gentino Veron durante l'ultimo al¬ 
lenamento non riusciva neppure a 


camminare, ma ieri il giocatore ha 
ribadito il suo ottimismo in vista 
della partita di domenica prossi¬ 
ma: «Con la Lazio voglio esserci a 
tutti i costi». Anche lui infatti è tra 
gli osservati speciali di Cragnotti, 
benché la Samp sia orientata a fare 
dell'argentino il leader del nuovo 
corso, visto che rimarrà orfana di 
Mancini. 

A proposito di futuro, il diretto¬ 
re generale Emiliano Salvarezza re¬ 
sterà all'estero per tutta la settima¬ 
na, probabilmente in Argentina, 
per concretizzare l'ingaggio del 
prossimo allenatore della Sam¬ 
pdoria, Cesar Menotti, e del cen¬ 
trocampista Christian Bassedas, 
24 anni, talento del Velez Sarsfield 
e della nazionale di Passarella. 

Menotti già nei giorni scorsi ave¬ 
va lasciato intendere di essere 
pronto a trasferirsi in Italia. L'ex 
tecnico della nazionale aveva solo 
alzato una lieve cortina fumogena 
nascondendosi dietro i desideri 
della sua famiglia: «Semiamoglieè 
d'accordo... », aveva detto. 
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TELEPATIE 



Tette e brigadieri 


MARIA NOVELLA OPPO 


Il regista di «Linda e il brigadiere», Gianfrancesco 
Lazotti, potendo disporre della bellezza di Claudia 
Koll, fin dalle prime scene inventa occasioni per 
spogliarla. La bella commissaria in ufficio porta la 
camicetta slacciata, poi si trova il modo di farle fare una doccia 
e infine perfino di farle togliere la camicia in una tintoria, con 
il pretesto di una macchia. Peccato però che queste scene non 
abbiano quasi niente a che fare con lo sviluppo della vicenda 
gialla. Incongruità non ne mancano neppure su altri fronti, 
ma la principale è quella di una protagonista che recita come 
una modella, più col trucco (o col reggiseno) che con la faccia. 
Anche se poi dichiara di aver studiato molto per la parte. E cioè 
di aver fatto un corso di judo e uno per imparare a impugnare 
la pistola. Che non è proprio l'Actor's Studio, ma è pur sempre 
una prova di buona volontà. Ovvio che invece Nino Manfredi 
non abbia dovuto imparare niente e che la sua sola presenza 
dia respiro a tutta la faccenda. Interessanti anche gU altri atto¬ 
ri, in ruoli del tutto nuovi. Simpatica occasione, per esempio, 
quella di ritrovare Pier Francesco Loche, isoletta perduta del¬ 
l'arcipelago «Avanzi», nella caratterizzazione di un massiccio 
poliziotto sardo. Mentre il figlio di Johnny Dorelli, Gianluca 
Guidi, recita il ruolo di antipatico che gli riesce piuttosto con¬ 
geniale. E il fidanzato in carica, Corrado Tedeschi, fa un po' il 
pesce in barile e sta lì giusto per essere insidiato da qualche al¬ 
tro pretendente negli episodi a venire. Ma l'aspetto più delu¬ 
dente della nuova serie rimane quello poliziesco: l'assassino, 
appena appare, porta scritta in faccia la sua colpa. Peccato che 
non sia così anche nella realtà, dove forse i colpevoli sono atto¬ 
ri più consumati. Ma non premiati dall'Auditel, che ha già fat¬ 
to sfracelli, battendo perfino «Stranamore». Balla, Linda! 




METROPOLI RAITRE. 15.00 

La storia di Franco Trincale, siciliano, uno degli 
ultimi cantastorie. Vive a Milano e fa il tassista per 
campare, si lamenta del disinteresse delle 
istituzioni per questo antico mestiere, antenato 
delle news. 

CHI L'HA VISTO? RAITRE 20.30 

Si torna sul caso Dominik, il bambino scomparso 
in Germania nel 1986 mentre giocava davanti alla 
sua abitazione. Un misterioso personaggio aveva 
scritto alla famiglia raccontando di accudirlo come 
un figlio al quale non poteva più rinunciare. Le 
ultime foto del ragazzino, spedite dall'Italia, 
avevano convinto i genitori che il figlio fosse 
ancora vivo. 

LA MACCHINA DEL TEMPO RETEQUATTRO 20.35 

Cecchi Paone propone, tra gli altri servizi, la 
scoperta di una mummia congelata sulle Ande che 
ha fatto capire agli studiosi in che cosa 
consistevano i riti Capacocha nei quali gli Incas 
sacrificavano i bambini. 

CIAK RETEQUATTRO 23.05 

Un incontro con Nastassia Kinski nella sua casa di 
Los Angeles al centro della puntata odierna. 



Sulle Ande peruviane 
tra i «cocaleros» 


22.55 DRUCSTORIES 

Un reportage sul narcotraffico in Perù. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Linea verde II parte (Raiuno, 1 2.56). 6.749.000 


PIAZZATI: 

Stranamore (Canale 5, 20.45). 6.524.000 

Linea verde I parte (Raiuno, 12.20). 4.724.000 

Domenica in (Raiuno, 19.01 ). 4.512.000 

Buona domenica di sera (Canale 5,18.49). 3.464.000 


RAITRE 

Un reportage dal Perù, primo produttore mondiale di 
coca, nel quale viene raccontata la vita dei «cocaleros» 
e gli sforzi per affrancare l'economia di questo paese dai 
narcodollari delle grandi organizzazioni criminali. 
Negli ultimi 10 anni le coltivazioni di droga nel mondo 
sono più che raddoppiate: danno lavoro a oltre 2 
milioni di persone in Africa, Asia ed America Latina. 
Interventi di: Susan George, esperta di problemi dello 
sviluppo; Hugo Cabieses, economista peruviano e di 
Aldo Lale Demoz, funzionario dell'Onu. 


SCEGLI IL TUO FILM 


20.30 IL FLUIDO CHE UCCIDE 

Regia di Chuck Russell, con Kevin Dillon, Shawnee Smith, Donovan 
Leitch. Usa (1989) 100 minuti. 

Remake del celebre B movie del 1958. Una ma¬ 
teria gelatinosa e vorace invade le strade di una 
cittadina della provincia americana. Roba 
extraterrestre? 

TELEMONTECARLO _ 

22.30 SLIVER 

Regia di Philip Noyce, con Sharon Stane, Tom Berenger, Martin Lan¬ 
dau. Usa (1993) 106 minuti. 

Dopo il successo di Basic Instinct , lo sceneg¬ 
giatore Joe Eszterhas scrive un nuovo copio¬ 
ne per la Stone, ricco di exploit erotici. La 
biondissima attrice è nei panni di una giova¬ 
ne single che intraprende una relazione 
«tutta fuoco» con l'eccentrico proprietario 
del grattacielo dove abita. 

ITALIA 1 _ 

23.30 L'INNOCENTE 

Regia di Luchino Visconti, con Giancarlo Giannini, Laura Antonelli, 
Massimo Girotti. Italia/Francia (1976) 125 minuti. 

Ultimo, discusso, film di Visconti dall'omoni¬ 
mo romanzo di Gabriele Dannunzio. Siamo al¬ 
la fine dell'Ottocento. Tullio e Giuliana sono 
una coppia di borghesi annoiati. Lui è un don¬ 
giovanni impenitente e lei cederà, alla fine, al¬ 
le lusinghe di un affascinante scrittore. 
RETEQUATTRO _ 

1.00 ILMASNADIERO 

Regia di Peter Brook, con Laurence Olivier, Dorothy Tutin. Gb (1954) 
94 minuti. 

Esordio cinematografico di Brook, più noto co¬ 
me regista teatrale. Nella Londra del XVIII se¬ 
colo un rubacuori finisce in prigione e rischia il 
patibolo. Riuscirà a salvarsi grazie alle sue doti 
di dongiovanni. 

RAIDUE 


RAIUNO 

# RAI 3UE 

4 RAITRE i£j rete 4 

?0> ITALIA 1 

" CANALE 5 "| |^J 







6.30 TG 1. [9394717] 

6.45 unomattina. All’interno: 7.00; 
7.30; 8.00; 9.00 T§ 1; 7.35 T§r - 
Economia. Attualità; 8.30; 9.30 
1 - Flash. [24786514] 

9.35 DOMANI VINCO ANCH'IO. Film 
commedia (USA, 1977). Con 
Robby Benson. Regia di Lamont 
Johnson. [7887595] 

11.10 verdemattina . All’interno: 

11.3015 1. [4757175] 

12.30 TG 1 - FLASH. [93972] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele¬ 
film. '‘Progetto 14". [4046392] 


6.40 SCANZONATISSIMA. [7148885] 
7.00 go-cart mattina. Conteni¬ 
tore. All’interno: 8.50 iassie. 
Telefilm. [5627717] 

9.10 10 scrivo, tu scrivi. Rubri¬ 
ca. [8599972] 

9.35 quando si ama. Teleroman¬ 
zo. [8580224] 

10.00 santa barbara. Teleroman¬ 
zo. [3912663] 

10.45 perché. Attualità. [3737576] 
11.00 medicina 33. Rubrica. [84243] 
11.15 tg 2 - mattina. [1802717] 

11.30 I FATTI VOSTRI. [874717] 


7.30 TG 3 - MATTINO. [35717] 

8.30 vita da strega. Telefilm. “U- 
na sorella per Tabata". [8446] 

9.00 NON PUOI IMPEDIRMI D'AMA¬ 
RE. Film commedia (USA, 1939, 
b/n). Con Carole Lombard. Re¬ 
gia di John Cromwell. [495224] 

10.30 rai educational. Contenito¬ 
re. All'interno: Tema. Rubrica. 
“Le idee che raccontano il mon¬ 
do". [407069] 

12.00 TG 3 - OREDQDICI. [56446] 
12.15 telesogni . Rubrica. 

[2139682] 


6.50 DIPINTI ALLA PISTOLA. Film 
poliziesco. [7217446] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[7008446] 

8.50 vendetta d'amore. Teleno¬ 
vela. [2413885] 

9.50 PESTE E CORNA. [3200779] 
10.00 PERLA NERA. Tn. [8205] 

10.30 ALI DEL DESTINO. Tn. [6224] 
11.00 AROMA DE CAFÉ. Tn. [7953] 

11.30 TELEGIORNALE. [4898935] 

11.45 MILAGROS . Tn. [9040885] 

12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. [8957069] 


7.30 TUTTI SVEGLI CON CIAO 

CIAO. All’Interno: 8.00 Giochia¬ 
mo con Ciao Ciao. Show; 9.00 
La posta di Ciao Ciao (fettina. 

Show. [9516601] 

9.15 a-team. Telefilm. [5159330] 
10.15 planet. (Replica). [7459934] 

10.20 MAGNUM p.i. Tf. [2556779] 
11.30 MACGYVER . Tf. [2717330] 

12.20 STUDIO SPORT. [3605779] 

12.25 STUDIO APERTO. [6297156] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [1588088] 
12.55 happy days. Telefilm. “Fonzie 

il supplente”. [1283866] 


9.00 galapagos. Rubrica (Repli¬ 
ca). [8392] 

9.30 LA SIGNORA DELLA CITTÀ. 

Miniserie. Con Remo Girone, 
Barbara Blanc. Regia di Beppe 
Cino. [7249224] 

n.30 forum. Rubrica. Conduce Rita 
Dalla Chiesa con la partecipa¬ 
zione del giudice Santi Lichen. 
Con Fabrizio Bracconieri e Pa¬ 
squale Africano. [117934] 


7.30 good morning Italia. Ru¬ 
brica. [1863885] 

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA 

Telefilm. [6385040] 

10.00 IL FARO INCANTATO. Tele¬ 
film. [4576] 

10.30 due come voi. Rubrica. Con¬ 
ducono Wilma De Angelis e Be- 
nedicta Boccoli. [3071595] 

12.45 METEO. 

- . - TMC NEWS. [1038359] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [87798] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [2884514] 
14.05 test. Gioco. [4109446] 

15.05 il mondo di quark. Docu¬ 
mentario. “La lince” - “Shingala- 
na”. [1485953] 

15.50 solletico. All'Interno: Las¬ 
se. Tf.; Zumo. Tf. [9346663] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [4778885] 

18.00 TG 1. [53576] 

18.10 ITALIA SERA. [754088] 

18.45 luna park. Gioco. All’interno: 
19.20 Che terrpo fa. [3322999] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [4663] 

13.30 TG 2 - SALUTE. [74224] 

13.45 TG 2 - COSTUME E SOCIETÀ. 

Rubrica. [9272069] 

14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE¬ 
RI... E dcmani. All’interno: 
16.15 Tlg 2 - Flash. [9604717] 

16.30 cronaca in diretta. All'in¬ 
terno: 2 - Flash. [6890408] 

17.55 SPECIALE PARLAMENTO. 

“Italia in Albania”. [5243798] 
19.50 go-cart. Varietà. [9266205] 


13.00 rai educational. [69750] 

14.00 TER / TG 3. [70866] 

15.00 TGR METROPOLI. [1953] 

15.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. All’interno: Basket. Camp, 
italiano ffl. Imola-Fabriano; 
Calcetto. Parma-Reggiana; Ral- 
lanmto '96-'97. Rubrica sporti¬ 
va; Fioretto femninile. Trofeo 
Esperia. [15779] 

17.00 GEO & GEO. [27514] 

18.30 un posto al sole. Telero¬ 
manzo. [5750] 

19.00 TG 3 / TER. [25595] 

19.55 TGR REGIONEITALIA. [543224] 


13.30 TG 4. [2446] 

14.00 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 

Rubrica. [42601] 

14.15 SENTIERI. [4192040] 

15.25 ASPETTANDO "PIANETA 

bambino" . Rubrica. [2369205] 

15.35 TROPPO BELLO PER ESSERE 
vero. Film-Tv drammatico (U- 
SA, 1988). [5920156] 

17.45 0K, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. Conduce Iva Zanicchi. 
Con Carlo Pistarino. [7414311] 

18.55 TG 4. 

meteo. [9833866] 

19.30 GAME BOAT. GÌ0C0. [5054717] 


13.30 CIAO CIAO. [47040] 

14.30 COLPO DI FULMINE. Conduce 

Alessia Marcuzzi. [7885] 

15.00 baywatch . Telefilm. [1739243] 

16.55 PROVE SU STRADA DI BIM 
bum bam. Show. [7628224] 

17.25 BATROBERTO 2. [8912021] 

17.30 primi baci. Telefilm. “Armaa 
doppio taglio”. [3663] 

18.00 karine E ari. Telefilm. “Un’a¬ 
mica pericolosa”. [4392] 

18.30 STUDIO APERTO. [42972] 

18.50 STUDIO SPORT. [5031330] 

19.00 flipper. Telefilm. “L’antico re¬ 
litto”. Con Jessica Alba. [7205] 


13.00 TG 5. [38934] 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
[7281798] 

13.40 BEAUTIFUL. [171392] 

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 

Con Maria De Filippi. [6809311] 

15.30 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk-show. Conduce Maurizio 
Costanzo con la partecipazione 
di Franco Bracardi (R). 

[4875779] 

18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. Conduce 
Cristina Parodi. [49224] 

18.45 TIRA & MOLLA. [7397330] 


13.05 TMC SPORT. [7768392] 

13.15 STRETTAMENTE PERSONA- 

ie. Gioco. Conduce Marco Ba¬ 
lestri. [2710156] 

14.00 l'idolo cinese. Film dram¬ 
matico (USA, 1946, b/n). Con 
Peter Lorre, Sidney Green- 
street. Regia di Jean Nugule- 
sco. [3777021] 

15.55 TAPPETO VOLANTE. Conduce 

Luciano Rispoli. [4997601] 

17.55 zap zap. [1259427] 

19.25 METEO. 

- . - TMC NEWS . [433953] 

19.50 TMC SPORT. [142345] 


S E R A 


20.00 TELEGIORNALE. [64408] 

20.40 Milano: calcio. Coppa Uefa. 
Inter-Monaco. Semifinali. Anda¬ 
ta. [5044885] 

22.50 TG 1. [7813088] 

22.55 singoli. Gioco. Conduce 
Edwige Fenech. Regia di Danie¬ 
la Giambarba. [4855663] 


20.30 TG 2 - 20,30. [90141] 

20.50 L'AVVOCATO DELLE DONNE. 
Miniserie. “Rosina”. Con Marian¬ 
gela Melato, Rudiger Joswig. 
Regia di Andrea e Antonio Fraz¬ 
zi. [412205] 

22.35 macao . Varietà. Con Alba Pa¬ 
netti. Regia di Gianni Boncom- 
pagni. [7710750] 


20.10 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [2826408] 

20.30 chi l'ha visto? Attualità. 
Conduce Giovanna Milella. Di 
Pier Giuseppe Murgia e Adriano 
Catani. [26084] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA. 

[33750] 

22.45 TGR. [8811866] 

22.55 drug stories. Attualità. Con¬ 
duce Piero Marrazzo. [3139750] 


20.35 LA MACCHINA DEL TEMPO. 

Rubrica. Conduce Alessandro 
Cecchi Paone. [7029866] 


20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA. 

Con Enrico Papi. [5866] 

20.30 MALEDETTA AMBIZIONE. 
Film-Tv giallo (USA, 1993). Con 
Timothy Hutton, Lara Flynn Boy- 
le. Regia di Tom Holland. 

Prima visione Tv. [85885] 

22.30 sliver. Film giallo (USA, 

1993). Con Sharon Stane. Regia 
di Phillip Noyce. v.m. di 14 anni 
Prima visione Tv. [65021] 


20.00 TG 5. [7224] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN¬ 
ZA. Show. Conducono Gene 
Gnocchi e Tullio Solenghi. 
[89446] 

20.50 IL GATTO E LA VOLPE. Va¬ 
rietà. Conduce Paolo Bonolis. 
Con Wendy Windham, Luca 
Laurenti. Regia di Stefano Vica¬ 
rio. [87404885] 


20.10 check point 8. Attualità. 
Conducono Stefano Bises e 
Flavia Fratello. [1948205] 

20.30 IL FLUIDO CHE UCCIDE. Film 
fantascienza (USA, 1988). Con 
Kevin Dillon, Shawnee Smith. 
Regia di Chuck Russell. [72311] 

22.30 TMC SERA. [17224] 

22.50 calcio. Coppa Uefa. Teneri- 
fe-Shalke 04. Semifinali. Anda¬ 
ta. [3876040] 


N OTTE 


23.40 GRANDI MOSTRE. Attualità. 
“Anni Santi e Giubilei nelle foto¬ 
grafie Alinari”. [7021866] 

0.10 TG 1 - NOTTE. [38977] 

0.35 AGENDA / ZODIACO / CHE 
tempo fa. [63468625] 

0.40 rai educational. All’interno: 

Tempo. “Novecento". [9081809] 
1.10 sottovoce. [7346793] 

1.35 ...ARRIVA FRA' CRISTOFORO. 
Film commedia (Francia, 1951, 
b/n). Con Fernandel, Franpoise 
Rosay. Regia di Claude Autant 
Lara. 


23.30 TG 2 - NOTTE. [2040] 

24.00 NEON-CINEMA. [49267] 

0.05 METEO 2. [6560441] 

0.10 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [7173480] 

0.20 tgs - notte sport. Rubrica 
sportiva. [1773444] 

0.30 io scrivo, tu scrivi. Rubri¬ 
ca (Replica). [4517118] 
i.oo ilmasnadiero. Film comme¬ 
dia (GB, 1953). Con Laurence 
Olivier, Dorothy Tutin. Regia di 
Peter Brook. [8177335] 

2.30 DOC MUSIC CLUB. 


23.55 ITALIANS CIOÈ ITALIANI. 

Talk-show. Conduce Beppe Se- 
vergnini. [1912576] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO¬ 
LA - NOTTE CULTURA. 

- . - METEO 3 . [5688880] 
ì.io fuori orario. Cose (mai) vi¬ 
ste presenta: “Eveline”. 
[94824129] 

1.15 BASKET. Campionato italiano. 

Play Off. Quarti di finale. 
[7330118] 

2.15 PROVE TECNICHE DI TRA¬ 
SMISSIONE . 


23.05 ciak. Rubrica. [5767021] 

23.30 L'innocente. Film drammati¬ 
co (Italia, 1976). Con Giancarlo 
Giannini. Regia di Luchino Vi¬ 
sconti. [96443779] 

2.05 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[9027286] 

2.30 IL LUNGO GIORNO FINISCE. 
Film drammatico (GB, 1992). 
Con Leigh McCormack. Regia di 
Terence Davies. [8517538] 

3.50 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 

Rubrica (Replica). [5352860] 
4.oo peste e corna. (Replica). 


0.30 FATTI E MISFATTI. [9441199] 
0.40 SPECIALE RALLY. [5455557] 
ì.io Italia i sport. All’interno: 

1.15 Studio Sport. [5685489] 

2.10 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Tf. “Rumoroso co¬ 
me un sussurro”. [9977847] 

3.00 LA MOGLIE IN BIANCO. . . L'A¬ 
MANTE al pepe. Film comme¬ 
dia (Italia/Spagna, 1980). Con 
Lino Banfi, Pamela Prati. Regia 
di Michele Massimo Tarantini. 

V.M. di 14 ami. 


23.00 TG 5. [57866] 

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

All’interno: t§ 5. [3235953] 

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [8553731] 

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN¬ 
ZA. Show (Replica). [6943985] 
2.00 TG 5 EDICOLA. [9574737] 

2.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI 
DISCHI DELLA SETTIMANA. 
Musicale (Replica). [8924098] 

3.00 TG 5 EDICOLA. [7574557] 

3.30 TARGET. 


0.55 TMC DOMANI. Attualità. 
[9281083] 

1.15 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show (Replica). [9522335] 

3.15 tmc domani. Attualità (Repli¬ 
ca). [7825151] 

3.25 CNN. 


Tmc 2 

14.00 FLASH TG. [616021] 
14.05 HIT HIT. [3709798] 

15.30 HELP. [768243] 

17.30 LE RAGAZZE DEL¬ 
LA PORTA ACCAN¬ 
TO. Tf. [161040] 

18.00 FLASH TG. [506779] 
18.05 DRITTI AL CUORE. 

Gioco. [2319750] 
18.50 THE LION TROPHY 
SHOW . [2648408] 

19.30 CARTOON NET¬ 
WORK. [982595] 

20.30 FLASH TG. [813446] 
20.35 MAX & HELEN. Film 

commedia. [450205] 

22.30 SEINFELD. [460798] 
23.00 TMC 2 SPORT. 

All'interno: Tmc Ra- 
CE. Rubrica. [530156] 
24.00 FLASH TG. [803267] 
0.05 DRITTI AL CUORE. 

Gioco (Replica). 


Odèon 

13.30 TG ROSA STORY. 
Rubrica. [709224] 

14.00 INF. RE3. [700953] 

14.30 POMERIGGIO IN¬ 
SIEME. [7942866] 

16.50 LA GRANDE RUO¬ 
TA. Film drammatico. 
ANICA FLASH. 
[60325330] 

18.55 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [8291311] 

19.30 INF. REG. [477088] 
20.00 TG ROSA STORY. 

Rubrica. [467601] 

20.30 RITORNO A CASA. 

Film drammatico. 

ANICA FLASH. 
[309408] 

22.30 INF. REG. [338866] 
23.05 guitar game. Mu¬ 
sicale. [2886359] 

23.20 a tu per tu. Attua¬ 
lità. [6228514] 

23.50 CRAK FILE. Film, 


Mia7 

8.oo auto a auto. Ru¬ 
brica. [904717] 

8.30 MATTINATA CON. . . 
[35211885] 

14.30 HOLLYWOOD 

beat. Telefilm. “I fal¬ 
sari” [887601] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[2725175] 

18.00 GIORNATA SERE¬ 
NA. Conduce Serena 
Albano. [248798] 
19.00 TO. News. [4623137] 
20.40 il pirata. Minise¬ 
rie. Con Franco Nero, 
Armand Assante. 
[522021] 

22.30 seven show. Va¬ 
rietà. [539427] 

23.30 auto a auto. Ru¬ 
brica sportiva. Con¬ 
duce Valeria Morosini 
con la partecipazione 
di Nestore Morosini. 


Cinquestelle 

12.00 CINQUESTELLE A 
MEZZOGIORNO. 
Rubrica. Conducono 
Eliana Bosatra, Luca 
Damiani, Antonio Ra- 
gozzino, Claudio Sor¬ 
rentino. [68134330] 

17.30 DONNEUROPEE. At¬ 
tualità. Conduce Ma¬ 
ria Giovanna Elmi. 
[163408] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica di moda e 
costume. Conduce 
Patrizia Pellegrino. 
[875972] 

19.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 
[977663] 

20.30 FILM. [301866] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Téle 7T 

13.05 GLORY - UOMINI DI 
gloria. Film guer¬ 
ra. [2148381] 

15.10 TIM BURTON’S NI- 
GHTMARE BEFORE 
CHRISTMAS. Film a- 
nimazione. [5817243] 
17.00 TELEPIÙ BAMBINI. 

Contenitore. [987525] 
19.00 UN INDIANO IN 

cmÀ. Film comme¬ 
dia. [1466866] 

20.40 SET. [2503137] 

21.00 LEGAMI DI SAN¬ 
GUE. Film thriller (LI¬ 
SA, 1995). [6045088] 
22.45 LIMITE ESTREMO. 
Film azione (USA, 
1992). [4038779] 

0.35 AZIONE MUTANTE. 

Film. [7803248] 

2.15 CARO ZIO JOE. Film 
commedia (USA, 
1994). 


Tele +3 

7.00 L'UNIVERSITÀ A 

domicilio. “Tecno¬ 
logia meccanica” - 
“Metodi matematici 
per ingegneria”. 
[14260446] 

10.00 IL TROVATORE. O- 
pera. Di G. Verdi (Re¬ 
plica). [6543885] 
12.25 RUCKTERLIEDER. 

Di G. Mahler (Repli¬ 
ca). [1497359] 

13.00 mtv Europe. Musi¬ 
cale. [96255476] 
19.05 +3 NEWS. [7607330] 
21.00 LA VALCHIRIA. Di 
R. Wagner. 

[8222330] 

23.30 SERENATA NOT¬ 
TURNA n. 6. Musica 
sinfonica. Di W.A. 
Mozart. [457359] 
24.00 mtv Europe. Musi¬ 
cale. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 02/26.92.18.15. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+1 ; 015 - 
Tele+3. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12; 
13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 21.30; 23; 
24; 2; 4; 5; 5.30. 

6.34 Panorama Parlamentare; 7.32 
Questione di soldi; 8.32 Golem; 8.44 
Radio anch'io - Anteprima; 9.07 
Radio anch’io; 10.07 Radiouno musi¬ 
ca; 10.35 Spazio aperto; 11.05 
Golem: Ai confini della realtà; Come 
vanno gli affari; 12.10 II rotocalco 
quotidiano; 12.38 Tecnologia e ricer¬ 
ca; 13.28 Radiocelluloide; 14.11 
Ombudsman; 14.38 Learning; 15.11 
Galassia Gutenberg; 15.32 Non solo 
verde; 16.11 Cultura: Rubrica di arte; 

16.34 L’Italia in diretta; 17.15 Come 
vanno gli affari; 17.40 Uomini e 
camion; 18.15 SabatoUno - Tarn Tarn 
Lavoro; 18.32 RadioHelp ! ; 19.28 
Ascolta, si fa sera; 19.35 Zapping; 

20.40 Calcio. Coppa Uefa. Inter- 
Monaco; 23.10 Le indimenticabili; 

23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio 
Tir; 1.00 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 

8.50 II mercante di fiori. 2 ‘ parte; 9.10 
La musica che gira intorno; 9.30 II 
ruggito del coniglio; 10.34 Chiamate 
Roma 3131; 11.55 Mezzogiorno con 
Gianni Morandi; 12.50 Divertimento 
musicale per due comi e orchestra; 
14.00 In aria; 15.00 Flit Parade - 
Singoli; 15.35 Single: chi fa da sé fa 
per me; 16.35 Area 51; 18.00 
Caterpillar; 20.02 Masters; 21.00 
Suoni e ultrasuoni; 23.30 Cronache 
dal Parlamento; 1.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

9.05 MattinoTre 2; 10.30 MattinoTre 
3. La serva padrona. Cercando la 
“classica" tra film e pubblicità; 11.00 
Pagine da “Clarissa"; 11.15 
MattinoTre 4; 11.55 II piacere del 


testo; 12.00 MattinoTre 5. Novità in 
compact disc; 12.30 Indovina chi 
viene a pranzo? 2 a parte; 12.45 La 
Barcaccia; 14.05 Lampi di primavera; 
Non rimanere soli; 19.02 Plollywood 
Party; 19.45 Favole e musica. 
Nuvoletta Beta; 20.00 Bianco e nero. 
Musiche per tastiera; 20.18 Radiotre 
Suite; Il Cartellone; 20.30 Talos 
Festival. Roberto Ottaviano Keine; 
23.50 Storie alla radio. La baccante 
della morte; 24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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Martedì 8 aprile 1997 



l'Unità 


Il Paginone 


Il Personagg io 

Alan Greenspan 
Per il Re del dollaro 
a 71 anni il fatidico sì 


ANTONIO POLLIO SALIMBENI 


N 

LA COPPIA dell'anno. 
Lui banchiere centrale 
della banca centrale più 
influente del mondo. Lei 
giornalista televisiva, uno dei 
volti più noti delle serate ameri¬ 
cane. 71 anni contro 50. Lui è 
Alan Greenspan, da dieci anni 
alla guida della Federai Reser¬ 
ve. Lei è Andrea Mitchell, gior¬ 
nalista della Nbc. Brillante e, 
raccontano i colleghi, molto 
piena di sé. Ironia dello sposali¬ 
zio: è la signora Mitchell nume¬ 
ro 2, visto che la prima moglie 
di Greenspan si chiamava )oan 
Mitchell, pittrice. Tanto per rie¬ 
quilibrare le parti, anche An¬ 
drea Mitchell è al secondo ma¬ 
trimonio. Ilcolpodifulmineav- 
venne dodici anni fa, l'idea del 
matrimonio, invece, è recen¬ 
tissima, suggellataaNatalecon 
un diamante (per lei). Risultato, 
un annuncio nella rubrica do¬ 
menicale «matrimoni» del 
New York Times in mezzo alle 
nozzecomuni. Unvezzoperdi- 
mostrare discrezione. C'è po¬ 
co da esser discreti se gli sposi 
sono il Re del Dollaro e una 
Principessa del giornalismo 
politico televisivo (ex corri¬ 
spondente dalla Casa Bianca, 
poi trasferita al Congresso). 

Cerimonia privata domeni¬ 
ca pomeriggio a Little Washin¬ 
gton inVirginia, uncentinaiodi 
chilometri dalla 
capitale. Settanta 
persone in tutto, 
tra cui l'ex capo di 
stato maggiore 
Colin Powell, ladi¬ 
rettrice del Wa¬ 
shington Post Ka¬ 
therine Graham, 

Henry Kissinger e 
moglie. Alan 
Greenspan e An¬ 
drea Mitchell 
schierati di fronte 
a Ruth Bader Gin- 
sburg, giudice 
della Corte Supre¬ 
ma. Aliatine del ri¬ 
to, un bacio lungo 
e appassionato, 

«un momento di 
esuberanza sen¬ 
suale molto poco greenspania- 
no», ha commentato Colin Po- 
well. Alludeva, Powell, alle pa¬ 
role che il presidente della Fe¬ 
derai Reserve pronunciò poco 
più di un mese fa di fronte ai 
congressisti americani parlan¬ 
do della Borsa caratterizzata, 
appunto, «esuberanza irrazio¬ 
nale». Queste due parole han¬ 
no fatto cadere Wall Street pa¬ 
recchie volte e seminato fremi¬ 
ti e timori in mezzo mondo. 

Le cronache americane nar¬ 
rano di una colazione al riparo 
di occhi e orecchie indiscreti in 
uno splendido albergo a base 
di zuppa al pepe, salmone alla 
griglia, agnello in crosta e dol¬ 
ce al cioccolato. Due feste per 
celebrare come si deve: una re¬ 
galata dai coniugi Kissinger, 
l'altra da John Wolfensohn, ex 
finanziere e da alcuni anni pre¬ 
sidente della Banca Mondiale. 
Niente viaggio matrimoniale, 
lei perché deve seguireil nuovo 
segretario di stato Madeleine 
Albright, lui perché non può la¬ 
sciare la Federai Reserve nel 
momento in cui il mercato ca¬ 
de un giorno sì e l'altro pure 
propriopercolpasua. 

Greenspan, io stregone. Uo¬ 
mo silenzioso e intelligente 
con gli occhi da gatto. Freddo, 
sornione. Ha raccontato Arthur 
Levitt, presidente della Securi- 
ties and Exchange Commis- 
sion, l'organismo di controllo 
della Borsa americana, di aver¬ 
lo incontrato al Kennedy Cen¬ 
ter a Washington in occasione 
di un concerto. Come va Alan? 
«Non sono abilitato a dirlo», fu 
la replica di Greenspan tra il se¬ 
rio e il faceto visto che i due gio¬ 
cano spesso a golf al Chevy 
ChaseClub. 

Biografiaazigzag. Da ragaz¬ 
zino andava pazzo per il base¬ 
ball giocato nei campetti ne¬ 
wyorkesi, il clarinetto e il sasso¬ 
fono tenore. Per anni fu deter¬ 
minato a diventare musicista, 
poi l'economia ebbe la meglio 
sulla Henryjerome Swing Band 
di New York. Qui c'è una stra¬ 


nezza: la tesi del dottorato con¬ 
seguito nel 1977 alla New York 
University non è reperibile. 

L'università, il primo lavoro 
al National Industriai Confe- 
rence Board, organismo della 
grande industria, la società di 
consulenza economica e di in¬ 
vestimento, infine la Federai 
Reserve. Banchiere centrale 
dotato di un sesto senso, il sen¬ 
so di come va il mercato, anzi di 
come andrà nel futuro. All'ini¬ 
zio piacque ai repubblicani (re- 
pubblicano lui stesso venne no¬ 
minato nel 1987 da Reagan e 
confermato da Bush). E piac¬ 
que, sempreall'inizio, aidemo¬ 
cratici (è stato confermato da 
Clinton). I litigi, come sempre, 
arrivano dopo. Ché ha litigato 
con entrambi. Bush crede an¬ 
cora di aver perso la Casa Bian¬ 
ca perché Greenspan ha «re¬ 
mato contro» impedendo al¬ 
l'economia di crescere dal mo¬ 
mento giusto. Clinton con lui 
ha fatto buon viso a cattivo gio¬ 
co: se non lo avesse conferma¬ 
to, avrebbe dovuto lottare con¬ 
tro la finanza e non gli conveni¬ 
va. Esplicito, finora, l'accordo 
per tenere il dol laro alto e tene¬ 
re l'inflazione bassa, ma adesso 
che i tassi di interesse sono au¬ 
mentati il valzer forse è finito. 
Tassi di interesse in crescita 
vuol dire economia che rallen¬ 
ta la sua corsa. In¬ 
tanto, Clinton ha 
nominato due go¬ 
vernatori, specie 
Alice Rivlin, che in 
politica moneta¬ 
ria sono tutt'altro 
che falchi. Il capo 
della Fed da un po' 
di tempo parla su 
tutto: sulla riforma 
della sicurezza so¬ 
ciale, sull'inflazio¬ 
ne, sulle azioni, dà 
lezioni di filosofia 
dell'economia 
(«attenzione ai 
miraggi, la storia 
consiglia cautela, 
l'aumento dei 
prezzi in borsa è 
troppo forte»). La 
Casa Bianca, invece, parla sem¬ 
pre meno. Storico il contrasto 
con il texano Henry Gonzalez, 
l'ex presidente della commis¬ 
sione bancaria della camera 
dei rappresentanti chefu gran¬ 
de accusatore nella procedura 
per loscandalo della Bnl-Atlan¬ 
ta, che accusava violentemen¬ 
te Greenspan di essere l'uomo 
di potere più antidemocratico 
degli Stati Uniti. 

In queste settimane, gli ha 
voltato le spalle il Wall Street 
Journal perché haspinto la Bor¬ 
sa ad uno stillicidio di ribassi al¬ 
lo scopo di impedire che crol¬ 
lasse una sola volta con il botto. 
Meglio che «taccia» il presi- 
dentedella Fed quandosi parla 
di Borsa, ha sostenuto il quoti¬ 
diano della finanza. La banca 
centrale si deve occupare di 
prezzi non di mercato aziona¬ 
rio. Il quotidianofinanziario/n- 
vestor Daily, 235mila copie 
giornaliere, piuttosto conser¬ 
vatore, ha paragonato 
Greenspan ad una cometa 
che prima o poi deve declina¬ 
re. Giudizi impensabili fino a 
qualche tempo fa che rifletto¬ 
no uno scontro molto duro 
tra mercati e autorità mone¬ 
taria . 

Non si è buoni banchieri 
centrali se non si ha la dote 
dell'equilibrismo e Green¬ 
span per riconoscimento 
unanime ha usato l'arma dei 
tassi di interesse senza esage¬ 
rare (tranne che nel 1994), 
sempre per anticipare il più 
possibile le aspettative di in¬ 
flazione. Equilibrismo, natu¬ 
ralmente, non comporta ne¬ 
cessariamente equilibrio nei 
risultati. Oggi il rialzo dei tassi 
di interesse viene pagato non 
solo da chi lucra su azioni so¬ 
pravvalutate, ma anche da 
chi vorrebbe guadagnare più 
di 8,50 dollari l'ora. 

E ieri tutta la celebrata ca¬ 
pacità di previsione della Fe¬ 
derai Reserve non è servita a 
evitare il crack finanziario del 
Messico. 
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trapani. La littorina grigia e 
blu, con una striscia rossa, è 
pronta sul binario. Anche Has¬ 
san è pronto: a prendere il tre¬ 
no, ed a giocarsi la vita in 
quindici giorni. Nel taschino 
del giubbotto di jeans ha due 
fogli di carta, con timbri e fir¬ 
me. «Decreto di espulsione», 
c'è scritto nel primo foglio, con 
la firma del prefetto. Nell’altro 
pezzo di carta c'è 1' «intimazio¬ 
ne» del questore, che ordina ad 
Hassan di presentarsi non oltre 
quindici giorni al porto di Tra¬ 
pani per salire sulla nave che lo 
riporterà a casa sua. 

Non è preoccupato, Hassan. 
Almeno per ora. Si è informato 
bene, prima di partire, e sa che 
quei fogli con scritto «espulsio¬ 
ne» e «intimazione» non deb¬ 
bono fare paura. Anzi, per 
quindici giorni, diventeranno 
quasi una garanzia. Se un uo¬ 
mo in divisa ti fermerà, farai 
vedere quelle carte, e lui dovrà 
lasciarti andare. Se l'appunta¬ 
mento con l'espulsione è a Tra¬ 
pani, due giorni prima puoi es¬ 
sere a Milano, a Trieste, dove 
vuoi. Basterà dire: «Parto stase¬ 
ra, sarò puntuale». Hassan non 
è preoccupato anche perché 
sui fogli c'è scritto che «il sedi¬ 
cente Hassan dichiara di essere 
cittadino marocchino», ed 
Hassan non è marocchino, ma 
tunisino. E non si chiama Has¬ 
san, ma Abdaou C., ed arriva 
da Susa. L'uomo della barca - 
uello che gli ha chiesto mille 
inari per portarlo da questa 
parte del mare - gli ha spiegato 
tutto. «Quando ti prendono, 
devi dire che arrivi dal Maroc¬ 
co. Se scoprono che sei tunisi¬ 
no, ti mandano a casa con la 
prima nave, perché Trapani è 
frontiera con la Tunisia. Inven¬ 
tati un nome marocchino. 
Non prendere né soldi né il 
passaporto. I documenti spedi¬ 
scili a un amico già in Italia». 

Stazione di Dattilo Napola. 
Hassan non ha soldi e non ha 
fatto il biglietto. Ma l'uomo 
della barca gli ha spiegato che 
non serve. «Sessantamila lire di 
multa, ti daranno. Ma dovran¬ 
no scrivere un verbale, mettere 
il nome che c'è scritto sull'e¬ 
spulsione, mandare tutto al 
consolato. Sapendo che non 
serve a nulla, molti ferrovieri 
faranno finta di niente, e arri¬ 
verai a Palermo». Hassan guar¬ 
da fuori dal finestrino, le mon¬ 


tagne con le cave, i campi già 
verdi. Uno su due, di quelli che 
si vedono al lavoro in campa¬ 
gna, arrivano come lui dalla 
Tunisia. 

«Devo andare da mio fratel¬ 
lo, a Treviso. Lui fa il muratore, 
ha detto che c'è lavoro anche 
per me. Forse». Quando è stato 
portato in questura, a Trapani, 
aveva però detto: «Vado da 
mio fratello che abita in Fran¬ 
cia». I poliziotti non gli aveva¬ 
no creduto, ma avevano fatto 
finta di niente. Sanno che i nu¬ 
meri di telefono, scritti su bi¬ 
glietti tenuti nel portafogli, 
hanno come prefisso 02, 06, 
081, 0422... «Mi hanno preso a 
Pantelleria assieme ad altri 
ventidue. Appena scesi dalla 
barca, c'erano i carabinieri». 
Hassan e gli altri non hanno 
nemmeno cercato di scappare. 
«Sappiamo già come va a fini¬ 
re: ti portano con la nave fino 
a Trapani, quasi cinque ore di 
viaggio. Sono loro a pagare il 
biglietto. In città mi hanno 
portato in una grande stanza, 
alla Caritas, perché in questura 
non c'è un locale così grande. 
C'erano i poliziotti, che ci han¬ 
no chiesto i nomi, hanno pre¬ 
so le impronte digitali, e poi 
hanno dato a ognuno di noi i 
fogli con l'espulsione. Mentre 
aspettavamo, c'era anche da 
mangiare: purea, mozzarella, 
pollo. "Se entro due settimane 
non avrete abbandonato l'Ita¬ 
lia - hanno detto i poliziotti - ci 
saranno le manette. Avete ca¬ 
pito bene?”. Ma non sembra¬ 
vano cattivi». 

Non è partito subito per Pa¬ 
lermo, Hassan, «sedicente ma¬ 
rocchino». «Sono andato a Ma¬ 
zara, con la corriera. Sono stato 
a trovare mio cugino, mi sono 
fermato due giorni». Certo, sa¬ 
rebbe bello potere vivere a Ma¬ 
zara del Vallo. «Tanti amici, 
anche della mia città, Susa. Ma 
loro hanno un lavoro, fanno i 
pescatori. Hanno i documenti, 
e un buono stipendio alla fine 
del mese». Nella «casba», pro¬ 
prio accanto al porto vecchio, 
sembra di essere a casa. Ci sono 
anche tre «circoli dei tunisini», 
con il bar, le carte, le fotografie 
delle quattordici squadre di se¬ 
rie A del campionato tunisino. 
«Dove sono stato io, c'era an¬ 
che la fotografia del nostro pre¬ 
sidente. Ho parlato a lungo 
con i miei amici, che sono qui 


da tanti anni. Mi hanno spie¬ 
gato che a Mazara adesso è dif¬ 
ficile trovare qualcosa, che è 
meglio andare al Nord. Gli ita¬ 
liani, mi hanno detto, non so¬ 
no razzisti. Se lavori, sei rispet¬ 
tato. "Stai attento - mi ha spie¬ 
gato Mohammed - a come ti 
vesti. Se sei sempre elegante, 
gli italiani ti guardano male, 
perché pensano che tu sei uno 
che vende la droga. Se invece 
porti gli abiti da lavoro, ti ri¬ 
spettano. Solo quando è festa, 
ti puoi vestire elegante, ed allo¬ 
ra se hai un amico italiano, 
magari vai a mangiare una piz¬ 


za con lui" ». 

«Certo, a Mazara ti aiutano 
tutti: ti danno un letto, da 
mangiare, ma capisci da solo 
che non puoi restare per molto 
tempo. Nelle case di chi si è 
sposato ed ha qui la sua donna, 
entri solo se sei davvero un fra¬ 
tello o un cognato, non un cu¬ 
gino o un amico. Nelle altre ca¬ 
se ti dicono: "resta, resta", ma 
quando dici che vuoi partire, 
non insistono». L'amico Mo¬ 
hammed ha accompagnato 
Hassan in via San Giovanni, in 
quella che una volta era la 
chiesa di San Carlo. Qui la 
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MONTEBELLUNA. Hammed e 
altri due marocchini hanno un 
sogno: diventare «scannatori» 
di polli e tacchini. Dalla Sicilia 
sono arrivati a Signoressa, pro¬ 
vincia di Treviso, e aspettano. 
Una stanza in una casa coloni¬ 
ca abbandonata, tante coperte 
per non morire di freddo. «Ho 
saputo che qui il lavoro c'è, che 
si può entrare nelle fabbriche e 
nei macelli. Un amico mi deve 
dire quando ci sarà il posto li¬ 
bero». Hammed aspetta da tre 
mesi, gli altri due erano già 
qui, quando Hammed è arriva¬ 
to con la corriera da Treviso.U- 
na ex scuola, piena di graffiti, è 
uno dei tanti «uffici di colloca¬ 
mento» per chi è appena arri¬ 
vato in Italia e non ha le carte 
in regola. Nel cortile, carcasse 
d'auto e stufe abbandonate. «Si 
sta bene qui, c'è tutto». Salheb, 
marocchino, mostra la «casa» 
dove abita con altri quattordici 
amici. «Abbiamo anche la mo¬ 
schea». Un angolo di quella 
che un tempo era forse la pale¬ 
stra è stato coperto di tappeti. 
Non c'è riscaldamento, e c'è 
una sola doccia. «Non sappia¬ 
mo se ci lasceranno qui. Uno 
del Comune passa a prendere i 
soldi per il gas e l'acqua, ma 
quando chiediamo se possiamo 
restare, non ci risponde». 
«Vengono in tanti, a chiedere 
aiuto. Vogliono sapere dove 
possono andare a lavorare. 

Non sanno che anche noi che 


siamo in regola, ora fatichiamo 
a trovare un posto. Questo mio 
amico è senza stipendio da due 
mesi. Io faccio il verniciatore. 
Tutti gli altri fanno i macel¬ 
lai».Il macello Pavo di Monte- 
belluna ha quasi cinquecento 
operai, ed il 70% sono maroc¬ 
chini, senegalesi, ghanesi e tu¬ 
nisini. Ogni giorno 70.000 pol¬ 
li e migliaia di tacchini vengo¬ 
no macellati, sezionati e prepa¬ 
rati per supermercati e rostic¬ 
cerie. «Io sono in Italia dal 
1982 - racconta Mohamed Ar- 
baoui, marocchino, delegato 
sindacale della Cgil - e so be¬ 
nissimo perché noi extracomu¬ 
nitari abbiamo trovato posto 
in questa azienda: è un lavoro 
che agli italiani fa schifo. Loro 
vanno alla Lotto, alla Diadora, 
le fabbriche di scarpe. Polli e 
tacchini li lasciano a noi. Al 
macello ora sono arrivati an¬ 
che i meridionali italiani, che 
lavoravano all'Arena di Cam¬ 
pobasso. E molti di loro sono 
passati davanti a noi. Nessuno 
di noi marocchini è responsa¬ 
bile, o vice, in un reparto». 

Turni dalle 8 alle 14,30, e dalle 
14,30 alle 22,30. «Soprattutto il 
primo reparto, quello dell' "ap- 
pendimento del vivo” - raccon¬ 
ta Mohamed Arbaoui - non è 
certo leggero. Si afferrano i pol¬ 
li e i tacchini nelle gabbie, e si 
appendono a testa in giù ai 
ganci della catena di montag¬ 
gio. Fanno di tutto, gli animali, 
per non essere appesi. Poi ci so¬ 
no gli scannatori, che tagliano 
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il collo agli animali che sono 
riusciti ad evitare le lame auto¬ 
matiche. Polli e tacchini fini¬ 
scono poi spiumati, tagliati, 
confezionati». 

Nessun extracomunitario vie¬ 
ne assunto a tempo indetermi¬ 
nato. «Prima ci sono i sei mesi, 
o Tanno, di prova. Lo stipen¬ 
dio è più alto - dal milione e 
novecento ai due milioni - per¬ 
ché comprende ferie, liquida¬ 
zione, tutto. Poi, per chi viene 
assunto, il salario varia dal mi¬ 
lione e quattrocento al milione 
e mezzo. Certo, questo è un so¬ 
gno per chi arriva qui clande¬ 
stino. Ma entrare da noi, oggi, 
è impossibile. Senza documen¬ 
ti come si può essere assunti?». 
Per Hammed e gli altri clande¬ 
stini resta soltanto il lavoro in 
nero. «Ci sono artigiani che as¬ 
sumono per un mese o due, 
quando hanno lavoro. "Ti pos¬ 
so dare un milione al massimo 
- questo il loro ritornello - per¬ 
ché i soldi li devo tirare fuori io 
e non posso scaricarli. Io ri¬ 
schio, tu devi accontentarti". 
Qualcuno trova in edilizia, co¬ 
me manovale. Ma oggi è sem¬ 
pre più rischioso. Ci sono an¬ 
che extracomunitari che sono 
in regola, e che quando non 
trovano lavoro perché il padro¬ 
ne fa lavorare gli altri in nero, 
chiamano il 117 della Finanza, 
per ripicca». 

Non ci sono molte speranze, 
per chi arriva adesso nella pro¬ 
vincia trevigiana. «Un pasto si 
trova - dice Mohamed Arbaoui 


- dagli amici; noi non possia¬ 
mo dire no a nessun fratello 
che arriva dalla nostra terra. La 
casa no, è difficile trovarla. Le 
agenzie non affittano apparta¬ 
menti agli extracomunitari. E 
quando lo fanno, controllano 
che ci abiti soltanto chi ha fat¬ 
to il contratto. Ma come fa, 
una persona sola, a pagare dal¬ 
le settecentomila ad un milio¬ 
ne al mese?». 

A Treviso ci sono circa 18.000 
extracomunitari, ma il Comu¬ 
ne, leghista, ha chiuso l'osser¬ 
vatorio dell'immigrazione per¬ 
ché «inutile». Trenta posti letto 
al dormitorio, trenta pasti in 
una mensa. Tutto qui. «Il lavo¬ 
ratore che arriva dall'Africa - 
dice Giorgio Zanin, sindacali¬ 
sta della Cgil - dovrebbe lavo¬ 
rare sodo, in silenzio, e sparire 
subito dopo il suo turno in fab¬ 
brica. Per lui non ci sono né ca¬ 
se né corsi di formazione. A 
quel che conosco solo un'a¬ 
zienda, la Cividac di San Bia¬ 
gio, ha fatto un corso per quin¬ 
dici saldatori, ne ha assunti la 
metà, ed ha messo a loro dispo¬ 
sizione due roulotte. Tutto qui. 
I clandestini restano nei nostri 
paesi un anno o due, guada¬ 
gnano qualche soldo in nero, e 
se ne vanno. E vivono con ad¬ 
dosso una grande paura: non 
hanno nemmeno il coraggio di 
venire alla Cgil. Spesso manda¬ 
no un amico, a chiedere infor¬ 
mazioni». 

J. M. 



L'arrivo a Lampedusa di una nave 
tunisina di clandestini 
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Caritas distribuisce vestiti e 
scarpe, ed Hassan ha potuto 
cambiarsi. Due portoni più 
avanti ci sono le suore missio¬ 
narie francescane, «un paradi¬ 
so, vere sorelle», ha spiegato 
Mohammed. 

«Suor Mariangela al pome¬ 
riggio raccoglie le bambine tu¬ 
nisine, per aiutarle a fare i 
compiti. Organizza anche un 
corso di cucito per le nostre 
donne. È stata brava a scegliere 
il posto giusto. Ci sono infatti 
strade, come quella che passa 
accanto alla marina, dove le 
nostre donne non possono 


l'Unità 
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passare. Ci sono troppi uomi¬ 
ni. Suor Elisabetta è un'ostetri¬ 
ca, e segue le donne che aspet¬ 
tano. Le accompagna lei, in 
ospedale, quando il bambino 
deve nascere. Così fa da inter¬ 
prete con gli infermieri ed i 
dottori. Suor Carmen tiene 
aperto il centro sociale, dove 
spiega quali sono i nostri diritti 
ed i nostri doveri. Se non cono¬ 
sci bene la lingua, è lei che ti 
accompagna in Comune o dal¬ 
la polizia. E per non essere in¬ 
gannato sul lavoro, vai alla 
Cgil, da Graziella e Giacoma, e 
ti informi sulle tariffe sindacali 


e tutto il resto. Sulle barche noi 
tunisini non siamo mai co¬ 
mandanti o capopesca; ma an¬ 
che come motoristi, marò o 
mozzi, se la pesca è buona, 
puoi portare a casa addirittura 
più di due milioni al mese». 

Sono già un ricordo, i due 
giorni a Mazara. La littorina 
grigia e blu passa lentamente 
fra ulivi e piante cariche di li¬ 
moni. «Nei primi due giorni 
quasi non ho dormito: troppe 
cose da chiedere. Un tunisino - 
lui non è sbarcato a Pantelle¬ 
ria, ma direttamente sulla 
spiaggia vicino a Marsala - mi 
ha detto che ho sbagliato a dire 
alla polizia che sono marocchi¬ 
no, e che dovevo dare il nome 
giusto. 11 decreto di espulsione, 
ha spiegato, dimostra che sei 
presente sul suolo italiano, e 
questo sarà un documento uti¬ 
le quando ci sarà la nuova sa¬ 
natoria. Lui è arrivato con una 
piccola barca, si è nascosto da 
un amico, e poi si è fatto porta¬ 
re in macchina a Palermo. È 
andato lui stesso in questura, e 
lo hanno espulso. Ma è qui da 
tre mesi, a nessuno lo disturba. 
"Lavoro in campagna - mi ha 
detto - e nessuno mi viene a 
chiedere chi sei e cosa fai qui. 
Basta essere bravo con il padro¬ 
ne, non protestare mai. E 
quando ci sarà la sanatoria, 
questa carta sarà la mia fortu¬ 
na”. Ma l'uomo della barca ci 
aveva detto che dovevamo fin¬ 
gere di essere marocchini...». 

Le stazioni sono quasi sem¬ 
pre lontane dai paesi. Sembra 
di andare a cavallo, non in tre¬ 
no. Due ore e venti minuti, per 
fare cento chilometri. Nella 
borsa di Hassan ci sono due ca¬ 
micie e un paio di pantaloni, 
anche questi presi alla Caritas 
di Mazara. «So che non sarà fa¬ 
cile restare in Italia. Mi hanno 
raccontato che a Trapani, il lu¬ 
nedì, quando parte la nave per 
la Tunisia, ci sono anche molti 
giovani che tornano indietro 
perché non sanno più come fa¬ 
re. Vanno al consolato a Paler¬ 
mo per farsi dare il biglietto 
perché in tasca non hanno 
nemmeno centomila lire. Lo 
pagheranno quando saranno a 
casa, con i soldi della famiglia. 
Magari sono via da casa da un 
anno o due, e tornano così». 

Il treno entra piano piano 
nella stazione di Palermo. Bi¬ 
nario 9, proprio davanti alla 
Polizia ferroviaria. Nessun con¬ 
trollo, stasera. Entrare in Italia 
non è difficile. Anche a Pantel¬ 
leria, se riesci a non essere pre¬ 
so subito dopo lo sbarco, non 
ci sono tanti problemi. L'isola 
non è frontiera, e non c'è poli¬ 
zia di confine. La nave Pietro 
Novelli, che porta a Trapani, in 
primavera ed estate carica più 
di mille passeggeri. Chi può 
controllare tutti? «E dovrem¬ 
mo controllare noi?», sembra¬ 
no dire le facce degli agenti 
Polfer che guardano passare tu¬ 
nisini e algerini. 

«Con le impronte da prende¬ 
re, le carte da preparare? Quan¬ 
do hai le impronte del sedicen¬ 
te marocchino Hassan, le invii 
al consolato tunisino, e questo 
ti risponde dopo due mesi che 
in affetti Hassan è tunisino. Ma 
dov'è Hassan, dopo due mesi? I 
controlli li debbono fare quelli 
di Trapani. Loro, ormai, sanno 
anche quando arriveranno i 
clandestini. Basta osservare il 
mare ed il vento: se l'acqua è 
calma, e ci sono scirocco o 
maestrale, significa che le bar¬ 
che tunisine - le più grandi so¬ 
no di nove metri, e portano 
trenta o quaranta persone - so¬ 
no pronte alla partenza. Invece 
di cinquanta ore, con il vento a 
favore, arriveranno in trenta 
ore». 

Il sedicente Hassan è nel 
piazzale davanti alla stazione. 
Una trentina di algerini e tuni¬ 
sini girano intorno alla statua 
equestre di Vittorio Emanuele. 
Basta poco, ad Hassan, per ca¬ 
pire cosa succede. Ci sono ra¬ 
gazzi italiani, con facce molto 
pallide, che fanno vedere i sol¬ 
di e in cambio ricevono qual¬ 
cosa che subito mettono in ta¬ 
sca. Un tunisino ubriaco dor¬ 
me sui gradini del monumen¬ 
to. Dall'altra parte della strada, 
giovani algerini aspettano an¬ 
ziani italiani che escono da un 
cinema porno. Un vecchio ma¬ 
rocchino, con la testa fasciata, 
chiede l'elemosina davanti ad 
una chiesa. 

Anche loro sono arrivati qui, 
pieni di progetti, uno, due, die¬ 
ci anni fa. Hassan rientra in 
stazione. Meglio passarle qui le 
due ore che mancano al treno 
della notte, quello per Messina 
- Napoli - Roma - Firenze - Bo¬ 
logna. Qui si cambia, linea per 
Padova e Treviso. «Là c'è mio 
fratello. C'è il lavoro. Forse- 
».Forse Hassan riuscirà ad esse¬ 
re ancora Abdaou C, da Sousa, 
Tunisia. 

Ma tre dei quindici giorni, in 
cui ti giochi una vita, sono già 
passati. 


L'Intervista 



mons. Liberio Andreatta 

Il responsabile 
dell'Opera 
Romana 
Pellegrinaggi 
racconta 
gli accordi e 
i progetti che 
nascono per 
il Duemila 
Dall’aeroporto 
di Grosseto 
alle luci 
della riviera 
romagnola 

«Così l'Italia scopre 
i turisti del Giubileo» 



Nel segno del turismo religioso, in vista del 
Giubileo del 2000, si sta sviluppando in Italia 
un dialogo tra Chiesa, istituzioni ed imprendi¬ 
tori con interessanti ricadute culturali ed eco¬ 
nomiche. Chiediamo di parlarci di questa espe¬ 
rienza a mons. Liberio Andreatta, che ne è il 
promotore come amministratore delegato del¬ 
l'Opera Romana Pellegrinaggi, e che in questa 
veste ha appena concluso un suo giro per l'Ita¬ 
lia. 

«A dispetto delle tante critiche che si fanno 
sulla situazione del nostro Paese - dice monsi¬ 
gnor Andreatta - posso dire che ho trovato una 
grande voglia di fare. Visitando città come Ve¬ 
nezia, Bologna, Rimini, Jesolo, Fiuggi, Grosseto, 
Pisa, Livorno e molti altri centri ho visto per la 
prima volta, proprio promuovendo incontri sul 
Giubileo, dialogare vescovi e parroci con espo¬ 
nenti delle istituzioni (sindaci, presidenti di 
Province e di Regioni) e con imprenditori. Un 
dialogo caratterizzato ovunque da un unico 
principio: conseguiamo insieme un obiettivo 
che è essenzialmente culturale ma rivolto a ri¬ 
costruire quel tessuto sociale di rispetto recipro¬ 
co, di condivisione, di collaborazione. Quindi, 
il timore del vescovo, del sindaco o dell'im¬ 
prenditore di confondere i rispettivi ruoli è ca¬ 
duto perchè, con molta chiarezza, ciascuno si è 
presentato all'incontro con la propria identità 
per misurasi con l'evento giubilare, del quale 
tutti hanno riconosciuto il preminente caratte¬ 
re spirituale e culturale, ma hanno pure capito 
che può essere una grande occasione per un 
vantaggio anche economico e sociale e di posti 
di lavoro». 

Può fare qualche esempio concreto per capire me¬ 
glio il senso di questa nuova collaborazione che sta 
nascendo tra Chiesa, istituzioni e imprenditori? 

«Per esempio, quelle strutture alberghiere 
dell'area riminese, che da anni hanno privile¬ 
giato il turismo di evasione e di divertimento, 
hanno registrano una crisi per quanto riguarda 
il numero della ricettività. Gli operatori (alber¬ 
gatori, ristoratori, trasportatori, agenzie turisti¬ 
che, ecc.) sono, perciò, alla ricerca spasmodica 
di recuperare un terreno che hanno perduto. E 
sono rimasto colpito sentir dire da questi ope¬ 
ratori, in una sala di cinquecento posti, che è 
giunto il momento di battere altre strade fra cui 
quella del turismo religioso legato ad altri valo¬ 
ri e che, finora, non hanno sfruttato. La loro at¬ 
tenzione era prevalentemente rivolta a coloro 
che di giorno erano sulla spiaggia e di sera in 
discoteca. E proprio il numero di questi turisti è 
risultato in calo. Di qui la ricerca di un'alterna¬ 
tiva». 

Quali proposte operative sono emerse da questi in¬ 
contri di Rimini, Jesolo, Venezia, Bologna, Pisa e di 
altri centri visitati? 

«Molti operatori già si sono recati a Fatima, a 
Santiago di Compostela ed altri si recheranno a 
Lourdes come in altri centri religiosi per entrare 
in contatto e capire un altro tipo di turista, che 
quale vuole trascorrere egualmente giornate di 
sole in spiaggia, ma, al tempo stesso, desidera 
soddisfare esigenze culturali e spirituali con iti¬ 
nerari aggiuntivi. Si tratta di rendersi conto del¬ 
la tipologia di un turista che va in vacanza ma 
ha pure esigenze di carattere spirituale e cultu¬ 
rale». 

Tenuto conto che Roma rimane una città ambita 
da visitare per un turista di questo tipo, lei ha fatto 
qualche proposta concreta? 

«Abbiamo già messo in campo un program¬ 
ma in base al quale i turisti che si trovano a Ve¬ 
nezia, Rimini, Pisa, Bologna oltre a visitare luo¬ 
ghi di carattere storico ed artistico non lontani 
da queste città, potranno recarsi a Roma tutti i 
mercoledì per l'udienza generale del Papa. Par¬ 
tono la mattina presto in aereo e, in un'ora, so¬ 
no a Roma. Partecipano all'udienza del Papa, 
visitano la Basilica di S. Pietro ed i Musei Vati¬ 
cani, le altre Basiliche e luoghi di interesse cul¬ 
turale per l'intera giornata, con una breve sosta 
per il pranzo, e la sera sono di nuovo nelle città 
di partenza. La formula di questo "pacchetto", 
che gli operatori vendono ai turisti, sta già ri¬ 


scuotendo grande successo. Abbiamo scoperto 
che un aereo costa di più che pernottare a Ro¬ 
ma a Venezia per cui è conveniente per tutti far 
ripartire i turisti in un'ora morta, all'incirca do¬ 
po le 22 pagando molto meno il biglietto». 

Si tratta, quindi, di potenziare gli aeroporti non ro¬ 
mani? 

«Ho visto che si stanno facendo lavori di am¬ 
modernamento all'aeroporto di Venezia, quello 
di Bologna è stato completamente rinnovato ed 
è in questa città che si svolgerà dal 20 al 28 set¬ 
tembre prossimo il Congresso eucaristico na¬ 
zionale che si inserisce nel quadro dell'evento 
giubilare. Ma abbiamo scoperto che a Grosseto 
c'è un aeroporto militare che funziona tutto 
l'anno con piste di oltre tre chilometri e, quin¬ 
di, adatto per fare atterrare e decollare grandi 
aerei e non c'è mai un filo di nebbia. Ebbene, la 
mia proposta di utilizzarlo per il filone del turi¬ 
smo religioso (anche perchè il retroterra di 
Grosseto dispone di 25 mila posti letto) ha su¬ 
bito suscitato grande interesse mettendo d'ac¬ 
cordo vescovo, sindaco ed imprenditori. C'è, 
poi, a disposizione una superstrada ed una fer¬ 
rovia sulla quale possiamo mettere dei treni 
speciali che in un'ora e mezzo portano i turisti 
da Grosseto alla stazione di San Pietro. Quindi, 
con i voli charter su Grosseto avremo tre van¬ 
taggi: non intasiamo gli aeroporti romani; pos¬ 
siamo trattenere i turisti nella regione toscana 
ricchissima di tesori storici ed artistici; in un'o¬ 
ra e mezzo i turisti da Grosseto possono arrivare 
a Roma in treno e farvi ritorno la sera. Il sinda¬ 
co, il vescovo, gli imprenditori hanno capito 
che hanno una carta vincente da giocare. Basta 
risolvere il problema, a livello ministeriale, per 
utilizzare l'aeroporto ad uso civile. 

Si stanno, così, scoprendo i vantaggi anche econo¬ 
mici che si possono ricavare da un evento spirituale 
come il Giubileo? 

«I muri sono caduti e ne siamo stati tutti con¬ 
tenti, ma stentiamo ad individuare modi e for¬ 
me per ritrovare un orizzonte comune. Bisogna, 
invece, capire che ciò che conta sono i conte¬ 
nuti ed occorre convincersi che un sentire co¬ 
mune non annulla le rispettive identità, ma le 
fa incontrare su progetti comuni per dare al 
Paese una nuova e feconda prospettiva». 

Emerge dalla sua esperienza un Paese vivo che, fi¬ 
nora, non è apparso dai mass-media, nè dal dibattito 
politico-parlamentare. 

«Ho incontrato, nelle tante città visitate, am¬ 
ministratori animati da uno spirito giovanile e 
dinamico per costruire qualche cosa di nuovo e 
di utile. E se residui ideologici potevano ancora 
esserci, li ho visti sfumare quando sindaci, pre¬ 
sidenti di Province e di Regioni si sono trovati a 
discutere con vescovi, parroci ed imprenditori 
su come utilizzare al meglio le risorse e le strut¬ 
ture esistenti in vista del Giubileo. E, sotto que¬ 
sto profilo, l'evento giubilare sta producendo 
effetti positivi per superare definitivamente 
una certa conflittualità per imboccare, come di¬ 
ce il Papa, la via della riconciliazione e del lavo¬ 
rare insieme per il bene comune. E' questa la 
cultura politica nuova da costruire se vogliamo 
che l'Italia riscopra certi valori di solidarietà, di 
giustizia, di lavoro soprattutto per i giovani». 

Lei, però, non ha citato città del Sud. Come mai? 

«Alcuni segnali arrivano dall'Abruzzo, dalla 
Campania, dalla città di Napoli ed ho in agenda 
un viaggio anche in alcune città meridionali. E' 
significativo che il sindaco Francesco Rutelli ab¬ 
bia annunciato per il prossimo maggio un con¬ 
vegno, al quale mi ha fatto l'onore di invitarmi, 
sul tema "come investire a Roma". Mi auguro 
che altri sindaci vogliano seguire questo esem¬ 
pio. Da parte dell'Orp si farà di tutto per coin¬ 
volgere le diocesi, le istituzioni, gli imprendito¬ 
ri dell'Italia meridionale, ricchissima di opere 
di interesse storico ed artistico. Vanno, però, 
potenziati gli aeroporti di Bari, di Catania, di 
Cagliari se si vuole far scoprire ai milioni di pel¬ 
legrini che verranno anche le stupende ricchez¬ 
ze del Meridione e delle isole. I ritardi vanno 
colmati e si è impegnato anche il presidente del 
consiglio, Romano Prodi. 
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La Borsa 


Dati e tabelle sono a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A MARCIA 

323,5 

2,21 

ACQ POTABILI 

4990 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

5220 

0,00 

AEDES 

8650 

-0,75 

AEDES RNC 

4850 

-0,41 

ALITALIA 

610 

3,23 

ALITALIA P 

396 

1,23 

ALITALIA RNC 

540 

-1,82 

ALLEANZA 

11603 

1,17 

ALLEANZA RNC 

8809 

0,92 

ALLIANZ SUBALP 

11371 

0,62 

AMBROVEN 

3918 

1,66 

AMBROVEN R 

2936 

0,79 

AMGA 

1258 

1,70 

ANSALDO TRAS 

1653 

0,06 

ARQUATI 

2554 

-0,51 

ASSITALIA 

5790 

-0,57 

AUSILIARE 

2900 

0,00 

AUTO TO-MI 

10700 

-0,19 

AUTOGRILL FIN 

2418 

1,21 

AUTOSTRADE P 

3343 

-0,18 

AVIR 

20700 

0,00 

B 

B AGR MANTOV 

11990 

-0,21 

BAGRICMIL 

11691 

-0,40 

B BRIANTEA 

11720 

0,50 

B DESIO-BRIANZA 

2670 

1,41 

B FIDEURAM 

4292 

2,68 

B LEGNANO 

6179 

0,31 

B NAPOLI 

SOSP 

— 

B NAPOLI RNC 

743,8 

-2,30 

B POP MILANO 

8980 

1,35 

BROMA 

1191 

1,28 

B S PAOLO BRESC 

3458 

-0,20 

B SARDEGNA RNC 

15606 

0,96 

B TOSCANA 

3179 

0,03 

BANCA CARIGE 

11645 

-0,01 

BASSETTI 

5997 

0,00 

BASTOGI 

59 

1,72 

BAYER 

68971 

2,78 

BCA INTERMOBIL 

2813 

-3,00 

BCO CHIAVARI 

3173 

-0,06 

BENETTON 

21272 

0,88 

BINDA 

27,5 

0,00 

BNA 

1050 

-0,66 

BNAPRIV 

623,7 

-0,14 

BNA RNC 

770,2 

0,35 

BNLRNC 

15899 

0,75 

BOERO 

6500 

0,00 

BON FERRARESI 

10980 

0,27 


BREMBO 

16877 

5,51 

BRIOSCHI 

210 

0,00 

BULGARI 

30782 

0,18 

BURGO 

8779 

0,21 

BURGO PRIV 

11710 

0,00 

BURGO RNC 

8427 

0,00 

c 

CAB 

10376 

0,25 

CAFFARO 

1674 

0,66 

CAFFARO RISP 

1766 

0,00 

CALCEMENTO 

3400 

0,32 

CALP 

5541 

-1,81 

CALTAGIRONE 

1097 

0,18 

CALTAGIRONE RNC 1040 

0,00 

CAMFIN 

2790 

0,36 

CANTONI 

1850 

0,00 

CANTONI RNC 

1750 

0,00 

CARRARO 

8838 

1,93 

CEM.AUGUSTA 

2450 

0,00 

CEM.BARLETTA 

5000 

-0,50 

CEM.BARLETTA 



RNC 

3507 

0,00 

CEMENTIR 

1073 

-0,28 

CENTENARI ZIN 

102 

0,00 

CIGA 

706,8 

3,44 

CIGA RNC 

840 

-1,37 

CIR 

1167 

0,69 

CIR RNC 

676,5 

0,03 

CIRIO 

953,7 

3,17 

CMI 

3693 

0,00 

COFIDE 

700,9 

0,98 

COFIDE RNC 

440,8 

-0,79 

COMAU SPA 

5388 

0,88 

COMIT 

3381 

2,95 

COMIT RNC 

3544 

0,62 

COMMERZBANK 

42800 

-7,96 

COMPART 

778,3 

0,59 

COMPARIRNC 

699,6 

0,20 

COSTA CR 

3797 

0,05 

COSTA CR RNC 

2445 

0,20 

CR BERGAMASCO 

26774 

-0,03 

CR FONDIARIO 

1800 

0,28 

CR VALTEL PR 

11889 

0,19 

CR VALTELLINESE 

12594 

-0,03 

CREDIT 

2406 

0,59 

CREDIT RNC 

2063 

0,49 

CRESPI 

5312 

0,36 

CUCIRINI 

1390 

4,51 

D 

DALMINE 

375,8 

0,56 


DANIELI RNC 

5907 

1,70 

DE FERRARI 

4463 

0,29 

DE FERRARI RNC 

2350 

0,00 

DEL FAVERO 

SOSP 

— 

DEROMA 

10137 

-0,12 

E 

EDISON 

8550 

1,98 

ENI 

8123 

0,40 

ERICSSON 

24141 

2,40 

ERI DAN BEG-SAY 

270000 

0,00 

ESAOTE 

4979 

1,45 

ESPRESSO 

5872 

0,74 

EUROMOBILIARE 

2655 

0,00 

EUROMOBILIARE 

PR 

2835 

0,18 

F 

FALCK 

7546 

0,28 

FALCK RISP 

7400 

0,00 

FIAR 

3775 

0,00 

FIAT 

5352 

1,56 

FIAT PRIV 

2886 

1,58 

FIAT RNC 

3004 

1,25 

FINPARTORD 

1119 

3,32 

FIN PART PRIV 

684,2 

1,03 

FIN PARTRNC 

858,7 

1,04 

FINARTE ASTE 

1074 

-1,83 

FINCASA 

182 

0,00 

FINMECCANICA 

783,7 

2,07 

FINMECCANICA 

740 

6,63 

FINREX 

SOSP 

— 

FINREX RNC 

SOSP 

— 

FOCHI 

SOSP 

... 

G 

GABETTI 

850 

0,00 

GARBOLI 

2170 

0,00 

GEMINA 

697,6 

1,72 

GEMINA RNC 

1603 

3,75 

GENERALI 

30014 

0,53 

GEWISS 

23845 

-1,68 

GIFIM 

80 

23,08 

GILDEMEISTER 

4977 

0,18 

GIM 

1053 

0,38 

GIM RNC 

1300 

-8,90 

GIM W 

112,5 

17,31 

H 

HPI 

932,8 

1,18 

HPI RNC 

816 

-0,52 


HPI W 98 

104,3 

1,07 

i 

IFI PRIV 

19954 

1,21 

IFIL 

4917 

0,86 

IFILRNC 

3093 

2,86 

IM METANOPOLI 

1194 

2,05 

IMA 

7236 

1,39 

IMI 

14920 

1,17 

IMPREGILO 

1276 

0,71 

IMPREGILO RNC 

1240 

0,00 

INA 

2292 

0,31 

INTERBANCA 

SOSP 

— 

INTERBANCAP 

33100 

0,15 

INTERPUMP 

5234 

3,19 

IPI SPA 

1722 

0,58 

IRCE 

9838 

-0,36 

ISEFI 

539 

5,01 

ISTCR FONDIARIO 

32500 

0,00 

ITALCEM 

9249 

0,23 

ITALCEM RNC 

4217 

0,17 

ITALGAS 

5605 

3,83 

ITALMOB 

25694 

2,26 

ITALMOB R 

12900 

0,88 


MILANO ASS RNC 2734 


MONDADORI RNC 8350 


MONTEDISON RIS 1689 
MONTEDISON RNC 1091 


MONTEFIBRE RNC 884,7 


1,99 

-0,51 

0,00 

0,55 

0,00 

0,00 

-0,09 

0,00 

1,21 

0,07 

2,96 


-5,79 

0,00 

0,00 


RENO DE MEDICI 1677 


RINASCENTE P 


RISANAMENTO RNC 9900 


0,80 

0,11 

0,92 

0,98 

-0,33 

0,00 

0,00 

0,88 


SOPAFRNC 

1386 

0,07 

SORIN 

6086 

3,01 

STANDA 

14800 

0,00 

STANDA RNC 

4041 

3,14 

STAYER 

1421 

0,28 

STEFANEL 

2242 

5,95 

STEFANEL RIS 

2174 

3,33 

STET 

7677 

3,51 

STETR 

6074 

2,83 


ROLAND EUROPE 5147 


1,00 

052 


SAESGETTPRIV 17210 
SAESGETTRNC 15631 


OLD 

RUF 


-0,71 

2,58 

-1,77 


JOLLY HOTELS 

8790 

2,81 

JOLLY RNC 

9550 

-7,46 


2419 _L 2 ! SAIPEM 


PININFARINA RIS 20500 0,00 


277 ’ 5 °’ 00 SAIPEM RNC 


0,60 

-2,82 

0,00 

-1,70 

3,71 

0,00 

0,21 

4,57 

0,00 

0,07 

0,66 

0,09 

-0,08 

2,20 

4,22 


SANTAVALER RNC SOSP 


TECNOST 

3581 

1,42 

TEKNECOMP 

906 

-0,44 

TEKNECOMP RNC 

771 

1,78 

TELECO 

5902 

1,48 

TELECO RNC 

5296 

0,00 

TELECOM IT 

4360 

3,07 

TELECOM IT R 

3634 

2,54 

TERME ACQUI 

630 

0,00 

TERME ACQUI RNC 

415 

0,00 

TEXMANTOVA 

1335 

0,00 

TIM 

4805 

2,17 

TIM RNC 

2851 

3,00 

TORO 

20035 

0,52 

TOROP 

9002 

1,52 

TOROR 

9037 

-0,09 

TOSI 

12201 

1,46 

TRENNO 

3220 

0,00 


LA FOND ASS 

6289 

1,65 

PIRELLI SPA 

3639 

1,31 

SASIB 

5033 

0,50 

UNICEM 

12721 

1,45 

LA FOND ASS RNC 

3681 

0,77 

PIRELLI SPA R 

2739 

1,82 

SASIB RNC 

3145 

0,19 

UNICEM RNC 

5124 

2,40 

LA GAIANA 

3100 

0,00 

PIRELLI CO 

2498 

1,63 

SAVINO DEL BENE 

2027 

0,05 

UNIPOL 

5107 

0,81 

LINIFICIO 

919,3 

4,25 

PIRELLI CO RNC 

2159 

1,55 

SCHIAPPARELLI 

122,7 

0,74 

UNIPOLP 

3492 

1,07 

LINIFICIO RNC 

629,3 

-0,43 




SCI 

54,6 

0,00 

UNIPOL PW 

523,6 

0,58 




POP BG CR VAR 

25426 

-0,40 

SEAT 

579,6 

0,47 

UNIPOL W 

503,2 

-0,16 

M 



POP BRESCIA 

8862 

0,37 

SEAT RNC 

367,3 

-0,03 




MAFFEI 

2376 

1,02 

POP SPOLETO 

9990 

0,00 

SERFI 

9080 

0,00 

V 



MAGNETI 

2228 

-0,04 

PREMAFIN 

521,9 

-0,34 

SIMINT 

7576 

0,92 

VIANINI IND 

817,5 

0,00 

MAGNETI RNC 

1760 

2,50 

PREMUDA 

1702 

0,71 

SIMINT PRIV 

1275 

0,00 

VIANINI LAV 

3045 

0,53 

MAGONA 

8220 

-0,01 

PREMUDA RIS 

1700 

-0,58 

SIRTI 

10278 

0,48 

VITTORIA ASS 

5650 

0,00 

MANIF ROTONDI 

395 

-1,25 

PREVIDENTE 

8735 

0,74 

SMI METALLI 

715,2 

0,13 

VOLKSWAGEN 

920000 

1.10 

MARANGONI 

4900 

0,00 

R 



SMI METALLI RNC 

764 

-0,78 

W 



MARZOTTO 

12638 

0,69 



SMURFIT SISA 

1100 

0,00 



MARZOTTO RIS 

12700 

0,95 

RAS 

14749 

0,90 

SNIA BPD 

1665 

1,46 

WESTINGHOUSE 

3400 

0,00 


CAMBI 

VALUTA 

07/04 

04/04 

DOLLARO USA 

1677,14 

1659,80 

ECU 

1921,16 

1929,52 

MARCO TEDESCO 

985,11 

990,93 

FRANCO FRANCESE 

292,67 

294,25 

LIRA STERLINA 

2728,37 

2720,91 

FIORINO OLANDESE 

875,56 

880,53 

FRANCO BELGA 

47,74 

48,02 

PESETA SPAGNOLA 

11,66 

11,72 

CORONA DANESE 

258,60 

259,99 

LIRA IRLANDESE 

2611,64 

2612,86 

DRACMA GRECA 

6,23 

6,26 

ESCUDO PORTOGH. 

9,81 

9,86 

DOLLARO CANADESE 

1205,10 

1195,30 

YEN GIAPPONESE 

13,38 

13,38 

FRANCO SVIZZERO 

1145,74 

1156,57 

SCELLINO AUSTR. 

139,96 

140,79 

CORONA NORVEGESE 

242,06 

244,11 

CORONA SVEDESE 

218,43 

217,88 

MARCO FINLANDESE 

329,63 

330,70 

DOLLARO AUSTRAL. 

1305,65 

1288,83 


ORO E MONETE 


DENARO 

LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

18.730 

18.780 

ARGENTO (PER KG.) 

256.200 

257.500 

STERLINA (V.C.) 

135.000 

149.000 

STERLINA (N.C.) 

137.000 

160.000 

STERLINA (POST.74) 

135.000 

152.000 

MARENGO ITALIANO 

121.000 

130.000 

MARENGO SVIZZERO 

110.000 

127.000 

MARENGO FRANCESE 

108.000 

121.000 

MARENGO BELGA 

108.000 

121.000 

MARENGO AUSTRIACO 

108.000 

121.000 

20 MARCHI 

135.000 

160.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

530.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

700.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

300.000 

350.000 

100 CORONE AUSTRIA 

570.000 

620.000 

100 PESOS CILE 

330.000 

360.000 

KRUGERRAND 

580.000 

630.000 

50 PESOS MESSICO 

701.000 

760.000 


MARZOTTO RNC 7100 


2,12 


T48 


SNIA BPD RNC 


15190 1,20 RECORDATI RNC 7160 


MERLONI RNC 


SOGEFI 


ZIGNAGO 

11370 

1,24 

ZUCCHI 

7250 

0,00 

ZUCCHI RNC 

4100 

-1,49 

ZUCCHINI 

11643 

-1,43 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER. 8100 

-4,71 

BASE H PRIV 

230 

0,00 

BCA PROV NAPOLI 

2500 

0,00 

BORGOSESIA 

656 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

152 

0,00 

CALZVARESE 

340 

0,00 

CARBOTRADE PRIV 1010 

0,00 

CIBIEMME 

22 

0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 

... 

FEMPAR 

74 

0,00 

FERR NORD MI 

680 

0,00 

FINANCE ORD 

SOSP. 

... 

FINPE 

905 

0,00 


FRETTE 

3000 

0,00 

IFISPRIV 

830 

0,00 

ITALIANA ASS 

13050 

0,00 

NAPOLETANA GAS 

2100 

0,00 

OB POP COM IND 


zc 

57 

-0,09 

PARAMATTI 

SOSP. 


POP COM INDL 



STRIA 

21600 

0,47 

POP CREMA 

57500 

0,35 

POP CREMONA 

11100 

-1,86 

POP EMILIA 

129000 

-0,39 

POP INTRA 

12400 

0,00 

POP LODI 

11500 

0,09 

POP LUINO VARESE 7850 

-0,63 


POP NOVARA 

6740 

0,00 

POP SIRACUSA 

15520 

0,00 

POP SONDRIO 

27100 

0,18 

POP.COM.IND 01 C V 109,9 

1,76 

POP.COM.IND 99 C V 126,5 

-1,36 

POP.CREMONA 

7% 

115 

0,00 

POP.CREMONA 
CV 

8% 

112,55 

-4,54 

POP.EMIL 99 CV 

107 

-0,09 

POP.EMILIA CV 

126,05 

-4,87 

POP.INTRA CV 

110,3 

-0,14 

POP.LODI CV 

108,3 

1,79 

SANITÀ’ 

SOSP. 

... 

SIFIR PRIV 

SOSP. 

... 


| OBBLIGAZIONI 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

102,40 

0,30 

ENTE FS 94-04 

104,70 

0,50 

ENTE FS 94-04 

103,36 

-0,64 

ENTE FS 96-01 

100,95 

-0,10 

ENTE FS 94-02 

101,10 

0,02 

ENTE FS 92-00 

102,29 

0,09 

ENTE FS 89-99 

101,35 

-0,09 

ENTE FS 3 85-00 

111,75 

0,00 

ENTE FS OP 90-98 

105,60 

0,20 

ENEL 1 EM 86-01 

104,60 

-0,20 

ENEL 1 EM 93-01 

103,80 

0,29 

ENEL 1 EM 90-98 

106,90 

-0,10 

ENEL 1 EM 91-01 

106,00 

0,25 

ENEL 1 EM 92-00 

104,30 

0,15 

ENEL2EM 85-00 

111,35 

-0,15 

ENEL2EM 89-99 

107,89 

0,19 

ENEL2EM 93-03 

107,31 

0,58 

ENEL 2 EM 91-03 

105,55 

-0,04 

ENEL3EM 85-00 

0,00 

0,00 

ENEL3EM 89-97 

107,35 

0,60 

IRI IND 85-00 

101,79 

-0,01 

IRI IND 85-99 

101,70 

0,00 

IRI IND 91-01 

100,20 

-0,15 

IRI IND 2 91-01 

101,00 

0,45 

IRI IND 3 91-01 

100,35 

-0,15 

IMI 91-97 3 

99,90 

-0,60 

AUTOSTRADE 93-00 101,85 

0,55 

CB BR IZ EXW 92-97 0,00 

0,00 

MEDIOB 89-99 

105,45 

0,25 

MONTEDISON 92-00 101,86 

0,00 


FONDI D’INVESTIMENTO 


PRIMECAPITAL 

50.357 

49.860 

PRIMECLUB AZ INT 

11.405 

11.338 

PRIMECLUB AZ ITA 

16.558 

16.354 

PRIMEEMERGINGMK 

16.219 

16.177 

PRIMEGLOBAL 

21.087 

20.989 

PRIMEITALY 

16.962 

16.758 

PRIMESPECIAL 

13.325 

13.032 

PROFES GEST INT 

20.889 

20.752 

PROFES GEST ITA 

20.585 

20.349 

PRUDENTIAL AZIONI 

13.354 

13.197 

PRUDENTIAL SM CAP 

12.186 

12.122 

PUTNAM EU EQ ECU 

6,001 

5,978 

PUTNAM EUROPE EQ 

11.579 

11.555 

PUTNAM GL EQ DLR 

7,034 

6,986 

PUTNAM GLOBAL EQ 

11.675 

11.593 

PUTNAM PAC EQ DLR 

5,939 

5,954 

PUTNAM PACIFIC EQ 

9.857 

9.880 

PUTNAM USA EQ DLR 

6,115 

5,965 

PUTNAM USA EQUITY 

10.149 

9.898 

PUTNAM USA OP DLR 

5,322 

5,155 

PUTNAM USA OPPORT 

8.834 

8.554 

QUADRIFOGLIO AZ 

16.777 

16.629 

RISP ITALIA AZ 

17.992 

17.829 

RISP ITALIA B 1 

27.729 

27.627 

RISP ITALIA CRE 

13.745 

13.600 

ROLOAMERICA 

15.094 

15.150 

ROLOEUROPA 

13.729 

13.714 

ROLOITALY 

12.240 

12.148 

ROLOORIENTE 

11.624 

11.625 

S PAOLO ALDEBARAN 

16.887 

16.698 

S PAOLO ANDROMEDA 

31.269 

31.134 

S PAOLO AZIONI 

13.651 

13.512 

S PAOLO HAMBIENT 

24.823 

24.657 

S PAOLO H AMERICA 

13.858 

13.698 

S PAOLO H ECON.EM 

12.618 

12.564 

S PAOLO H EUROPA 

12.226 

12.191 

S PAOLO H FINANCE 

28.023 

28.002 

S PAOLO H INDUSTR 

18.215 

18.160 

S PAOLO H INTERN 

19.247 

19.188 

S PAOLO H PACIFIC 

10.248 

10.334 

S PAOLO JUNIOR 

21.405 

21.186 

SALVADANAIO AZ 

17.572 

17.377 

SELECT AMERICA 

16.720 

16.497 

SELECT EUROPA 

21.869 

21.774 

SELECT GERMANIA 

12.833 

12.708 

SELECT ITALIA 

11.852 

11.715 

SELECT PACIFICO 

10.630 

10.697 

TALLERO 

9.630 

9.565 

TRADING 

11.116 

11.040 

VENETOBLUE 

15.529 

15.364 

VENETOVENTURE 

15.841 

15.728 

VENTURE TIME 

14.188 

14.172 

ZECCHINO 

10.306 

10.183 

ZENIT AZIONARIO 

11.808 

11.975 

ZETASTOCK 

22.594 

22.513 

ZETASWISS 

27.712 

27.655 

BILANCIATI 

ADRIATIC MULTI F 

18.274 

18.230 

ALTO BILANCIATO 

12.209 

12.090 

ARCA BB 

37.522 

37.325 

ARCATE 

19.697 

19.727 

ARMONIA 

17.364 

17.365 

AUREO 

29.798 

29.622 

AZIMUT 

23.182 

23.030 

AZZURRO 

30.349 

30.101 

BN MULTIFONDO 

12.115 

12.041 

BN SICURVITA 

19.814 

19.702 

CAPITALCREDIT 

21.019 

20.929 

CAPITALGEST BIL 

24.469 

24.356 


CARIFONDO LIBRA 

36.966 

36.666 

CISALPINO BILAN 

21.829 

21.676 

CREDIS GLOBAL 

10.451 

10.436 

EPTACAPITAL 

17.982 

17.830 

EUROM CAPITALFIT 

26.268 

26.063 

FIDEURAM PERFORM 

12.126 

12.074 

FONDATTIVO 

14.593 

14.516 

FONDERSEL 

54.307 

54.062 

FONDICRI BIL 

16.329 

16.275 

FONDINVEST DUE 

27.791 

27.600 

FONDO CENTRALE 

26.567 

26.520 

FONDO GENOVESE 

11.618 

11.512 

GENERCOMIT 

34.385 

34.124 

GENERCOMIT ESPANS 

11.216 

11.205 

GEPOREINVEST 

19.036 

18.893 

GEPOWORLD 

16.189 

16.169 

GESFIMI INTERN AZ 

17.592 

17.544 

GESTICRED FINANZA 

21.408 

21.356 

GIALLO 

13.005 

12.912 

GRIFOCAPITAL 

21.406 

21.266 

IMICAPITAL 

38.987 

38.822 

ING SVI PORTFOLIO 

28.410 

28.132 

INTERMOBILIARE F 

18.848 

18.775 

INVESTIRE BIL 

17.090 

16.976 

INVESTIRE GLOBAL 

15.578 

15.558 

MIDABIL 

13.989 

13.910 

MULTIRAS 

31.584 

31.375 

NAGRACAPITAL 

22.853 

22.690 

NORDCAPITAL 

18.395 

18.305 

NORDMIX 

19.971 

19.933 

ORIENTE 

9.810 

9.895 

PHENIXFUND 

19.710 

19.674 

PRIMEREND 

33.707 

33.497 

PROFES RISPARMIO 

21.767 

21.575 

PROFESSIONALE 

63.343 

62.950 

PRUDENTIAL MIXED 

10.633 

10.630 

QUADRIFOGLIO BIL 

22.515 

22.346 

QUADRIFOGLIO INT 

12.536 

12.486 

ROLOINTERNATIONAL 

17.088 

17.075 

ROLOMIX 

16.161 

16.071 

SALVADANAIO BIL 

22.789 

22.619 

SILVER TIME 

10.575 

10.571 

VENETOCAPITAL 

16.900 

16.780 

VISCONTEO 

32.868 

32.652 

OBBLIGAZIONARI 

ADRIATIC BOND F 

21.862 

21.901 

AGRIFUTURA 

22.654 

22.569 

ALLEANZA OBBLIG 

10.096 

10.055 

ALPI MONETARIO 

10.009 

10.000 

ALPI OBBLIGAZION 

10.040 

10.025 

ALTO OBBLIGAZION 

10.817 

10.789 

APULIA OBBLIGAZ 

10.047 

10.023 

ARCA BOND 

15.890 

15.909 

ARCA BOND DLR 

6,869 

6,87 

ARCA BOND DLR LIR 

11.402 

11.400 

ARCA BOND ECU 

5,59 

5,587 

ARCA BOND ECU LIR 

10.786 

10.800 

ARCA BOND YEN 

747,098 

746,269 

ARCA BOND YEN LIR 

9.992 

10.089 

ARCA BT 

12.242 

12.238 

ARCA MM 

19.162 

19.154 

ARCA RR 

13.252 

13.223 

ARCOBALENO 

19.858 

19.847 

AUREO BOND 

11.984 

11.971 

AUREO GESTIOB 

13.485 

13.457 

AUREO MONETARIO 

10.245 

10.225 

AUREO RENDITA 

24.413 

24.342 

AZIMUT FIXED RATE 

12.103 

12.036 

AZIMUT FLOATRATE 

11.098 

11.079 


AZIMUT GARANZ VAL 

9.835 

9.843 

AZIMUT GARANZIA 

17.895 

17.887 

AZIMUT GLOB RED 

19.599 

19.535 

AZIMUT REND INT 

11.988 

11.996 

AZIMUT SOLI DAR 

11.006 

10.988 

AZIMUT TREND TAS 

11.257 

11.224 

AZIMUT TREND VAL 

10.687 

10.702 

BN CASH FONDO 

17.048 

17.031 

BN RENDIFONDO 

11.540 

11.519 

BN SOFIBOND 

10.696 

10.719 

BPB REMBRANDT 

10.854 

10.868 

BPB TIEPOLO 

11.590 

11.574 

CAPITALGEST MON 

14.628 

14.607 

CAPITALGEST REND 

13.676 

13.629 

CARIFONDO ALA 

13.973 

13.920 

CARIFONDO BOND 

12.683 

12.674 

CARIFONDO CARIGE 

15.521 

15.494 

CARIFONDO DLR O 

6,782 

6,782 

CARIFONDO DLR O L 

11.257 

11.254 

CARIFONDO DMKO 

9,922 

9,923 

CARIFONDO DMKOL 

9.832 

9.850 

CARIFONDO HI YIEL 

10.065 

10.063 

CARIFONDO LIGURIA 

13.419 

13.375 

CARIFONDO LIREPIU 

20.985 

20.952 

CARIFONDO MAGNA G 

13.066 

13.043 

CARIFONDO TESORER 

10.143 

10.140 

CARIMONTE MONETAR 

11.877 

11.868 

CARIPLO STRONG CU 

11.124 

11.117 

CENT CASH DLR 

10,939 

10,937 

CENT CASH DMK 

10,684 

10,682 

CENTRALE BONDAME 

10,699 

10,712 

CENTRALE BOND GER 

11,133 

11,127 

CENTRALE CASH 

12.242 

12.231 

CENTRALE CONTO CO 

14.252 

14.245 

CENTRALE MONEY 

18.848 

18.872 

CENTRALE REDDITO 

27.030 

26.940 

CENTRALE TASSO FI 

10.635 

10.591 

CISALPINO CASH 

12.563 

12.551 

CISALPINO CEDOLA 

10.593 

10.565 

CISALPINO REDD 

18.301 

18.241 

CLIAM LIQUIDITÀ 

11.820 

11.812 

CLIAM OBBLIG EST 

12.006 

12.012 

CLIAM OBBLIG ITA 

11.574 

11.563 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,785 

6,784 

COLUMBUS 1 B LIRE 

11.261 

11.258 

COMIT OBBL ESTERO 

9.901 

9.901 

COMIT REDDITO 

10.913 

10.913 

CONSULTINVEST RED 

10.280 

10.266 

COOPREND 

13.491 

13.472 

CR TRIESTE OBBLIG 

10.600 

10.578 

CREDIS MONET LIRE 

11.065 

11.070 

CREDIS OBB INT 

10.806 

10.800 

DUCATO MONETARIO 

12.090 

12.082 

DUCATO RED INTERN 

11.639 

11.650 

DUCATO RED ITALIA 

32.696 

32.583 

EPTA 92 

16.719 

16.709 

EPTA IMPRESA 

10.425 

10.422 

EPTABOND 

27.748 

27.624 

EPTAMONEY 

19.971 

19.966 

EUGANEO 

10.437 

10.421 

EUROM CONTOVIVO 

17.133 

17.119 

EUROM INTERN BOND 

12.816 

12.815 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.106 

11.087 

EUROM NORTH AME B 

11.791 

11.801 

EUROM NORTH EUR B 

11.032 

11.038 

EUROM REDDITO 

18.661 

18.572 

EUROM RENDIFIT 

12.060 

12.018 

EUROM TESORERIA 

15.686 

15.667 


JP MORGAN OBB INT 

11.062 

11.060 

JP MORGAN OBB ITA 

11.633 

11.555 

LAGEST MONETA ITA 

11.726 

11.725 

LAGEST OBBLIG INT 

15.436 

15.426 

LAGEST OBBLIG ITA 

24.611 

24.544 

LIRADORO 

11.545 

11.513 

MARENGO 

12.115 

12.112 

MEDICEO MON AMER 

10.727 

10.722 

MEDICEO MON EUROP 

10.958 

10.973 

MEDICEO MONETARIO 

12.021 

11.992 

MEDICEO REDDITO 

12.595 

12.548 

MIDA MONETARIO 

17.506 

17.484 

MIDAOBB 

22.106 

21.988 

MONETAR ROMAGEST 

18.476 

18.451 

MONEY TIME 

17.163 

17.157 

NAGRAREND 

13.506 

13.436 

NORDFDOLL DLR 

11,51 

11,523 

NORDF DOLL LIT 

19.104 

19.121 

NORDF MARCO DMK 

11,618 

11,601 

NORDF MARCO LIT 

11.513 

11.516 

NORDFONDO 

21.984 

21.927 

NORDFONDO CASH 

12.561 

12.547 

OASI 3 MESI 

10.391 

10.389 

OASI BOND RISK 

12.884 

12.840 

OASI BTP RISK 

14.799 

14.705 

OASI CRESCITA RIS 

11.835 

11.833 

OASI DOLLARI LIRE 

10.629 

10.669 

OASI F SVIZZERI L 

8.534 

8.518 

OASI FAMIGLIA 

10.572 

10.570 

OASI GEST LIQUID 

11.849 

11.847 

OASI MARCHI LIRE 

9.738 

9.745 

OASI MONET ITALIA 

13.129 

13.114 

OASI OBB GLOBALE 

18.891 

18.855 

OASI OBB INTERNAZ 

16.483 

16.525 

OASI OBB ITALIA 

17.639 

17.577 

OASI PREVIDEN INT 

11.667 

11.665 

OASI TES IMPRESE 

11.531 

11.529 

OASI YEN LIRE 

8.413 

8.498 

OLTREMARE BOND 

10.771 

10.763 

OLTREMARE MONET 

11.317 

11.300 

OLTREMARE OBB 

11.500 

11.454 

PADANO BOND 

12.632 

12.629 

PADANO MONETARIO 

10.000 

10.000 

PADANO OBBLIG 

12.744 

12.717 

PERFORMAN CEDOLA 

10.044 

10.035 

PERFORMAN MON 12 

14.270 

14.259 

PERFORMAN MON 3 

10.107 

10.105 

PERFORMAN OB EST 

12.982 

12.984 

PERFORMAN OB LIRA 

12.972 

12.925 

PERSEO MONETARIO 

10.418 

10.403 

PERSONAL BOND 

10.600 

10.610 

PERSONAL DOLLARO 

11,525 

11,541 

PERSONAL LIRA 

15.100 

15.037 

PERSONAL MARCO 

11,259 

11,246 

PERSONALF MON 

19.937 

19.918 

PHENIXFUND DUE 

21.717 

21.628 

PITAGORA 

16.144 

16.084 

PITAGORA INT 

12.036 

12.043 

PRIMARY BOND ECU 

7,997 

7,981 

PRIMARY BOND LIRE 

15.431 

15.427 

PRIME REDDITO ITA 

12.114 

12.071 

PRIMEBOND 

19.890 

19.905 

PRIMECASH 

11.214 

11.175 

PRIMECLUB OB INT 

10.732 

10.741 

PRIMECLUB OB ITA 

23.602 

23.516 

PRIMEMONETARIO 

22.583 

22.550 

PROFES MONETA ITA 

11.800 

11.799 

PROFES REDD INT 

10.388 

10.379 


PROFES REDD ITA 

17.232 

17.185 

PRUDENTIAL MONET 

10.492 

10.4&= 

PRUDENTIAL OBBLIG 

18.887 

18.849 

PUTNAM GL BO DLR 

7,115 

7,122 

PUTNAM GLOBAL BO 

11.810 

11.819 

QUADRIFOGLIO CBO 

11.224 

11.155 

QUADRIFOGLIO OBB 

20.495 

20.423 

RENDICREDIT 

12.436 

12.387 

RENDIRAS 

22.084 

22.073 

RISP ITALIA COR 

18.989 

18.978 

RISP ITALIA MON 

10.366 

10.369 

RISP ITALIA RED 

25.635 

25.558 

ROLOBONDS 

12.743 

12.746 

ROLOGEST 

24.311 

24.241 

ROLOMONEY 

15.394 

15.376 

ROMA CAPUT MUNDI 

12.201 

12.188 

S PAOLO ANTARES 

16.045 

15.972 

S PAOLO BREVE TER 

10.498 

10.483 

S PAOLO CASH 

13.467 

13.448 

S PAOLO H BONDS 

10.683 

10.685 

S PAOLO LIQ IMPR 

10.483 

10.473 

S PAOLO VEGA 

12.113 

12.067 

SALVADANAIO OBB 

22.338 

22.221 

SCUDO 

10.956 

10.957 

SELECT BUND 

10.392 

10.402 

SELECT RIS LIRE 

12.904 

12.89-= 

SFORZESCO 

13.516 

13.489 

SICILCASSA MON 

12.602 

12.582 

VASCO DE GAMA 

19.432 

19.419 

VENETOCASH 

17.864 

17.845 

VENETOREND 

20.974 

20.918 

VERDE 

12.076 

12.028 

ZENIT MONETARIO 

10.511 

10.482 

ZETA MONETARIO 

11.629 

11.598 

ZETA REDDITO 

9.953 

9.91' 

ZETABOND 

20.886 

20.862 

FINA VALORE ATT 

4748,742 

4738,158 

FINA VALUTA EST 

1671,119 

1673,906 

SAI QUOTA 

25140,98 

25107,97 

ESTERI 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 52,71 

52,71 

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 156782 

15617J 

FONDIT. LIRA UT (O) 

11228 

11227 

FONDIT. DMK UT (O) 

8887 

8911 

FONDIT. DLR LIT (O) 

10947 

10925 

FONDIT. YEN LIT (O) 

7382 

7452 

FONDIT. B. LIRA UT (O) 

12472 

1243( 

FON. EQ.ITALY UT (A) 

11616 

1155( 

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 12898 

12815 

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 12366 

12331 

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 

13826 

13665 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

7706 

7831 

FON. EM.MK ASIA UT (A) 10225 

10175 

FON. FLO. RATE LIT (O) 

10697 

10685 

INTERFUND DLR (B) 

49,86 

49,81 

INT.SECURITIES ECU (B) 44,63 

44,3 

ITALFORTUNE A LIT (A) 

83361 

83361 

ITALFORTUNE B DLR (A) 14,00 

14,00 

ITALFORTUNE C DLR (O) 11,93 

11,93 

ITALFORTUNE D ECU (0)11,47 

11,47 

ITALFORTUNE E LIT (O) 

11475 

11475 

ITALFORTUNE F DLR (B) 5,95 

5,95 

EUR. F BOND ECU (A) 

36,8 

36,7' 

EUR. F EQUITY ECU (B) 

32,91 

32,81 

EUR. F DOL. DLR (-) 

103,51 

103,48 

EUR. F D-M. DMK (-) 

101,26 

101,23 

ROM.ITAL.BON. LIT (O) 

235039 

234681 

ROM.ECU S. T. ECU (M) 

183,68 

183,53 


AZIONARI 



CRISTOFOR COLOMBO 

24.102 

23.769 

GESTN AMERICA DLR 

14,719 

14,602 


PREC. 

IERI 

DUCATO AZ INTERN 

44.974 

44.884 

GESTN AMERICA LIT 

24.430 

24.230 

ADRIATIC AMERICF 

24.159 

23.964 

DUCATO AZ ITALIA 

11.878 

11.730 

GESTN EUROPA LIRE 

14.104 

14.059 

ADRIATIC EUROPE F 

23.424 

23.370 

EPTA AZIONI ITA 

12.656 

12.513 

GESTN EUROPA MAR 

14,233 

14,163 

ADRIATIC FAR EAST 

11.755 

11.861 

EPTAINTERNATIONAL 

20.838 

20.745 

GESTN FAREAST LIT 

13.756 

13.865 

ADRIATIC GLOBAL F 

20.554 

20.510 

EUROM AMERIC EQ F 

24.774 

24.520 

GESTN FAREAST YEN 

1028,486 

1025,594 

ALPI AZIONARIO 

9.817 

9.801 

EUROM AZIONI ITAL 

15.404 

15.207 

GESTN PAESI EMERG 

12.358 

12.334 

ALTO AZIONARIO 

12.422 

12.286 

EUROM BLUE CHIPS 

19.336 

19.204 

GESTNORD AMBIENTE 

11.780 

11.737 

AMERICA 2000 

18.420 

18.247 

EUROM EM MKT EQ F 

9.485 

9.450 

GESTNORD BANKING 

13.584 

13.538 

AMERIGO VESPUCCI 

12.213 

12.225 

EUROM EUROPE EQ F 

21.129 

21.002 

GESTNORD PZA AFF 

10.900 

10.779 

APULIA AZIONARIO 

11.102 

10.993 

EUROM GREEN EQ F 

13.614 

13.474 

GRIFOGLOBAL 

11.086 

10.971 

APULIA INTERNAZ 

10.887 

10.840 

EUROM GROWTH EQ F 

10.780 

10.671 

GRIFOGLOBAL INTER 

10.155 

10.107 

ARCA AZ AMER DLR 

13,92 

13,921 

EUROM HI-TEC EQ F 

13.389 

12.818 

IMIEAST 

12.387 

12.551 

ARCA AZAMER LIRE 

23.104 

23.101 

EUROM RISK FUND 

25.700 

25.420 

IMIEUROPE 

22.469 

22.383 

ARCA AZ EUR ECU 

7,929 

7,979 

EUROM TIGER FAR E 

22.498 

22.516 

IMINDUSTRIA 

16.034 

15.959 

ARCA AZ EUR LIRE 

15.298 

15.422 

EUROPA 2000 

22.130 

22.051 

IMITALY 

19.182 

18.944 

ARCA AZ FAR E LIR 

11.705 

11.739 

FERDIN MAGELLANO 

9.597 

9.623 

IMIWEST 

24.043 

23.809 

ARCA AZ FAR E YEN 

875,177 

868,347 

FIDEURAM AZIONE 

18.642 

18.584 

INDUSTRIA ROMAGES 

15.488 

15.320 

ARCA AZ IT 

21.028 

20.789 

FINANZA ROMAGEST 

12.625 

12.496 

ING SVI AMERICA 

23.859 

23.572 

ARCA VENTISETTE 

19.972 

20.001 

FONDERSEL AM 

16.524 

16.365 

ING SVI ASIA 

8.573 

8.624 

AUREO GLOBAL 

15.707 

15.670 

FONDERSEL EU 

15.630 

15.575 

ING SVI AZIONAR 

19.474 

19.262 

AUREO MULILAZIONI 

11.667 

11.567 

FONDERSEL IND 

10.252 

10.171 

ING SVI EM MAR EQ 

11.448 

11.372 

AUREO PREVIDENZA 

20.913 

20.724 

FONDERSEL ITALIA 

12.770 

12.620 

ING SVI EUROPA 

23.670 

23.580 

AZIMUT AMERICA 

14.321 

14.168 

FONDERSEL OR 

11.677 

11.755 

ING SVI IND GLOB 

18.542 

18.492 

AZIMUT BORSE INT 

15.096 

15.010 

FONDERSEL SERV 

12.970 

12.935 

ING SVI INIZIAT 

17.193 

17.014 

AZIMUT EUROPA 

13.398 

13.365 

FONDICRI ALTO POT 

16.215 

16.205 

ING SVI OLANDA 

17.450 

17.301 

AZIMUT GLOB CRESC 

17.605 

17.407 

FONDICRI INT 

25.736 

25.795 

INTERB AZIONARIO 

24.906 

24.696 

AZIMUT PACIFICO 

11.504 

11.551 

FONDICRI SEL AME 

9.697 

9.696 

INTERN STK MANAG 

12.304 

12.284 

AZIMUT TREND 

16.451 

16.297 

FONDICRI SEL EUR 

9.658 

9.668 

INVESTILIBERO 

10.885 

10.863 

AZIMUT TREND EMER 

10.750 

10.692 

FONDICRI SEL ITA 

19.648 

19.413 

INVESTIRE AMERICA 

25.507 

25.331 

AZIMUT TREND ITA 

12.310 

12.183 

FONDICRI SEL ORI 

9.717 

9.712 

INVESTIRE AZ 

17.593 

17.396 

BN CAPITAL FONDO 

11.886 

11.757 

FONDINV EUROPA 

20.817 

20.747 

INVESTIRE EUROPA 

18.759 

18.680 

BN MONDIALFONDO 

17.165 

17.154 

FONDINV PAESI EM 

14.420 

14.276 

INVESTIRE INT 

15.519 

15.485 

BPB RUBENS 

12.407 

12.430 

FONDINV SERVIZI 

22.108 

22.001 

INVESTIRE PACIFIC 

15.516 

15.590 

BPB TIZIANO 

15.186 

15.013 

FONDINVEST TRE 

19.013 

18.806 

ITALY STK MANAG 

10.794 

10.692 

CAPITALGEST AZ 

16.926 

16.783 

FONDO CRESCITA 

10.323 

10.190 

LAGEST AZ INTERN 

18.158 

18.039 

CAPITALGEST INT 

14.445 

14.449 

GALILEO 

15.502 

15.340 

LAGEST AZION ITA 

25.676 

25.388 

CAPITALRAS 

19.821 

19.590 

GALILEO INT 

17.026 

16.973 

LOMBARDO 

22.007 

21.794 

CARIFONDO ARIETE 

19.278 

19.283 

GENERCOMIT AZ ITA 

12.177 

12.046 

MEDICEO AM LATINA 

11.666 

11.542 

CARIFONDO ATLANTE 

19.731 

19.751 

GENERCOMIT CAP 

15.259 

15.093 

MEDICEO AMERICA 

12.000 

11.917 

CARIFONDO AZ AMER 

9.567 

9.541 

GENERCOMIT EUR 

26.450 

26.350 

MEDICEO ASIA 

10.264 

10.284 

CARIFONDO AZ ASIA 

9.861 

9.859 

GENERCOMIT INT 

24.678 

24.596 

MEDICEO GIAPPONE 

9.959 

10.074 

CARIFONDO AZ EURO 

9.980 

10.042 

GENERCOMIT NOR 

29.831 

29.475 

MEDICEO IND ITAL 

8.204 

8.112 

CARIFONDO AZ ITA 

9.682 

9.599 

GENERCOMIT PACIF 

9.710 

9.761 

MEDICEO MEDITERR 

14.532 

14.487 

CARIFONDO DELTA 

25.609 

25.314 

GEODE 

18.111 

18.088 

MEDICEO NORD EUR 

10.978 

10.925 

CARIFONDO PAES EM 

11.358 

11.417 

GEODE PAESI EMERG 

12.591 

12.607 

MIDA AZIONARIO 

13.632 

13.484 

CARIMONTE AZ ITA 

13.687 

13.538 

GEODE RISORSE NAT 

8.822 

8.904 

OASI AZ ITALIA 

11.100 

10.974 

CARIPLO BL CHIPS 

13.346 

13.347 

GEPOBLUECHIPS 

9.801 

9.753 

OASI CRE AZI 

11.309 

11.185 

CENTRALE AME DLR 

11,589 

11,473 

GEPOCAPITAL 

18.016 

17.838 

OASI FRANCOFORTE 

15.550 

15.474 

CENTRALE AME LIRE 

19.235 

19.038 

GESFIMI AMERICHE 

11.969 

11.852 

OASI HIGH RISK 

13.933 

13.938 

CENTRALE AZ IM IN 

9.437 

9.437 

GESFIMI EUROPA 

12.371 

12.313 

OASI ITAL EQ RISK 

13.317 

13.155 

CENTRALE CAPITAL 

23.889 

23.660 

GESFIMI INNOVAZ 

13.187 

13.128 

OASI LONDRA 

10.448 

10.418 

CENTRALE E AS DLR 

7,794 

7,777 

GESFIMI ITALIA 

12.803 

12.653 

OASI NEW YORK 

13.381 

13.229 

CENTRALE E AS LIR 

12.937 

12.905 

GESFIMI PACIFICO 

9.756 

9.807 

OASI PANIERE BORS 

12.236 

12.188 

CENTRALE EUR ECU 

14,161 

14,071 

GESTICRED AMERICA 

13.291 

13.069 

OASI PARIGI 

14.276 

14.230 

CENTRALE EUR LIRE 

27.323 

27.197 

GESTICRED AZIONAR 

21.076 

20.941 

OASI TOKYO 

11.377 

11.369 

CENTRALE G7 BL CH 

13.527 

13.523 

GESTICRED BORSITA 

15.524 

15.363 

OCCIDENTE 

12.837 

12.781 

CENTRALE GIAP LIR 

8.886 

9.072 

GESTICRED EUROAZ 

22.186 

22.118 

OLTREMARE AZION 

12.613 

12.474 

CENTRALE GIAP YEN 

664,374 

671,056 

GESTICRED F EAST 

9.235 

9.280 

OLTREMARE STOCK 

14.375 

14.314 

CENTRALE GLOBAL 

22.916 

22.910 

GESTICRED MERC EM 

9.993 

9.970 

ORIENTE 2000 

17.498 

17.658 

CENTRALE ITALIA 

13.264 

13.101 

GESTICRED PRIVAT 

12.018 

12.004 

PADANO INDICE ITA 

11.150 

11.005 

CISALPINO AZ 

15.537 

15.352 

GESTIELLE A 

11.899 

11.821 

PERFORMAN AZ EST 

17.181 

17.098 

CISALPINO INDICE 

12.263 

12.116 

GESTIELLE AMERICA 

14.001 

13.962 

PERFORMAN AZ ITA 

11.359 

11.213 

CLIAM AZIONI EST 

11.900 

11.871 

GESTIELLE B 

12.910 

12.821 

PERFORMAN PLUS 

10.066 

10.058 

CLIAM AZIONI ITA 

9.910 

9.815 

GESTIELLE EM MKT 

11.836 

11.783 

PERSONALF AZ 

18.838 

18.701 

COMIT AZIONE 

12.778 

12.778 

GESTIELLE EUROPA 

14.184 

14.130 

PHARMACHEM 

20.069 

19.985 

COMIT PLUS 

12.215 

12.215 

GESTIELLE F EAST 

10.402 

10.396 

PHENIXFUND TOP 

13.862 

13.744 

CONSULTINVEST AZ 

10.917 

10.801 

GESTIELLE 1 

15.362 

15.330 

PRIME M AMERICA 

26.761 

26.677 

CREDIS AZ ITA 

12.135 

11.996 

GESTIFONDI AZ INT 

16.725 

16.651 

PRIME M EUROPA 

27.056 

26.905 

CREDIS TREND 

11.192 

11.126 

GESTIFONDI AZ IT 

12.524 

12.376 

PRIME M PACIFICO 

20.161 

20.222 


EUROMONEY 

13.104 

13.068 

FIDEURAM MONETA 

21.174 

21.183 

FIDEURAM SECURITY 

14.016 

14.004 

FONDERSEL CASH 

12.609 

12.598 

FONDERSEL DOLLARO 

11.116 

11.109 

FONDERSEL INT 

17.669 

17.686 

FONDERSEL MARCO 

9.826 

9.839 

FONDERSEL REDD 

17.854 

17.799 

FONDICRI BOND PLU 

9.874 

9.869 

FONDICRI MONETAR 

20.078 

20.064 

FONDICRI PRIMO 

11.871 

11.837 

FONDIMPIEGO 

27.345 

27.330 

FONDINVEST UNO 

12.794 

12.757 

FONDOFORTE 

15.563 

15.540 

GENERCOM AM DLR 

6,471 

6,468 

GENERCOM AM LIRE 

10.740 

10.732 

GENERCOM EU ECU 

5,684 

5,675 

GENERCOM EU LIRE 

10.968 

10.968 

GENERCOMIT BR TER 

10.460 

10.448 

GENERCOMIT MON 

18.278 

18.242 

GENERCOMIT OB EST 

10.596 

10.592 

GENERCOMIT REND 

11.838 

11.794 

GEPOBOND 

11.307 

11.291 

GEPOBOND DLR 

5,99 

6,026 

GEPOBOND DLR LIRE 

9.942 

10.000 

GEPOCASH 

10.047 

10.037 

GEPOREND 

11.000 

10.968 

GESFIMI MONETARIO 

16.485 

16.479 

GESFIMI PIANETA 

10.716 

10.710 

GESFIMI RISPARMIO 

10.901 

10.877 

GESTICRED CASH MA 

11.734 

11.727 

GESTICRED CEDOLE 

9.992 

9.954 

GESTICRED MONETE 

19.353 

19.322 

GESTIELLE BT ITA 

10.243 

10.239 

GESTIELLE BOND 

14.760 

14.748 

GESTIELLE BT EMER 

10.813 

10.801 

GESTIELLE BT OCSE 

10.570 

10.571 

GESTIELLE LIQUID 

18.235 

18.216 

GESTIELLE M 

14.194 

14.203 

GESTIFONDI MONETA 

14.056 

14.032 

GESTIFONDI OB IN 

11.852 

11.862 

GESTI RAS 

39.523 

39.360 

GESTI RAS COUPON 

12.441 

12.416 

GESTIVITA 

11.473 

11.434 

GINEVRA MONETARIO 

11.167 

11.158 

GINEVRA OBBLIGAZ 

11.747 

11.725 

GLOBALREND 

15.889 

15.902 

GRIFOBOND 

10.224 

10.222 

GRIFOCASH 

10.991 

10.964 

GRIFOREND 

13.802 

13.756 

IMIBOND 

19.793 

19.798 

IMIDUEMILA 

24.829 

24.833 

IMIREND 

15.779 

15.737 

ING SVI BOND 

20.120 

20.113 

ING SVI EMER MARK 

16.505 

16.631 

ING SVI EUROC ECU 

5,046 

5,043 

ING SVI EUROC LIR 

9.736 

9.748 

ING SVI MONETAR 

12.563 

12.552 

ING SVI REDDITO 

24.077 

24.061 

INTERB RENDITA 

30.932 

30.880 

INTERMONEY 

13.265 

13.237 

INTERN BOND MANAG 

10.333 

10.333 

INVESTIRE BOND 

11.998 

12.016 

INVESTIRE MON 

14.395 

14.376 

INVESTIRE OBB 

29.395 

29.281 

ITALMONEY 

12.783 

12.737 

ITALY BOND MANAG 

11.154 

11.111 

JP MORGAN MON ITA 

10.636 

10.623 


TITOLI DI STATO 


CCT ECU 26/05/97 


0,00 

CCT IND 22/12/03 

KK. 

0,00 

BTP 18/09/98 

106,20 

0,17 

CC1 ECU 29/05/98 

N.H. 


CCT IND 01/06/0? 

100,44 

0,14 

BTP 01/10/98 

102,86 

0,25 

CO 1 ECU 25/06/98 



CCT IND 01/08/02 

100,43 

0,15 

BTP 01/04/99 

102,88 

0,36 

CCT ECU 26/07/98 

N.H. 


CCT IND 01/02/02 

100,40 

0,14 

BTP 17/01/99 

107,91 

0,49 

CC 1 ECU 26/09/98 

N.R. 


CCT IND 01/10/02 

100,80 

0,17 

BTP 18/05/99 

109,16 

0,26 

CC 1 ECU 28/09/98 

N.H. 


CCT IND 01/04/02 

100,79 

0,15 

BTP 01/03/01 

117,05 

0,60 

CCI ECU 26/10/98 



CCT IND 01/10/01 

100,50 

0,03 

BTP 01/12/99 

105,72 

0,47 

CCI ECU 29/11/98 



CCT IND 01/11/02 

100,53 

0,12 

BTP 01/04/00 

108,70 

0,22 

CCT ECU 14/01/99 



CCT IND 01/12/02 

100,53 

0,15 

BTP 01/11/98 

105,09 

0,34 




CCT IND 01/01/03 

100,90 

0,40 

BTP 01/06/01 

115,95 

0,50 

CC 1 ECU 26/U//99 

N.H. 


CCT IND 01/02/03 

100,50 

0,15 

BTP 01/11/00 

110,15 

0,49 

CC 1 ECU 22/02/99 



CCT IND 01/04/03 

100,87 

0,21 

BTP 01/05/01 

107,80 

0,60 

CCT ECU 22/11/99 



CCT IND 01/05/03 

100,67 

0,10 

BTP 01/09/01 

116,70 

0,58 

CCT ECU 24/01/00 

N.R. 


CCT IND 01/07/03 

100,57 

0,17 

BTP 01/01/02 

117,75 

0,95 

CCT ECU 24/05/00 



CCT IND 01/09/03 

100,58 

0,12 

BTP 01/05/02 

118,90 

1,09 




CCT IND 01/11/03 

99,56 

0,15 

BTP 01/03/02 

96,49 

0,74 


N.R. 


CCT IND 01/01/04 

99,06 

0,13 

BTP 01/09/02 

119,70 

1,45 




CCT IND 01/03/04 

98,98 

0,19 

BTP 01/02/07 

94,06 

0,82 

wuT K'C 01/05/97 

100,01 


CCT IND 01/01/06 

100,95 

0,45 

BTP 01/11/26 

91,50 

0,85 

CCT IND 01/06/97 



CCT IND 01/01/06 

100,40 

-0,15 

BTP 22/12/23 

108,50 

3,50 

CCT IND 01/07/97 



RTP 01/10/99 

101,66 

0,46 

BTP 22/12/03 

108,98 

0,00 

CCT IND 01/08/97 



RTP 15/09/01 

102,51 

0,66 

BTP 01/01/03 

120,21 

1,21 

CCT IND 01/09/97 



RTP 01/02/06 

110,70 

0,90 

BTP 01/04/05 

115,65 

0,70 

CCT IND 01/01/98 



RTP 01/02/99 

104,21 

0,21 

BTP 01/03/03 

117,90 

0,79 

CCT IND 01/03/98 


0,05 

BTP 01/02/01 

107,52 

0,62 

BTP 01/06/03 

116,25 

0,93 

CCT IND 01/04/98 



BTP 01/07/06 

106,56 

0,90 

EJ1P 01/08/03 

111,60 

U,90 

CCT IND 01/05/98 


-0,05 

BTP 01/07/99 

102,85 

0,35 

BTP 01/10/03 

106,85 

0,80 
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0,57 
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107,05 
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BTP 01/04/04 
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BTP 01/06/97 
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-0,02 

BTP 01/08/04 

104,27 

0,82 

CCT IND 01/01/99 
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BTP 16/06/97 

100,41 

0,00 
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-0,04 
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BTP 01/08/97 
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-0,01 
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-0,02 
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CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

2 

18 

L Aquila 

2 

15 

Verona 

4 

_21 

Roma Ciamp. 

6 

17 

Trieste 

8 

18 

Roma Fiumic. 

3 

18 

Venezia 

5 

J7 

Campobasso 

5 

16 

Milano 

10 

27 

Bari 

3 

18 

Torino 

4 

26 

Napoli 

5 

18 

Cuneo 

12 

27 

Potenza 

2 

10 

Genova 

10 

18 

S. M Leuca 

7 

17 

Bologna. 

_6_ 

_22 

Reggio C. 

9 

19 

Firenze 

8 

20 

Messina 

10 

18 

Pisa 

4 

18 

Palermo 

10 

19 

Ancona 

9 

21 

Catania 

4 

21 

Perugia 

_5_ 

_19 

Alghero 

7 

18 

Pescara 

4 

20 

Cagliari 

6 

21 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

•1 

11 

Londra 

3 

18 

Atene 

10 

16 

Madrid 

12 

24 

Berlino 

•3 

8 

Mosca 

•4 

7 

Bruxelles 

0 

12 

Nizza 

9 

17 

Copenaghen 

-2 

_4 

Parigi 

2 

17 

Ginevra 

4 

17 

Stoccolma 

-2 

8 

Helsinki 

•6 

4 

Varsavia 

•2 

6 

Lisbona 

15 

28 

Vienna 

0 

7 


Il servizio meteorologico dell'Aeronautica 
comunica le previsioni del tempo sull’Italia. 
SITUAZIONE: l'alta pressione che già si 
estende sulle nostre regioni centro-setten¬ 
trionali tende per le prossime ore a consoli¬ 
darsi ulteriormente e ad espandersi anche 
al Sud dell’Italia, ove non si attenueranno le 
attuali condizioni di moderata instabilità. Al 
suolo tenderanno ad instaurarsi venti prove¬ 
nienti da Est/Nord-Est, anche di forte intensi¬ 
tà al Sud, che comporteranno un generale 
abbassamento delle temperature. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni settentrio¬ 
nali, centrali, su quelle meridionali tirreni¬ 
che e sulla Sicilia cielo in prevalenza sereno 
o poco nuvoloso, salvo locali addensamenti 
pomeridiani nelle zone montuose. Sulla Sar¬ 
degna velature del cielo per nubi alte e stra¬ 
tiformi. Su Molise, Puglia, Basilicata e Cala¬ 
bria ionica nuvolosità variabile, con adden¬ 
samenti cumuliformi nelle zone interne, ma 
con tendenza ad ulteriore miglioramento. 
TEMPERATURA: senza notevoli variazioni. 
VENTI: moderati o forti da Nord-Est sullo Jo- 
nio e da est sulla Sardegna; deboli variabili 
al nord e sulle regioni del medio versante 
tirrenico; moderati da Nord-Est sul resto d’I¬ 
talia. 

MARI: agitati lo Jonio ed il canale di Sarde¬ 
gna; poco mossi il Mar Ligure e l'Adriatico 
settentrionale; da mossi a molto mossi tutti 
gli altri. 
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Le Idee 


Franco Rella 
«Romantik» 
la madre 
di tutti noi 

Pensiamoci bene: quando 
subiamo il fascino di 
un'evocazione indotta 
dalla musica o dalla 
letteratura, o dalla pittura, 
non rimaniamo 
intimamente convinti che 
l'arte sia effettivamente 
pensiero e rappresenti, 
anzi, la forma più alta e 
feconda di compromesso 
tra l'Io e il mondo? E se è 
così, possiamo definirci, in 
questo approccio con l'arte 
e col mondo, romantici? 
Ebbene sì, possiamo. Anzi, 
dal romanticismo non 
siamo veramente mai 
usciti. Come un albero 
secolare il romanticismo e 
la sua estetica continuano a 
produrre rami e gemme, e 
con insospettabili percorsi 
agiscono ancora su di noi, 
modellano atteggiamenti 
culturali, preferenze, gusti, 
soprattutto 
comportamenti. Si 
potrebbe dire che, tuttora, 
ovunque si riesca ad 
affermare una scelta 
individuale di libertà, che 
sia specchio di un 
sentimento e di una 
riflessione interiore, si 
afferma una scelta che in 
qualche modo ha a che fare 
col romanticismo. Se poi si 
legge un breve ma succoso 
saggio di Franco Rella 
(«L'estetica del 
romanticismo», Donzelli, 
lire 16mila), la convinzione 
si rafforza: quella 
gigantesca rivoluzione 
«interna» che ha preso 
forma in Germania con 
Schlegel e Novalis, 
Hoelderlin e Schelling, 
proietta la sua luce su gran 
parte del Novecento e in 
qualche misura persino su 
di noi, che all'apparenza 
sembriamo così distanti dai 
fremiti di quella stagione. 
L'origine stessa del termine 
spiega molte cose. 
Nell'Europa del settecento, 
ricorda infatti Rella, il 
termine romantico entrò in 
uso come sinonimo di 
romanzesco odi 
pittoresco, «eccentrico», 
«irregolare». In realtà, i 
Romantici adottarono 
quella parola, perché essi 
stessi non seppero come 
definire in termini più 
precisi ciò che stavano 
inventando. L'oggetto 
della loro ricerca, l'assoluto 
estetico, configurò una 
straordinaria rivoluzione 
nel pensiero. Rotto il 
rapporto imitativo con la 
natura e con il classico, il 
mondo potrà essere 
conosciuto solo attraverso 
la forma e facendo ricorso 
non più solo alla ragione, 
ma anche al sentimento 
estetico. 


Parla il filosofo politico inglese: che differenza c ; è tra la cittadinanza democratica e quella liberale 

Skinner: «E da repubblicano vi dico, 
Blair dovrà aumentare le imposte» 

Democrazia presa sul serio, laica e libera da ineguaglianze. Sono questi gli ingredienti ideali della «tradizione repubblicana» 
rivendicata da Quentin Skinner, studioso del pensiero politico a Cambridge. Una linea che risale a Machiavelli e Rousseau. 


Quentin Skinner è certamente lo 
studioso che con più costanza sta 
tentando di reinserire nel dibattito 
politico contemporaneo le temati¬ 
che, lo stile e le ispirazioni di fondo 
del pensiero repubblicano. Vale a 
dire di quella tradizione di ricerca 
che parte dai latini Cicerone, Livio, 
Sallustio e, attraverso le teorie poli¬ 
tiche dell'autogoverno comunale e 
la filosofia civile umanistico-rina- 
scimentale, giunge a Machiavelli e 
all'ideologia che accompagna le 
esperienze rivoluzionarie moderne 
(Gran Bretagna, Stati Uniti, Fran¬ 
cia). Con Skinner, che è stato recen¬ 
temente in Italia, abbiamo discusso 
un po' della situazione politica in 
Inghilterra. «Da noi - sostiene lo stu¬ 
dioso di Cambridge - c'è un dibatti¬ 
to politico acceso, che è soprattutto 
di principio. Da una parte c'è una 
consistente fetta di società civile 
che vuole un particolare tipo di libe¬ 
ralismo che lasci il più possibile libe¬ 
ro il cittadino da ogni tipo di vinco¬ 
lo. Lo stato dev'essere, in quest'otti¬ 
ca, "leggerissimo". Dall'altra parte 
ci sono i difensori ad oltranza del 
Welfare State, dell'intervento dello 
Stato nei problemi economici e so¬ 
ciali. Questo dibattito è connesso 
strettamente a quello sull'Europa. 
Generalmente i liberal-liberisti so¬ 
no antieuropeisti: temono che l'en¬ 
trata della Gran Bretagna nell'Unio¬ 
ne europea comporti l'assimilazio¬ 
ne delle leggi europee che danno di¬ 
ritti eccessivi al mondo del lavoro e 
ai sindacati. Garantendo, ad esem¬ 
pio, un salario minimo a chiunque. 
Si può dire perciò che, almeno in 
Gran Bretagna, le concezioni etiche 
diano ancora il tono al dibattito po¬ 
litico. E che le discussioni di fondo 
siano non tanto, o non solo, sugli 
interessi, ma soprattutto sulle que¬ 
stioni di principio». 

Il che poi, è coerente con una pro¬ 
spettiva repubblicana della poli¬ 
tica... 

«Per noi repubblicani ci sono, so¬ 
stanzialmente, due modi per entra¬ 
re, in Gran Bretagna, nel dibattito 
politico. Uno è quello classico, di 
critica dell'assetto monarchico del¬ 
lo Stato. Ma questa è abbastanza ste¬ 
rile: la monarchia, nel Regno Unito, 
è un dato di fatto, qualcosa che non 
scomparirà facilmente. Più profi¬ 
cuo può essere invece insistere su un 
altro aspetto, quello della cittadi¬ 
nanza. La cittadinanza repubblica¬ 
na è sostanzialmente differente da 
quella liberale. E diverso è il concet¬ 
to che della libertà e dei suoi rappor¬ 
ti con l'uguaglianza hanno i repub¬ 
blicani rispetto ai liberali. Questi ul¬ 
timi fanno riferimento alla libertà 
del cittadino, a un ordinamento 
che lo lasci stare: per loro è impor¬ 
tante che non ci sia coercizione. I re- 
pubblicani, invece, non si accon¬ 
tentano: vogliono che, oltre alla 
non-coercizione, non vi sia domi¬ 
nio di alcuni sugli altri. La loro visio¬ 
ne della libertà è più egualitaria. Essi 
sono perciò più attenti ai fattori so¬ 
ciali e a quelli concernenti la qualità 
della vita: compito della politica è 



Due marionette 
che rappresentano 
il Primo ministro 
John Major 
e il leader 
laburista Tony Blair 
Giles/Ap 


togliere le ingiustizie che perpetua¬ 
no i sistemi di dominio o di subordi¬ 
nazione. E, come è chiaro, tutto 
questo ha un'implicazione fortissi¬ 
ma per il Welfare State. Ora, i laburi¬ 
sti non hanno mai usato argomenti 
di questo tipo per difendere l'inter¬ 
vento dello Stato nella società. Non 
hanno né questo tipo di filosofia, né 
questo vocabolario. 

Non crede che la critica repubbli¬ 
cana del liberalismo sia la critica 
ad un particolare tipo di liberali¬ 
smo, quello legato all'utilitari¬ 
smo? Rispetto al liberalismo con¬ 
tinentale, le esigenze repubblica¬ 
ne non sono del tutto antitetiche? 
Sì, è vero. Sicuramente giocano an- 



Polis vecchie e nuove 
viste oggi da Cambridge 


Quentin Skinner insegna Scienza della Politica nell'Università di 
Cambridge. È uno dei più noti filosofi politici contemporanei. In 
Italia di Skinner sono state pubblicate due opere. La prima è 
«Machiavelli» (Milano 1982). La seconda, qualche anno fa, è in 
due volumi, ed è dedicata a «Le origini del pensiero politico 
moderno» (pubblicata da II Mulino). Quest'ultima in particolare 
è un'opera sistematica, concepita in opposizione alla storiografia 
delle idee di indirizzo «analitico», e ripercorre il processo teso alla 
formazione del moderno concetto di stato. Al centro le figure di 
Dante, Marsilio, Erasmo, Lutero, Calvino, Bodin, Machiavelli, 
Rousseau. Nonché i linguaggi e la «retorica» che hanno 
punteggiato la «tradizione repubblicana»: «l'ars dictandi», il 
diritto romano, l'aristotelismo. In questa luce è il civismo 
democratico e repubblicano l'asse centrale delle ricerche di 
Skinner e della sua storiografia, volta a indagare matrici e 
capisaldi della teoria politica contemporanea. Civismo 
antiassolutista, antinazionalista. Che affonda le sue radici nella 
nascita delle antiche repubbliche cittadine 


che le differenze storiche. Comun¬ 
que, è evidente che il liberalismo 
tradizionale ha grandi difficoltà 
nell'affrontare le nuove sfide della 
nostra società. Prendiamo l'esem¬ 
pio del multiculturalismo, che è 
molto forte in Gran Bretagna. Grup¬ 
pi culturali molto forti pretendono 
che lo Stato riconosca nella legisla¬ 
zione certi aspetti morali e religiosi 
particolari. Il cardinale Hume, il lea¬ 
der dei cattolici, ad esempio, pre¬ 
tende che lo Stato controlli la con¬ 
traccezione o l'aborto. Oppure si 
pensi alla richiesta della forte comu¬ 
nità musulmana, che conta tre mi¬ 
lioni di persone, di avere una pro¬ 
pria rappresentanza nella Camera 
dei Lords. E ciò, facendo appello al 
fatto che vescovi anglicani sono già 
presenti in essa. Il che è vero, ed è un 
bel paradosso per una legislazione 
di tipo liberale che separa netta¬ 
mente lo Stato dalla religione. Una 
separazione tanto netta al punto 
che Inghilterra, la patria del liberali¬ 
smo, ha permesso che una persona¬ 
lità appartenente ad una confessio¬ 
ne minoritaria, l'ebraismo, fosse ca¬ 
po del governo già nel secolo scorso. 
Ma, Disraeli a parte, la difficoltà del 
liberalismo è in parte anche quella 
dei repubblicani, che pure concepi¬ 
scono la distinzione Stato-società 
civile in modo meno rigido e più so¬ 
stanziale. Il problema è questo: bi¬ 
sogna affermare il principio che è 
intollerabile il fatto che credenze 
particolari intervengano nella legi¬ 
slazione dello Stato; può sì esserci 
integrazione, ma non può esserci 
un'imposizione di regole. 
Comunque, Tony Blair non do¬ 
vrebbe avere difficoltà. 

Sembra di no. I sondaggi sono una¬ 
nimi: il leader laburista si avvia a 
stravincere. E questo è strano, dal 
punto di vista della comparazione 
storica. 

Mai una coalizione ha perso, co¬ 
me sembra che accadrà questa vol¬ 
ta, in una situazione economica in 
crescita e in un periodo di bassa di¬ 
soccupazione e di sviluppo. Come 
dire: la differenza è nei principi e 
nelle concezioni etiche piuttosto 
che nei risultati economici. Nel loro 
programma i laburisti promettono 
di non alzare le tasse. Ma queste so¬ 
no già le più basse rispetto ad ogni 
altro paese europeo. Da repubblica- 
nosperotantochenon dicano la ve¬ 
rità, che la loro sia una bugia buttata 
lì a scopo demagogico. Se le tasse 
non aumentano è infatti impossibi¬ 
le far convergere fondi consistenti 
nei due settori in crisi della sanità e 
dell'educazione. Nel primo caso si 
tratta di eliminare quelle forme di 
disuguaglianza nella libertà che so¬ 
no il cruccio dei repubblicani; nel 
secondo di formare quei cittadini 
consapevoli e quegli uomini com¬ 
piuti che sempre più saranno neces¬ 
sari alla democrazia in una società 
complessa e multiculturale. Lo ripe¬ 
to: una volta tanto mi auguro che i 
nostri politici non dicano la verità! 


Corrado Ocone 


Saggi- 

Da Kant 
a Bergson 
Buon riso 
fa pensiero 


DaTaleteaTotò. Dal filosofo che ge¬ 
nera il riso con la sua goffaggine al 
giullare che intuitivamente ricono¬ 
sce nel riso una dissacrante visione 
del mondo. Gli uomini ridono. In¬ 
ventano storie che li muovano al riso. 
Ridono per guarire: dal male di vive¬ 
re. Novelle e riso. Un connubio che 
dura da secoli trova nel Cinquecento 
una più salda unità e consacrazione a 
livello teorico. Fioriscono i trattati; il 
riso viene analizzato da varie angola¬ 
zioni: dalla medicina alla fisiognomi¬ 
ca, dalla retorica alla filosofia. E la teo¬ 
ria della novella deve fare i conti con 
la funzione del riso. Quest’incontro e 
i suoi sviluppi vengono descritti con 
mano leggera da Nuccio Ordine, tito¬ 
lare di Teoria della letteratura nell'u¬ 
niversità della Calabria, nel suo «Teo¬ 
ria della novella e teoria del riso nel 
Cinquecento», pubblicato dall'edi¬ 
tore napoletano Liguori, con in ap¬ 
pendice brani di alcuni importanti 
teorici della novella dell'epoca: da 
Francesco Bonciani a Girolamo Bar- 
gagli e Francesco Sansovino. Sul riso 
si sofferma l'austero Giovanni Della 
Casa che, in una pagina del suo Gala¬ 
teo, è costretto ad ammettere: «noi 

□ 

■ Teoria della novella 

e teoria del riso 

nel Cinquecento 

di Nuccio Ordine 

Liguori 1996, pp. 176 
Lire 18.000 


non possiamo in alcun modo me¬ 
nare questa faticosa vita mortale 
del tutto senza solazzo né sanza ri¬ 
poso: e perché le beffe ci sono ca¬ 
gione di festa e di riso e, per conse¬ 
guente, di ricreatione, amiamo co¬ 
loro che sono piacevoli e beffardi e 
sollazzevoli». In primo piano c’è 
messer Boccaccio, le cui novelle 
però nel Cinquecento vengono 
purgate; sorgono gli astri di Ban- 
dello e di Giovanbattista Basile. 
Oltre il Cinquecento, ci si conti¬ 
nua ad interrogare. Kant si chiede 
cosa sia il comico; e lo definisce 
come l'improvvisa rottura di 
aspettative razionali, una sorta di 
falla della ragione che ha un effet¬ 
to liberatorio. Anche Giacomo 
Leopardi, informa Ordine, pensa¬ 
va di scrivere una storia del riso; 
progetto rimasto purtroppo sulla 
carta. Del riso, Bergson coglie le 
valenze sociali; Freud svela il lega¬ 
me con l'inconscio; Croce lo ban¬ 
disce dai campi dell'estetica e della 
filosofia; Bachtin ne indaga le ori¬ 
gini popolari e Propp le connessio¬ 
ni col folclore. Qualcuno ne esalta 
le potenzialità rivoluzionarie. «Sa¬ 
rà una risata che vi seppellirà» di¬ 
venta un grido di battaglia della 
contestazione. Scritta destinata a 
giacere inane sui muri degli atenei. 
La rivoluzione preconizzata non ci 
sarà. Ma si continuerà a ridere. 


Perché è fuorviante partire da Nietzsche nel definire Mica. A proposito di un articolo di Eugenio Scalfari 

La morale laica non nasce dall'autoconservazione 

Il filosofo tedesco faceva risalire l'agire morale all'istinto gregario e utilitario. E invece, dietro le scelte etiche, c'è sempre la «logica della specie». 


Un saggio sui falsi eventi multimediali 

Dorfles, occhio ai «fattoidi» 

Ci inquinano la vita! 


Nel suo articolo «La morale e l'incer¬ 
tezza» ( «La Repubblica», 3/4), Euge¬ 
nio Scalfari riprende il discorso sul 
fondamento della morale. Secondo 
Scalfari nessuna delle teorie contem¬ 
poranee sull'etica riesce ad andare ol¬ 
tre Nietzsche, «l'ultimo "moralista” 
di rispetto della modernità». Nessu¬ 
na, perché tutte fondano sull'istinto 
di conservazione e di sopravvivenza 
quella morale che Nietzsche a sua 
volta negò come la «Circe degli uo¬ 
mini». Non ci è difficile essere d'ac¬ 
cordo con Scalfari quanto all'idea lai¬ 
ca di un fondamento della morale 
sull'istinto e non già su Dio o su valori 
spirituli. Si tratta però di vedere sol¬ 
tanto se questo istinto è proprio quel¬ 
lo di «conservazione» o qualcos'al¬ 
tro. E allora ripartiamo daNietzsche. 

Nell'aforisma 349 della «Gaia 
Scienza» Nietzsche sostiene che la vi¬ 
ta tende a un'espansione di potenza 
che spesso sacrifica l'autoconserva- 
zione. Nel paragrafo 13 di «Al di là del 
bene» e del male egli ripete che la vita 
è «volontà di potenza» e che l'auto- 
conservazione ne è solo una conse¬ 


guenza indiretta e frequente. In effet¬ 
ti tutta la sua vita fu una lotta per l'in¬ 
dividuo capace della massima realiz¬ 
zazione umana contro il gregge mos¬ 
so dall'autoconservazione. È un fatto 
che, nietzscheanamente, se si conce¬ 
pisce l'autoconservazione come l'i¬ 
stinto principale della specie, si cade 
nel «teleologismo». Infatti Nietzsche 
ammonisce: «Guardiamoci dai prin¬ 
cipi teleologici superflui!». Che cos'è 
viceversa quella che Nietzsche chia¬ 
ma volontà di potenza? È appunto 
un'espansione vitale che va oltre 
l'autoconservazione. Ebbene, per 
un'inconscia eredità del Romantici¬ 
smo, che contrapponeva l'individuo 
all'assoluto, Nietzsche saltò la specie. 
E quando parla del Selbst (il Sé) che 
nel «corpo» comanda allo spirito, 
non si rende conto che il Selbst è l'i¬ 
stinto della specie. 

Dunque il filosofo non vede che 
tutti gli individui rappresentano la 
specie, e in senso ora centripeto ora 
centrifugo. Nel primo senso l'indivi¬ 
duo risate la struttura e la gerarchia 
della specie. Nel secondo se ne allon- 


Superuomo 
e «tabù» 
condivisi 

La «Genealogia della 
morale» opera nicciana del 
1887, si apre con un elogio 
dell'utilitarismo egoistico di 
Paul Rèe. Ma Nietzsche 
prende subito le distanze da 
esso, in nome di una visione 
più sottile: la morale nasce 
dalla violenza subita e 
proiettata sugli altri. Essa è 
dunque risentimento plebeo 
e «democratico». Al quale 
Nietzsche contrappone la 
«morale aristocratica»: 
«pienezza del donare», 
autosuperamento estetico, 
smascheramento delle false 
giustificazioni etiche. 


tana, verso il meramente individua¬ 
le, il periferico-privato. L'individuo 
dunque ha due facce, come la luna, 
una rivolta verso la specie, l'altra ri¬ 
volta versol'autoaffermazione. 

Ma anche se usiamo distinguere i 
grandi dai piccoli, i santi dai crimina¬ 
li, non c'è grande che non sia anche 
piccolo e non c'è piccolo che non sia 
anche grande, perché, con una pre¬ 
valenza o con l'altra, la vita è sempre 
presente nella sua totalità. La morali¬ 
tà, al contrario di quel che pensava 
Nietzsche, non è risentimento o 
istinto del gregge. È questo: la parteci¬ 
pazione, la responsabilità, la solida¬ 
rietà, cioè la «grandezza», che serve 
alla specie, a tutti. Mentre la non-par- 
tecipazione, l'irresponsabilità, l'e¬ 
goismo, cioè la piccolezza, serve solo 
a uno. Se si accetta ciò, si supera la ri- 
duttività da cui Scalfari si è detto in 
passato disturbato ogni volta che si è 
trovato a considerare come e quanto 
le cose alte provengano dal «basso». 
Inoltre non c’è bisogno di concepire 
l'Io come un solco tra individuo e 
specie, in modo tale da creare un con¬ 


flitto costante tra i due. L'Io è libero di 
manovrare, ma può decidere di asse¬ 
condare l'istinto della «potenza», 
che può ben essere, come abbiamo 
visto, la conquista spirituale. La spe¬ 
cie a sua volta fruisce delle opere degli 
individui, ma in primo luogo delle 
«iscrizioni» positive di quelle con¬ 
quiste nel codice genetico-culturale e 
patisce di quelle negative. I «doveri» 
sono quelli che la «grandezza» pone a 
se stessa, cioè quelli dell'eticità collet¬ 
tiva. 

Ma in questo modo il fondamento 
della morale diventa anche il fonda¬ 
mento della conoscenza. Questa, co¬ 
me la morale stessa, è valida verso la 
specie, non verso l'infinito-indefini- 
to-assoluto. Sicché per la forza di gra¬ 
vità spirituale della specie, non ri¬ 
schiamo il «niente è vero, tutto è per¬ 
messo»; non rischiamo cioè l'irrazio¬ 
nalità nella conoscenza e l'arbitrio 
nella moralità. Allo stesso modo in 
cuiper la forza di gravità fisica non ri¬ 
schiamo di cadere nel vuoto. 


Sossio Giametta 


È la prosecuzione del suo preceden¬ 
te «Il feticcio quotidiano» (1990) 
questo nuovo libro di Gillo Dorfles 
«Fatti e fattoidi. Gli pseudoeventi 
nell'arte e nella società» (Neri Pozza 
editore, pp. 142, lire 25.000), che si 
propone «di precisare meglio alcune 
delle contrastanti interpretazioni - 
spiega lo stesso autore - che riguarda¬ 
no il nostro rapporto con la natura e 
con l'arte». E se La Capria lo ha accu¬ 
sato di attaccare il senso comune, a 
favore di una concezione élitaria del¬ 
l'arte, Dorfles, dal canto suo, si è dife¬ 
so appellandosi, invece, al buon sen¬ 
so. Nell'arco di un secolo - nota all'i¬ 
nizio del suo libro - siamo stati testi¬ 
moni di una trasformazione tumul¬ 
tuosa della vita degli uomini e dei lo¬ 
ro modi di relazionarsi con il mondo 
esterno. Oggi viviamo in una fase in 
cui molti aspetti culturali, artistici e 
comportamentali appaiono preda di 
una feticizzazione, la quale si espri¬ 
me, spiega ancora lo studioso triesti¬ 
no, attraverso la realizzazione e la co¬ 
stante presenza di pseudoeventi. Ov¬ 
vero i «fattoidi» (vocabolo mutuato 


dall'americano factoid, per indicare 
un fatto fittizio, non reale, simulato). 
Il fenomeno, descritto da Dorfles, è 
tale da apparire veramente allarman¬ 
te. «Ogni giorno - scrive - mi accade di 
assistere alla scomparsa o alla disfatta 
dell'evento effettivamente accaduto 
o realizzato a favore di uno pseudoe¬ 
vento che ha tutte le apparenze della 
realtà ma è già in partenza soggetto a 
manipolazioni...». Il risultato, è un 
dilagare di «falsificazioni avvertibili 
ovunque nella società e nella cultu¬ 
ra», di adulterazioni nei rapporti con 
il prossimo e la natura. E Dorfles con¬ 
sidera quindi l'effetto del contatto 
quotidiano con i mass media e il pro¬ 
liferare della «realtà virtuale» nelle 
sue più svariate forme. Analizza, fra 
gli altri fenomeni, il processo di feti¬ 
cizzazione dei simboli, il loro immi¬ 
serirsi in un appiattimento privo di 
senso. Ma anche la «falsificazione 
delle nostre percezioni» dovuta ai va¬ 
ri inquinamenti, non ultimo quello 
del nostro immaginario. E avverte: 
attenzione, esiste, e fa danni, anche 
l'inquinamento immaginifico. 
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Il Commento 


Leni 

i suoi film 
e la storia 


LETIZIA PAOLOZZI 


A ccoglienza, 

riconoscimento. 
Mercoledì, Helena 
Berthe Amalie Riefenstahl, 
nota per aver diretto, 
sicuramente da grande 
regista, «Il trionfo della 
volontà» (sul congresso 
nazista di Norimberga) e 
«Olympia» (sulle Olimpiadi 
berlinesi dove trionfò il nero 
americano Jessie Owens) 
sarà a Palazzo delle 
Esposizioni. Promotori 
dell'incontro, il Comune e 
l'Assessorato alle politiche 
culturali. 

Rifenstahl, detta Leni, offrì, 
con i suoi film, una 
straordinaria metafora di 
corpi atletici trasformati in 
espressione del legame 
inscindibile tra plasticità 
fisica e superiorità della 
razza (da intendersi: 
ariana). Ancora: la 
simbologia intensa nella 
descrizione dei guerrieri 
teutonici; «l'assalto 
psicologico» capace di 
ricreare miti, di rendere 
liriche cerimonie e liturgie 
furono le corde della sua 
arte. 

In «Alcune riflessioni sulla 
filosofia dell'hitlerismo» 
(saggio uscito nel '34 e ora 
pubblicato da «Quidlibet»), 
Emmanuel Lévinas parla, 
appunto, del Terzo Reich 
come di un'epoca segnata 
dal risveglio di sentimenti 
elementari. «In una 
pericolosa impresa sportiva, 
in un esercizio in cui i gesti 
richiedono una perfezione 
quasi astratta a un soffio 
dalla morte, ogni dualismo 
tra l'io e il corpo deve 
scomparire». Così, l'essenza 
dell'uomo non consiste più 
«nella libertà, ma nell' 
incatenamento al corpo». 
Riefenstahl fece del corpo 
l'espressione della suprema 
della potenza. 

Si potrebbe continuare. 
Osservando quanto fosse 
importante - per il dottor 
Coebbels - il rapporto tra 
cinema e propaganda; la 
sudditanza dell'arte (contro 
quella «degenerata») alla 
politica del nazismo. Tullio 
Kezich (sul «Corriere della 
Sera» di sabato 5 aprile) ha 
sollevato il problema 
dell'ospitalità alla regista 
novantaquattrenne da 
parte del Comune di Roma. 
Anche noi proviamo a farlo. 
Con una premessa: 
d'accordo che un luogo 
istituzionale, democratico, 
si apra alla relazione. 

Tuttavia, quello stesso 
luogo non può, ci sembra, 
esimersi dal distinguere tra 
varie pratiche artistiche. 
Riconoscere dignità 
estetica, discorsiva, 
massmediologica, non 
significa rinunciarea 
esprimere un giudizio. 
Quando il presidente della 
Camera ha richiamato «i 
vinti di Salò», immaginiamo 
che non l'abbia fatto in 
nome di un ambiguo 
revisionismo storico. Nel 
momento in cui il dialogo si 
riapre con tutti, diventa di 
estrema importanza non 
azzerare il passato. Non 
schiacciare le posizioni così 
da renderle 
interscambiabili. Leni 
Riefenstahl ha partecipato 
intensamente alla ideologia 
del Terzo Reich; ha suonato 
le corde del valore della 
razza senza alcuna 
ambiguità o sfumatura; ha 
operato nel senso di una 
circolazione e diffusione di 
quella cultura, che era 
profondamente radicata 
nello spirito nazista. 

Chiarire tutto questo non 
equivale a rinunciare a 
vedere i suoi film, ma a 
tenere aperta una storia e 
viva la memoria. 


INCHIESTA/2 - Quanto e come contano le donne nel governo 

Turco: «Il mio rammendo 
per il dramma dell'Albania» 

La ministra alla Solidarietà sociale impegnata sul fronte umanitario. Esiste un segno femminile sui 
contenuti dell'attività di governo? Parlano le sottosegretarie Montecchi, Pennacchi e Soriani. 


ROMA. «Confesso che mi piace». Tra 
una riunione e l'altra sull'emergenza 
Albania, tra incontri e telefonate 
quasi mai semplici con Romano Pro¬ 
di, con Massimo D'Alema, alla vigilia 
di un passaggio politico aspro, che 
potrebbe comportare una crisi di go¬ 
verno, Livia Turco trova la voglia e 
anche la schiettezza di ammettere 
che sì, esercitare questo potere di go¬ 
verno è fonte anche di soddisfazioni 
e di piacere. Oltre che di tante tensio¬ 
ni e preoccupazioni, ovviamente. Ma 
lei si lascia alle spalle, in modo ancor 
più netto di altre colleghe, ogni «la¬ 
mentazione» sul disagio di trovarsi, 
donna, in luoghi politici dominati 
dalmaschile. 

In queste ore la ministra della «soli¬ 
darietà sociale» - ma qui, tra le sue col¬ 
laboratrici negli uffici di Via Veneto, 
lo chiamano il «ministero delle pas¬ 
sioni», nel senso del pathos e anche 
del patimento - si è impegnata in vi¬ 
sta della missione italiana in Albania. 
Coinvolgendo le associazioni del vo¬ 
lontariato, laiche e religiose, chia¬ 
mando al «tavolo» subito costituito 
col presidente del Consiglio anche 
rappresentanti albanesi, come Diana 
Ciuli, presidente di un «Forum delle 
donne» particolarmente attivo in 
quelpaese. 

Presenze che, nella loro fisicità, di¬ 
mostrano il carattere umanitario, pa¬ 
cifico, non «guerrafondaio», dell' in¬ 
tervento deciso dal governo.«Un'al¬ 
tra opera di rammendo sociale», dice 
tra il serio e il faceto. Riproponendo, 
in chiave diversa, l'immagine della 
«tessitura», già emersa in questa pic¬ 
cola indagine sul «potere femminile» 
a colloquio con ministre e sottosegre¬ 
tarie. 

Ma qui non è solo un metodo di ge¬ 
stire i rapporti politici e di mediare 
nel gioco degli interessi in vista di 
una buona decisione. È anche il meri¬ 
to dell'efficacia sociale. 

Il «rammendo» avviene dopo uno 
«strappo»? Forse quello prodotto dal¬ 
l'imperizia e gli impacci con cui il go¬ 
verno stesso si è mosso nella vicenda 
albanese, culminata nel naufragio 
del Venerdì santo e nei troppi silenzi 
immediatamente successivi? Non c'è 
stata forse una strana defezione del¬ 
l'autorità maschile, proprio quando 
compare in primo piano il gioco duro 
della morte e della guerra, dei senti¬ 
menti xenofobi cresciuti nell'«opi- 
nione pubblica italiana»? 

Livia Turco prima consente, poi si 
fa materna e trova giustificazioni alle 
assenze dei suoi colleghi di governo. 
Impedimenti e consigli sbagliati da 
parte della burocrazia. Comprensibi¬ 
le esitazione e riserbo nella comuni¬ 
cazione pubblica su temi così delicati 
e impegnativi. Esita molto a utilizza¬ 
re in modo indifferenziato la catego¬ 
ria generica del «maschile». Ci sono - 
ragiona - capacità, difetti, autorevo¬ 
lezza o meno, di questo e di quello... 
«Forse è molto maschile - osserva poi 
- questa sottovalutazione dell'impor¬ 
tanza della dimensione simbolica 
della politica. In fondo, il governo ha 
saputo andare contro corrente nella 
scelta dell'accoglienza e dell'assisten¬ 


za ai profughi. Poi, l'incapacità di 
compiere un atto simbolico forte do¬ 
po quel tragico affondamento, ha 
cancellato l'impegno per tredicimila 
albanesi accolti... Qui ha ragione Lui¬ 
sa Muraro quando critica l'assenza di 
parole giuste dirette alle ansie e alle 
preoccupazioni dell'opinione pub¬ 
blica». 

Ma questo, in fondo, è un proble¬ 
ma superato. Ora c'è il «no» di Rifon¬ 
dazione. Un «no» che Livia Turco de¬ 
finisce «incredibile», «incomprensi¬ 
bile», dato il carattere evidentemente 
umanitario della missione. «A meno 
che - soggiunge - sull'Albania non si 
stia giocando tutta un'altra parti¬ 
ta...». 

Le chiedo se pensa che oltre a una 
diversa sensibilità «metodologica» 
esista anche un orientamento fem¬ 
minile riscontrabile nei contenuti 
dell'azione di governo. 

Mi ha colpito, nelle conversazioni 
con Laura Pennacchi e Elena Mon¬ 
tecchi, sottosegretarie al Tesoro e al 
Lavoro, un approccio simile all'altra 
grande questione che assilla il gover¬ 
no e travaglia la maggioranza: il risa¬ 
namento economico e la riforma del¬ 
lo stato sociale. Entrambe sposano in 
modo convinto la linea del rigore e 
del risanamento - quella di Ciampi, 
per intenderci- ma lamentano un de¬ 
ficit di contenuto «etico e sociale» 
nell'azione e nell'immagine del go¬ 
verno. Contenere con energia infla¬ 
zione e tassi - argomenta la Pennac¬ 
chi - induce un «cambiamento pro¬ 
fondo dell'intera organizzazione so¬ 
ciale. Questo ha un significato e po¬ 
trebbe avere conseguenze operative 
ben più rilevanti del pur ineludibile 
riassestamento ragioneristico dei 
conti pubblici. E ottenere anche 
maggiori consensi». 

L'obiettivo Europa è giusto - dice 
da parte sua Elena Montecchi - «ma 
piuttosto che opporre garanzie a op¬ 
portunità, bisognerebbe far capire 
concretamente come nuove garan¬ 
zie e nuove opportunità possono 
contribuire, non solo grazie all'inter¬ 
vento pubblico, ad un'organizzazio¬ 
ne sociale più equa e flessibile in rap¬ 
porto a bisogni e desideri individua¬ 
li». 

E anche una donna di governo di 
cultura cattolica, la sottosegretaria al¬ 
la Pubblica Istruzione Albertina So- 
liani (Ppi), indica nell'Europa («Non 
solo l'euro e il mercato, ma i sistemi di 
solidarietà internazionale»), nella ri¬ 
forma delle istituzioni («Grave l'esi¬ 
gua presenza di donne nella Bicame¬ 
rale...») e in quella del welfare («For¬ 
mazione, famiglia, lavoro, salute e 
equilibrio nella distribuzione delle ri¬ 
sorse tra le generazioni») le priorità 
da un punto di vista femminile. 

Livia Turco consente: «È sbagliato 
fare tutta questa confusione e questo 
allarme sulle pensioni, è sbagliato far 
discendere la riforma dello Stato so¬ 
ciale dalle esigenze di risanamento. 
Semmai, il welfare va riformato per- 
chècosìcom'è, si trasfonna, a sua vol¬ 
ta, in una fonte di iniquità e di ineffi¬ 
cacia. Certo, dobbiamo sapere che le 
risorse sono poche, e che proprio per 


questo vanno riallocate, per esempio 
riequilibrando dalla previdenza ver¬ 
so l'assistenza. Chiarendo che la ri¬ 
forma sarà fatta per aumentare le op¬ 
portunità nel ciclo di vita, di lavoro, 
di formazione per ognuno». 

Sì, su questo terreno, e non solo su 
questo - dice la ministra - è emersa an¬ 
che in forme «che non erano sconta¬ 
te» una solidarietà femminile dentro 
al governo. Sia con la compagna di 
partito Anna Finocchiaro, responsa¬ 
bile delle «pari opportunità», sia con 
la popolare Rosy Bindi. Tutte e tre 
spesso d'accordo. Sullo stato sociale. 
O contro gli incentivi alla «rottama¬ 
zione» tanto piaciuti a Romiti... Dav¬ 
vero mai uno screzio? Non ci fu una 
polemica tra Finocchiaro e Turco su 
quella legge per le abitazioni alle gio¬ 
vani coppie che sfavoriva le famiglie 
di fatto? 

Livia Turco non si sottrae. «Con 
Anna c'è stato un inizio difficile al¬ 
l'avvio dell'attività di governo, non 
lo nego. Forse perchè lei doveva agire 
su un terreno che era stato a lungo 
mio. Ma poi la nostra relazione è mol¬ 
to migliorata. Quella polemica l'ab¬ 
biamo affrontata in modo molto ci¬ 
vile, interloquendo anche con la sen¬ 
sibilità cattolica di Rosy Bindi. Oggi la 
legge sta per essere approvata proprio 
con quei miglioramenti. Quindi non 
mi pento di averla fatta...». Così co¬ 
me la Turco non ritiene di avere mol¬ 


to da rimproverarsi per le altre priori¬ 
tà in cui si è «naturalmente» impe¬ 
gnata in questi mesi: i diritti dell'in¬ 
fanzia, quelli degli immigrati, la vita 
delle famiglie vista soprattutto nei 
suoi nessi col lavoro e i tempi dell'or¬ 
ganizzazione sociale. 

Con Anna Finocchiaro, del resto, 
Livia Turco condivide una condizio¬ 
ne non semplice nell'esercizio del go¬ 
verno. Quella di non avere a disposi¬ 
zione risorse da investire (il cosiddet¬ 
to «portafoglio») ma invece un pote¬ 
re di «coordinamento» che può esse¬ 
re esercitato nei confronti di tutti gli 
altri ministeri a nome della presiden¬ 
za del Consiglio. 

«In fondo, è un grande potere - os¬ 
serva Turco - anche se per esercitarlo è 
necessaria una bella determinazio¬ 
ne». Per questo forse è necessario cir¬ 
condarsi di una rete di relazioni fem¬ 
minili per svolgere un non semplice 
lavoro? Tutte donne, infatti, nella se¬ 
greteria e nello staff di Elena Montec¬ 
chi. Idem nelle stanze del ministero 
della solidarietà sociale: unica ecce¬ 
zione il capo di gabinetto, conferma¬ 
to, Guido Bolaffi. 

Dunque i maschi in quanto ma¬ 
schi al potere suscitano paura, diffi¬ 
denza? Più che altro - conclude Livia 
Turco, anche se poi si pente un poco - 
una certa indifferenza... 


Alberto Leiss 



Finocchiaro: sì, vogliamo 
esserci dove si decide 


Anna Finocchiaro gestisce forse il più inafferrabile dei poteri al 
femminile. Quello che appunto dovrebbe favorire, agevolare, 
tutelare il ruolo, le opportunità, in definitiva anche il potere, delle 
donne. Funzione non semplice, e anche contestata oggi da una 
parte dello stesso femminismo, diffidente o apertamente critico 
verso le politiche di «tutela». «Ma un certo femminismo - 
contrattacca la ministra - forse ha peccato di disattenzione alle 
dinamiche istituzionali, concentrando le sue energie nella critica 
della rappresentanza». In qualche modo avanza una sorta di 
rimprovero verso un pensiero che molto ha analizzato la natura 
storica e simbolica del potere maschile, ma non avrebbe offerto 
strumenti adeguati alle donne per competere su questo terreno. 
«In fondo le donne si sono dovute arrangiare. E faticando non 
poco. Sembra che per gli uomini che fanno politica e raggiungono 
livelli di potere sia lo stesso ruolo conquistato a produrre 
l'autorevolezza necessaria. Per noi la cosa è diversa. Questa 
autorevolezza dobbiamo averla già. Dimostrare di essere state 
capaci di conquistarla, e su terreni "neutri" della politica». Il punto 
per Anna Finocchiaro è che oggi molte donne «vogliono stare nei 
luoghi della decisione». Lei quindi difende l'iniziativa del suo 
ministero che ritiene più rilevante: l'approvazione, in un 
Parlamento in questo caso assai unito, della «direttiva» che 
appunto dovrebbe vincolare il governo a tener conto, in tutti i suoi 
provvedimenti, dell'esistenza di un «punto di vista femminile». 
«Questo - osserva ancora Finocchiaro - vale sia per la politica 
internazionale, penso alle iniziative ieri per l'Afghanistan, oggi per 
accentuare il senso umanitario del'intervento in Albania, sia per la 
più quotidiana delle scelte di investimento. Per esempio, se si 
finanzia prevalentemente l'edilizia, non sarà l'occupazione 
femminile a giovarsene... Affermare questo punto di vista è 
"disturbante" per i miei colleghi di governo. Ma è il compito che 
devo assolvere». 


Le Eminenti 



Incanto e artifido 
delle povere cose 
Giosetta Fioroni 
al Nuovo Olimpia 

ENRICO GALLIAN 


Giosetta Fioroni tra incanto e artificio solenne, dipinge, scrive, 
modella la creta per condurre i profili della tensione e della illu¬ 
minazione cromatica, risonanze carpite tra le filature della 
meccanica mentale, e del suo naturale funzionamento; sole cro¬ 
mie il bianco e il nero, il rosso e il nero di vite, blu di Prussia, rap¬ 
presentazione della vita e della morte, del giorno e della notte, 
della volontà e dell'abbandono. Si può affermare che da sempre 
fin dal suo esordio Giosetta Fioroni ha affermato in pittura l'o¬ 
paco, l'opacità ardita dopo tutto, pescata nel fondo degli altri 
colori: l'esordio da Plinio De Martiis alla Tartaruga a Roma nel¬ 
l'esposizione di arte totale il «Teatro delle Mostre», gran pittrice 
Giosetta Fioroni scandalizzò un po' tutti, elaborando una sorta 
di segreta commedia voyeuristica, nascondendo al di là della 
parete, si poteva osservare attraverso un buco praticato nella 
parte, l'immagine quasi «sacra» di un cuore innamorato, palpi¬ 
tante e grondante amor profano, rappresentando così la pro¬ 
pria idea di pittura, di rappresentazione dello spettacolo dell'ar¬ 
te. In questi giorni ha affrescato all'interno dei locali rinnovati 
del mitico cinema romano Nuovo Olimpia, pareti che sembra¬ 
no sottrarsi alla banalità del tempo, da quanto sono state dipin¬ 
te meravigliosamente. Pareti dipinte sulla scia romana della 
tradizione «Novecentista» del secondo dopoguerra delle deco¬ 
razioni Afro da Aragno, Mino Delle Site, Giovanni Omiccioli, 
Amerigo Tog, nei teatri della Cometa, del Salone Margherita, 
della sala Umberto, del Teatro Argentina. Alla sua attività di pit¬ 
tore, di ceramista scultrice, negli anni, ha unito quella dei libri. 
Libri speciali, disegnati, scritti e mossi da una idea figurativa in¬ 
sieme a testi di poeti e scrittori: con Guido Ceronetti, Andrea 
Zanzotto, Goffredo Parise, Giuliano Briganti, Mario Quesada e 
Sandro Viola. Giosetta Fioroni trova la realtà eccitante e ricca 
fin nelle sue ultime particelle. Gli oggetti del mondo, cose, o 
marionette, o stanze - queste cose così semplici, evidenti - resta¬ 
no presenze enigmatiche, anche quando non si immagini nien¬ 
te che sia oltre. A queste povere cose Giosetta Fioroni si dedica, e 
le costringe al proprio segno colorato, sì che esse mostrino la lo¬ 
ro bellezza: perché per lei sono «icone». Sono i suoi «santi». 


Al Mercato 



Che accade 
alle consumatrici 
diventate 

padrone del vapore? 


GABRIELLA BONACCHI 

Tratto psicologico del nostro tempo, il «fascino formale del con¬ 
fine, dell'inizio e della fine, del venire e dell'andare» non cessa 
di sfidare la nostra pur grande, grandissima impazienza. Nella 
Berlino primonovecento, Georg Simmel commenta così i ner¬ 
vosi paesaggi urbani tante volte ritratti dall'arte «degenerata» 
della Briicke. Ebbene sì: nel Viale dei noci di Charlottenburg o a 
passeggio sulla Ku'damm sfilava «La moda», frammento e pol¬ 
vere della storia, ben evocata da un saggio ora apparso in Italia 
(Se, 1996). Agli albori del XX secolo, le sensibilità metropolitane 
si andavano femminilizzando. Di qui il consumo sempre più 
avido da parte di grandi e piccini, maschi e femmine, di osses¬ 
sioni che l'Ottocento aveva riservato alle donne: vestiti e senti¬ 
menti, accessori domestici e racconti del cuscino. Creature peri¬ 
feriche e tradizionali abitatrici dei non luoghi dell'anima, le 
donne sembravano incarnare bene i caratteri più effimeri e mi¬ 
granti del desiderio, seguendone volute e parabole con la grazia 
professionale della mannequin. Ma le apparenze, è noto, ingan¬ 
nano. Il Novecento e i suoi consumi sono infatti segnati da un 
protagonismo che Simmel non vede: operaie, fattrici di uomini 
e soldati, elettrici e pennivendole, prostitute e animatrici di mo¬ 
vimenti ingrossano le fila della donna nuova. Così, oggi, le do¬ 
mande cambiano, e siamo qui a chiederci altre cose. Che acca¬ 
de, ad esempio, quando consumatrici appassionate ma subal¬ 
terne si trasformano in «padrone del vapore»? Chi è destinato 
ad abitare con la propria passione i «non luoghi» del XXI seco- 

viene. 


Anima e Corpo 


Dismenorrea, un allarme 
dal mondo interiore 


Dismenorrea è un termine che de¬ 
riva dal greco: dùs indica difficoltà: 
men - mese, réin - scorrere e nel lin¬ 
guaggio corrente è adoperato per 
indicare una mestruazione difficile 
e dolorosa. Il dolore è il sintomo 
predominante e si avverte al basso 
ventre e in sede lombo-sacrale in 
prossimità e durante il periodo 
mestruale. Accompagna questo 
sintomo un insieme di disturbi, al¬ 
cuni vaghi e fastidiosi, altri più 
concreti, come nausea, vomito, ce¬ 
falea, diarrea. La dismenorrea pri¬ 
mitiva si presenta in genere qual¬ 
che tempo dopo la comparsa del 
primo ciclo mestruale. Per questo 
motivo è messa in relazione alla 
capacità dell'ovaio di ovulare. 

Non starò qui a raccontare tutte le 
cause organiche e funzionali che 
possono sostenere la dismenorrea. 
Voglio raccontarvi le mie esperien¬ 
ze di medico tradizionalista prima 
e di omeopata poi. Quando le pa¬ 
zienti, per lo più giovani, veniva¬ 
no da me, avevano già fatto uso da 
lungo tempo di analgesici anzi, 
erano molto esperte sui differenti 
tipi e su quelli più efficaci per loro. 
Io spesso aggiungevo antispastici e 
sedativi se mi accorgevo che la ra¬ 
gazza era particolarmente ansiosa; 
spesso ho prescritto la pillola anti- 
concenzionale. Davvero molto ra¬ 
ramente ho riscontrato patologie 


tali da richiedere l'intervento chi¬ 
rurgico. La terapia in effetti era di¬ 
ventata standard. Alcune volte pe¬ 
rò le mie pazienti si curavano con 
l'omeopatia e per questo non ac¬ 
cettavano i miei consigli. Così, per 
curiosità, ho cominciato ad acco¬ 
starmi a questo altro ramo della 
medicina e a utilizzare tutti i mezzi 
che essa mi offre. Riesco a entrare 
molto più in contatto con le mie 
pazienti e così scopro il loro mon¬ 
do interiore e l'ambiente in cui vi¬ 
vono e capisco perché tante perso¬ 
ne hanno bisogno di ammalarsi 
per attirare l'attenzione su di sé o 
perché rifiutano di crescere e di 
conseguenza diventare donne. 
Ricordo una ragazza di sedici anni, 
molto grassa, che venne da me la¬ 
mentando dolori mestruali che la 
costringervano a letto. I genitori 
erano spesso in disaccordo tra loro 
e il padre non le permetteva di 
uscire; lei si ritrovava continua- 
mente in cucina a mangiare di tut¬ 


to. Abbiamo cominciato a lavorare 
insieme e utilizzando tecniche di 
integrazione neuro- emozionale e 
l'omeopatia, siamo riusciti a guari¬ 
re il suo stato doloroso. Ha perso 
circa venti chili. Ora si alimenta in 
modo completamente differente 
ed è ritornata a essere una bella e 
allegra ragazza. Questo esempio 
per dire che l'alimentazione è fon¬ 
damentale nella cura della disme¬ 
norrea. Un intestino pulito e rego¬ 
lare non accumula tossine e per¬ 
mette di utilizzare al meglio i nu¬ 
trimenti che ci pervengono con la 
circolazione. Una alimentazione 
scorretta non solo crea accumolo 
di tossine ma determina una di- 
sbiosi intestinale tale da utilizzare 
poco e male i nutrimenti messi a 
disposizione oltre a intasare il si¬ 
stema linfatico e immunitario; Il 
nostro sistema immunitario è mes¬ 
so a dura prova, è sempre in sur¬ 
menage. L'organismo umano, si 
sa, predilige gli organi nobili: cuo¬ 



re, cervello fegato, reni; il sistema 
riproduttivo con le sue funzioni 
viene considerato un sistema di se¬ 
rie B, di cui si può fare anche a me¬ 
no. Per tale motivi, è attraverso il 
dolore che il corpo reclama la no¬ 
stra attenzione. Un dolore va sem¬ 
pre indagato con accurata anam¬ 
nesi con indagini strumentali e di 
laboratorio, se il caso lo richiede. 
Va ricercata la causa del malessere 
attraverso opportune domande. 
Bisogna valutare se è un problema 
che riguarda noi stessi o gli altri o 
il mondo in cui viviamo; quali 
emozioni vengono coinvolte e con 
le emozioni quali organi. 

In questo le terapie dolci come l'o¬ 
meopatia, l'agopuntura, l'Integra e 
i Fiori di Bach ci danno un grosso 
aiuto. Curarsi significa prendere in 
cura se stessi dal lato fisico, psichi¬ 
co ed emozionale, dedicarsi più 
tempo, volersi bene. 


Enza Carnevale, medico 
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AL MINIMO 
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in edizioni originali 
rimasterizzate in digitale, costano ancora meno: 
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I Simboli 


Basmala 

08VAR21AF01 La flclSC 

disegnata 

dell'Islam 

WLADIMIRO SETTIMELLI 

La Basmala è sicuramente la « frase» più 
pronunciata, la più scritta e la più dise¬ 
gnata in tutto il mondo dell'Islam. È ri¬ 
portata nei più celebri «medaglioni» del¬ 
le grandi moschee, sul grande lenzuolo 
nero che copre la Kaba nel tempio della 
Mecca, sulle vetrofanie dei camion, degli 
autobus, dei treni e incorniciata in ogni 
casa o in ogni capanna. Gli antichi calli¬ 
grafi, nel bel cufico fiorito, la disegnava¬ 
no in modo zoomorfo, antropomorfo, a 
forma di moschea, di architetture religio¬ 
se, di montagne e fiumi, di fiori. Tutto per 
non usare altre « figurazioni». Non solo: 
ogni atto ufficiale dei paesi e dei governi 
musulmani, si apre sempre con il classi¬ 
co: «Bismi 'Llahi 'r- Rahmani 'r-Rahimi» 
che, appunto, vuole dire: «Nel nome di 
Dio, clemente, misericordioso». 

È la Basmala, il primo versetto della pri¬ 
ma Sura del Corano, la «aprente», quella 
che impegna il credente alla preghiera e 
alla osservanza. I bambini, fin da piccoli, 
la imparano a scuola e, vecchi e giovani, 
nell'arco della giornata, nelle discussio¬ 
ni, negli incontri, nel concludere o pro¬ 
gettare affari e persino nelle risse, la pro¬ 
nunciano in continuazione, anche come 
invitobeneaugurante. 

Persino le riviste che in Europa si occu¬ 
pano dell'Islam, se vogliono essere lette 
dai musulmani, pubblicano la Basmala 
nella prima pagina del testo. Non c'è nes¬ 
sun obbligo, ovviamente, maperfavorire 
il dialogo viene ritenuta una scelta giusta. 

La Basmala (o Tasmiya), viene pubbli¬ 
cata in testa a tutti i 114 « capitoli» del Co¬ 
rano. Insomma «copre» e «protegge» tut¬ 
ti i semiladuecento versetti del libro sa¬ 
cro . Salvo la nona sura, quella dedicata al¬ 
la guerra santa ojihad. 

L'altra frase continuamente pronun¬ 
ciata dai pii credenti deU'lslam è quella al¬ 
trettanto nota: «Allah e grande e Mao¬ 
metto è il suo profeta», ma non è mai tan- 
tocitatae «raffigurata» come il primo ver¬ 
setto della Fatiha. 

In questo particolare e straordinario 
«lavoro» si distinsero i Fatimidi in Egitto, 
i persiani o gli iraniani e gli iracheni di Ku- 
fa. È appunto in quella città che nacque la 
calligrafia più nota e bella del mondo isla¬ 
mico. Poi arrivarono i turchi ottomani e 
schiere di calligrafi, che sotto i più grandi 
sultani, si dedicarono a «scrivere» la Ba¬ 
smala raggiungendo vertici unici per bel¬ 
lezza e per popolarità. La Basmala, ovvia¬ 
mente, si ritrova scritta sulle tombe degli 
antichi «santoni», dei grandi lettori cora¬ 
nici, sulle lapidi dei grandi scrittori e dei 
poeti e persino sulle bandiere o sui « gon¬ 
faloni» delle tribù e dei gruppi che anda¬ 
vano o vanno in battaglia. Maometto la 
fece scrivere sulle mura di alcune città 
conquistate e altrettanto fecero i primi 
quattro «califfi ben guidati», i celeberrimi 
Abu Bakr, limar (o Omar), Uthman e Ali. 

Anche nei testi dei grandi «Sufi», i mi¬ 
stici dell'Islam, la Basmala viene conti¬ 
nuamente riportata, scritta e riscritta in 
ogni forma e con ogni tipo di calligrafia. 
Ve ne sono di magnifiche nella grande 
moschea del Cairo, in quelle di Istambul, 
nelle moschee sciite di Quom, in Iran, 
nella moschea di Omar a Gerusalemme, 
nelle moschee di Mecca e Medina, in 
quella di Roma ed anche nei luoghi di 
preghiera ricavati, come spesso accade in 
Europa, in una vecchia fabbrica o in un 
garage. 


Un convegno affronta Taffascinante storia delFanimale dalle culture primitive alFostracismo attuale 

C'era una volta il maiale sacro 


Da totem a simbolo dell'impurità 

Nelle isole dei Mari del Sud era ritenuto portatore dello spirito degli antenati. La «caduta» con l'avvento delle reli¬ 
gioni che lo consideravano immondo. Ma anche i santi cristiani non disdegnavano di averlo per compagno. 


A Guadalcanal e in molte altre iso¬ 
le dei Mari del Sud le case hanno due 
ingressi, uno riservato agli uomini e 
l'altro alle donne e ai maiali. Le don¬ 
ne di Guadalcanal allevano i maiali 
come se fossero figli e giungono, in 
caso di bisogno, ad allattarli. L'ap¬ 
parente stranezza di questa consue¬ 
tudine sociale delle donne non si 
spiega tanto con una bassa conside¬ 
razione sociale quanto con l'alto 
statuto sociale e religioso di cui gode 
il maiale. I suini sono, in questa par¬ 
te del mondo, molto più che anima¬ 
li da consumo alimentare, tanto è 
vero che ci si nutre della loro carne 
solo in occasioni rituali particolar¬ 
mente solenni. 

Più che cibo degli uomini il porco 
è cibo degli antenati, degli spiriti to¬ 
temici che simboleggiano l'identità 
stessa della comunità. Nel corso di 
queste cerimonie solenni i capi - che 
sono leaders politici e religiosi al 
tempo stesso - sacrificano, cuocio¬ 
no e distribuiscono le parti degli 
animali uccisi secondo un rituale 
molto elaborato. Tali offerte sono 
particolarmente gradite agli spiriti 
ancestrali in parte perché ne ripro¬ 
ducono ne rafforzano la natura, che 
è quella di simboli della società nel 
suo insieme. In molte mitologie dei 
Mari del Sud l'uomo discende dal 
maiale, e proprio di zanne di maiale 
sono fatti i diademi e i collier dotati 
di poteri magici indossati dai capi e 
dagli stregoni. 

Questo di Guadalcanal è solo uno 
tra i tanti esempi di un particolare 
statuto simbolico che caratterizza i 
suini nelle culture più diverse e più 
lontane nello spazio e nel tempo. 
Uno statuto che rinvia in parte ad 
una considerazione che si impone 
agli uomini di ogni tempo e di ogni 
paese: e cioè che il porco, fresco o 
conservato, sia un animale buono 
per tutte le stagioni in quanto, come 
recita l'antica saggezza contadina, 
del suo corpo nulla va sprecato. Pro¬ 
prio la polisemia enciclopedica del 
maiale è stata celebrata nei giorni 
scorsi a Morcone e a Colle Sannita, 
nell'alto beneventano, in un collo¬ 
quio internazionale intitolato ap¬ 
punto «Le armonie del maiale. Un 
animale senza sprechi». Il colloquio 
era organizzato da «Homo Edens», 
Centro Studi del Dipartimento di 
Scienze dell'Antichità dell'Univer¬ 
sità di Padova - da sempre attento 
osservatorio sui miti, simboli e pra¬ 
tiche dell'alimentazione - ed ha vi¬ 
sto la partecipazione di un gran nu¬ 
mero di studiosi di fama europea. 
Da Oddone Longo ( presidente di 
Homo Edens), da Alfonso Mele a 
Tullio Seppilli, da Marcello Massen¬ 
zio a Pierre Brulé, da Benedetta Ros- 
signoli a Ivo Picchiarelli, a Paolo 
Scarpi (infaticabile demiurgo di Ho¬ 
mo Edens). In alcune culture il 
maiale, in quanto simbolo della fe¬ 
condità, del desiderio sessuale, del 
benessere è associato alle divinità 
supreme. Lo stesso termine «maia¬ 
le» deriva dalla dea Maia madre di 
Ermes (il Mercurio latino) cui il por¬ 
co veniva sacrificato a maggio, mese 



Antonio, il Santo 
amico del porco 


Il sedici dicembre del 1663, una processione solenne 
che si snodava per le vie di Napoli dietro le reliquie di 
San Gennaro guidata dal viceré cardinale d'Aragona, 
venne travolta da un branco di maiali in fuga. Erano i 
porci di sant'Antonio Abate, gli animali votati al 
santo taumarturgo che circolavano liberamente per 
la città, nutriti dalla popolazione come animali sacri e 
intoccabili, soprattutto quelli che portavano sul 
corpo delle macchie rosse che assomigliavano alle 
vescicole dell'herpes e che la «vox populi» 
considerava soprannaturali «signature» del santo. I 
maiali di sant'Antonio venivano uccisi dagli stessi 
nomaci antoniani del macello annesso alla loro 
chiesa-ospedale, per ricavarne il lardo che serviva a 
produrre l'unguento curativo del fuoco di 
sant'Antonio. 

L'uso-attestato da un editto del 1313 di Roberto 
d'Angiò, re di Napoli, che attribuiva ai maiali di 
sant'Antonio il diritto di aggirarsi indisturbati «per 
plateas et vicos»- nel Medio Evo non era infrequente 
neanche in altre città. Lo testimoniano le parole 
d'indignazione di Francesco Petrarca per lo 
spettacolo dei porci che infestano le strade di 
Padova. A Napoli l'uso sopravvive anche in età 
moderna al punto che in occasione della peste del 
1656 - che decimerà i due terzi della popolazione - 
quando per ragioni profilattiche si decreta 
l'espulsione degli animali dalla città l'editto vicereale 
è costretto a precisare che il bando si estende senza 
alcuna eccezione a tutti gli animali, «ancorché 
fussero porci dell'abbazia di sant'Antonio». 

[M. N.] 


sacro alla dea, quale offerta di pri¬ 
mavera, ovvero quale vittima 
«maiale». Nel mondo celtico e ger¬ 
manico molte dee erano raffigurate 
come scrofe. Nell'antico Egitto, la 
dea del cielo era raffigurata come 
una scrofa che divora i suoi piccoli, 
proprio come fa il cielo che fa scom¬ 
parire al mattino le sue figlie, le stel¬ 
le, per farle rinascere alla sera. E nel 
mondo greco i maiali venivano vo¬ 
tati a Demetra, dea della fertilità, 
quale offerta sacrificale. Se nell'an¬ 
tica Cina il porco era il dodicesimo 
dei segni zodiacali, quale simbolo 
positivo, della forza virile, è proprio 
grazie alla constatazione di tale na¬ 
tura sessuale «calda» che in alcune 
culture come quella ebraica, cristia¬ 
na e islamica, il maiale diviene il 
simbolo fortemente negativo degli 
istinti bassi, dell'impurità latente in 
una corporeità incessantemente 
sottoposta alla tentazione delle 
«porcherie». Potenza negativa, da 
addomesticare e trascendere ma 
pur sempre potenza e virtualità cor¬ 
poree preziose. 

Tale doppiezza simbolica spiega 
anche l'associazione molto diffusa 
nel mondo cristiano, soprattutto in 
quello popolare tra il maiale ed alcu¬ 
ne figure di santi. È il caso di San¬ 
t'Antonio Abate, conosciuto nella 
religione folkloristica come il santo 
del porco. L'associazione tra il santo 
e il maiale ha diverse ragioni. Dalle 
tentazioni della carne cui l'eremita 
Antonio viene sottoposto nel deser¬ 
to da parte del demonio identificato 
con il porco, alla virtù terapeutica 
del lardo suino di guarire l'«herpes 


zoster» - malattia cutanea di origine 
virale - conosciuto nel mondo po¬ 
polare come «fuoco sacro» o «fuoco 
di sant'Antonio». L'associazionetra 
questo santo e il porco si rifletteva 
nel calendario civile e liturgico che 
collocava il giorno di sant'Antonio 
Abate in una cruciale articolazione 
dell'anno contadino. Il 17 gennaio 
festa del santo l'accensione dei gi¬ 
ganteschi falò, detti fuochi di san¬ 
t'Antonio, dava inizio al carnevale 
cioè al momento dell'anno caratte¬ 
rizzato più di ogni altro dall'eccesso 
alimentare e sessuale. Il simbolo 
principe del carnevale era appunto 
il porco che, in forma di salsicce e 
sanguinacci, ma anche nella forma 
metaforica delle porcherie consen¬ 
tite dal clima festivo, incarnava nel¬ 
la maniera più completa i piaceri e 
gli appetiti di una «voluptas» insa¬ 
ziabile, temuta ma al tempo stesso 
rigenerativa e vitale. E perciò da 
controllare ed emendare, tanto è ve¬ 
ro che appena spenti gli ultimi fuo¬ 
chi del carnevale l'eccesso festivo 
dava luogo al pentimento, inaugu¬ 
rato dal mercoledì delle Ceneri e se¬ 
guito dall'austerità della Quaresima 
raffigurata come una vecchia ma¬ 
grissima e nerovestita. Dal sacrificio 
del maiale - che la tradizione popo¬ 
lare chiamava Nivo, diminuitivo di 
Antonio, con chiara allusione al 
santo - l'anno contadino traeva la 
linfa vitale per continuare, per ri¬ 
prodursi e rigenerarsi fino all'anno 
successivo. Quando, morto un 
maiale se ne faceva un altro. 


Marino Niola 


Una campana per il Papa a Sarajevo 



La campana che una ditta di Zagabria ha regalato al Papa in occasione della visita che il pontefice effettuerà nella ex Jugo¬ 
slavia il 12 e il 13 aprile prossimi. La campana è stata già trasportata a Sarajevo dove Giovanni Paolo II celebrerà una Messa 
proprio il 13 Aprile. Per l'arrivo del Papa sono state organizzate straordinarie misure di sicurezza, anche perché nei giorni 
scorsi un convento francescano è stato oggetto di un attentato. 


Antico Testamento 

Traduzione 
in lingua «Rom» 

La Bibbia verrà tradotta an¬ 
che nella lingua «Rom». Co¬ 
me riferisce l'agenzia austria¬ 
ca Apa, un incontro di esperti 
traduttori interconfessionali 
provenienti da una decina di 
paesi si terrà la settimana 
prossima a Wiener Neustadt, 
località poco a sud di Vienna. 
L'intero lavoro di traduzione 
- aggiunge l'agenzia - verrà 
coordinato dall'Associazione 
romena di studi biblici e dal¬ 
l'Unione mondiale delle As¬ 
sociazioni di studi biblici. Re¬ 
centemente la Conferenza 
episcopale austriaca, nella 
sua sessione primaverile, ha 
nominato il vescovo di Eisen- 
stadt, Paul Iby competente 
per le comunità di nomadi 
«Rom» e «Sinti». 

Testimoni Ceova 

Sos a Scalfaro 
per una chiesa 

Appello al presidente della 
Repubblica, Oscar Scalfaro, 
da parte dei Testimoni di 
Geova per la costruzione del¬ 
la «Sala del Regno» a San Gio¬ 
vanni Lupatoto, in provincia 
di Verona. L'amministrazio¬ 
ne comunale, infatti, intende 
revocare la concessione edili¬ 
zia rilasciata dal commissario 
straordinario nel 1994, dopo 
oltre 6 anni di richieste, ai Te- 
stomini di Geova per costrui¬ 
re su di un'area pubblica di 
1600 metri quadrati il loro 
luogo di culto. Dopo le resi¬ 
stenze della giunta i Testimo¬ 
ni di Geova hanno chiesto 
l'intervento del Presidente 
della Repubblica. Ora pare 
che l'amministrazione sia 
orientata a individuare un al¬ 
tro appezzamento per la co¬ 
struzione della «Sala del Re¬ 
gno». 

L'ora di religione 

No al raddoppio 
dagli Evangelici 

In polemica con il cardinale- 
Carlo Maria Martini, il pasto¬ 
re DomenicoTomasetto, pre¬ 
sidente della Federazione del¬ 
le Chiese Evangeliche in Italia 
(F.C.E.I), si dice contrario ad 
un raddoppio dell'insegna¬ 
mento «confessionale catto¬ 
lico nelle scuole pubbliche». 
Il pastore, che concorda con 
la denuncia di Martini sui li¬ 
miti della scuola e della cultu¬ 
ra italiana in materia religio¬ 
sa, chiede, invece che un au¬ 
mento delle ore, «un insegna¬ 
mento laico e non gestito dal¬ 
le confessioni religiose» che 
abbia come tema «uno studio 
aconfessionale della storia 
delle religioni» e dell'intrec¬ 
cio tra fenomeni religiosi, sto¬ 
rici, politici e culturali. Per 
questo richiede al ministro 
della Pubblica Istruzione, Lui¬ 
gi Berlinguer, nel riordino dei 
cicli scolastici «una migliore 
preparazione degli insegnan¬ 
ti delle varie materie». 


Un libro appena uscito a cura di Andrea Pacini ricostruisce la situazione delle comunità arabe cristiane 

Cristiani d'Oriente, quei fratelli dimenticati 

Dal Libano alla Siria, da Israele alla Giordania e all'Iraq, la storia e i problemi di una popolazione passata dal 24% del 1914 all'attuale 7% 



Comunità di sette milioni 
divisa in quattro gruppi 


Ammontano a oltre sette milioni 
di fedeli i cristiani che abitano oggi 
nei paesi arabi; un variegato mo¬ 
saico di persone che, seppur ridot¬ 
to dal punto di vista della consi¬ 
stenza numerica, rappresenta una 
significativa ricchezza culturale, 
rituale, storica e perfino teologica 
per tutta la cristianità; comunità 
spesso dimenticata dai cattolici 
apostolici romani, nonostante il 
dialogo ecumenico in atto. E sono 
essenzialmente quattro i problemi 
che accomunano i vari gruppi cri¬ 
stiani di appartenenza : scarsità nu¬ 
merica; coesistenza con la maggio¬ 
ranza musulmana; crisi politica 
generale dell'area e emigrazione 
verso l'Occidente. Difficoltà, que¬ 
ste, che coinvolgono ovviamente 
anche la piccola comunità dei cri¬ 
stiani arabo-palestinesi, in parte 
dispersa in vari stati del Levante, 
tra cui soprattutto Libano e Gior¬ 
dania oltre che nella diaspora in 
Occidente, ma in gran parte rima¬ 
sta nel cuore di una regione oggi 
tuttora sconvolta dal nodo politi¬ 


co Stato di Israele-Autorità nazio¬ 
nale Palestinese. 

Come noto, nello stato di Israele 
sono presenti circa 800mila arabi, 
di cui i cristiani sono circa 105mila 
(il 2% della popolazione totale del¬ 
lo stato). Orbene costoro devono 
qui confrontarsi non solo con l'I¬ 
slam ma anche con il Giudaismo, 
inteso sia come fede religiosa mo¬ 
noteista che come ideologia di 
uno stato a base confessionale. Nei 
territori dell'attuale Autonomia 
Palestinese, invece, i cristiani sono 
circa 77mila, ossia il 4% della po¬ 
polazione, che per il resto è intera¬ 
mente musulmana. 

Storicamente infatti, mentre 
non esistono arabi che siano an¬ 
che ebrei, numerosissimi sono sta¬ 
ti gli arabi che sono rimasti cristia¬ 
ni, e che sono sempre stati tollerati 
dai musulmani (come cittadini di 
«seconda classe» certo, ma al pari 
degli ebrei protetti da una serie di 
garanzie inviolabili derivanti dal 
loro statuto di «popolo del Libro»). 
Anzi nelle cariche più importanti 


delle gerarchie amministrative de¬ 
gli imperi islamici non sono mai 
mancati i cristiani, e ancora oggi le 
loro funzioni rimangono cruciali: 
Michel Aflaq, il fondatore del par¬ 
tito Ba'th oggi al potere in Iraq e in 
Siria, ad esempio, era un cristiano 
ortodosso, mentre cristiano copto 
è Boutros Boutros 
Ghali, a lungo mini¬ 
stro di stato egiziano 
prima di diventare se¬ 
gretario generale del- 
l'Onu. E cristiana è 
Hanna Sharawi, una 
delle protagoniste 
nelle file dei palesti¬ 
nesi delle trattative in 
Israele, e non manca¬ 
no i cristiani tra i diri¬ 
genti dei territori au¬ 
tonomi. 

Più contraddittoria la situazione 
in Israele. Perché, come scrive An¬ 
drea Pacini nel saggio sulle «Dina¬ 
miche comunitarie e socio-politi¬ 
che dei cristiani arabi in Giorda¬ 
nia, in Israele e nei Territori auto- 


isuano giuria 
i copto I me ci 

K* 


Comunità 
cristiane 
nell’IsIam arabo 

Andrea Pacini (a cura di) 

Ed. Fondazione Agnelli 
pp. 390 L. 50.000 


nomi palestinesi» pubblicato nel 
volume sulle Comunità cristiane 
nell'islam arabo curato dallo 
stesso Pacini e edito di recente 
dalle Edizioni della Fondazione 
Agnelli, «sebbene la situazione 
giuridica dei cristiani arabi co¬ 
me c ittadini israeliani sia garan¬ 
tita dallo stato di di¬ 
ritto, questo non si¬ 
gnifica però che essi, 
in quanto arabi, go¬ 
dano sempre della 
piena integrazione 
nella società israelia¬ 
na». Il fatto è che al¬ 
l'interno dello stato 
di Israele - in linea di 
principio laico se¬ 
condo il modello oc¬ 
cidentale - nella sfera 
pubblica e sociale la 
caratterizzazione religiosa ebrai¬ 
ca è decisamente pronunciata: 
basti considerare il ruolo che 
hanno nella vita politica locale i 
partiti di ispirazione religiosa. 

Ne consegue che i cristiani in 


Israele (parlo ovviamente di 
quelli indigeni, arabi, non già di 
quelli «esterni»), condividono 
con il resto della popolazione 
araba le difficoltà di integrazio¬ 
ne nella società israeliana. Basti 
pensare che questi cristiani, in 
quanto palestinesi, subiscono le 
politiche di esproprio che il go¬ 
verno di Netanyahu sta attuan¬ 
do nei territori di Gerusalemme 
Est. Non meraviglia perciò che 
quasi sempre i cristiani arabo¬ 
palestinesi si siano trovati a 
fianco dei palestinesi musulma¬ 
ni: il caso più celebre in Italia è 
il vescovo melchita Ilarion Ca- 
pucci. Ma di origine palestinese 
è anche l'attuale patriarca latino 
di Gerusalemme, monsignor 
Michel Sabbah le cui numerose 
denunce della gravità della si¬ 
tuazione e i cui appelli alla con¬ 
cordia non hanno peraltro mai 
avuto grosso spazio sulla stampa 
di casa nostra. 


Giorgio Vercellin 


Nel Levante esistono sostanzialmente due tipi di chiese 
cristiane: quelle presenti fin dai primi secoli del cristianesimo e 
quelle invece là insediatisi soltanto nel secolo scorso al seguito 
delle potenze coloniali. Trascurando tale differenziazione, 
esse possono essere suddivise in quattro grandi gruppi: quello 
orientale ortodosso, comprendente le Chiese copta ortodossa, 
siro ortodossa, armena apostolica e assira; il gruppo 
ortodosso, comprendente i patriarcati greco ortodossi di 
Antiochia, di Alessandria d'Egitto e di Gerusalemme; il gruppo 
cattolico, che include le chiese melchita, copta cattolica, siro 
cattolica, maronita, caldea, armena cattolica e il patriarcato 
latino di Gerusalemme; infine il gruppo (moderno) delle chiese 
protestanti. 

Le concentrazioni più consistenti di cristiani in termini assoluti 
si hanno in tre paesi, l'Egitto (dove troviamo una maggioranza 
di copti), il Libano e la Siria. Per quanto riguarda la loro 
presenza si registra comunque dappertutto una grande 
diminuzione in termini percentuali anche perché, 
appartenendo spesso agli strati sociali più agiati della 
popolazione, il loro tasso di natalità è inferiore a quello dei 
vicini musulmani. In concreto la loro consistenza è passata da 
circa il 24% del totale degli abitanti del Medio Oriente arabo 
calcolati alla fine della prima Guerra Mondiale a poco più del 
6% di oggi. 


G. Ve. 
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L’ITALIA SCOPRE IL CENTROSINISTRA 

PARTE IL CONCILIO 
Ma il Papa buono non c’è più 

LA TRAGEDIA DEL VAJONT 



MUORE TOGLIATTI 

Dolore ed emozione per la scomparsa 

di un grande protagonista 

I BEATLES SBARCANO IN ITALIA 

LUCIANO LIGGIO IN GALERA 


Giovedì IO e venerdì 11 aprile in regalo i nuovi fascicoli 
della collana Gli anni della Prima 1JTT V 

Repubblica a cura di Gianni Rocca. J. \ / B B l|i^« 
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Un film di Totò 
mai visto in TV e mai 
distribuito in videocassetta? 




Invece è proprio 
vero. È un film del 
1951, “d’annata” 
come tutti i migliori 
di Totò. Da una 
commedia di 
Eduardo Scarpetta, 
girato dalla coppia 
Marcello Marchesi - 
Vittorio Metz. Con 
un Totò travolgente 
ed esilarante come 
sempre. 

sabato 12 
aprile con 

rUnità 



/ capolavori del cinema: o li vedi con V Unità 0 non li vedi mai più! 








